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STUDIOSI DELLA LETTERATURA 


Eccovi innanzi, questo qualunque sia lavoro 
sulla Storia letteraria d' Italia abbozzalo da me 
così alla buona. In un secolo , qual è il no- 
stro, in cui le lettere , comechè paia che si 
vantaggino assai , pigliando di mira il bene 
sociale e religioso; pure sono da fieri ondeg- 
giamenti combattute , che non sai alla fine 
quale ventura sia loro per incogliere; nel me- 
todo comunemente invalso di riscontrare le 
teorie co’ fatti più irrepugnabili; in un tempo, 
in cui lutto si rinnovella, si revocano , met- 
tonsi a nuova disamina, si rettificano i giu- 
dizi portali per lavanti sulle opere de’ clas- 
sici , scrivere una storia letteraria potria a 
prima vista sembrare saccenteria o temerità. 
Ma qual è lavoro d' ingegno, cui, uscendo per 
avventura oggidì alla luce del pubblico, non 
corra strettissimo bisogno di rispondere in 
qualche modo alle brame del secolo, e risico 
per ciò appunto, se fa altrimenti , di venire 
acremente censurato? V indirizzo de’ nostri 
tempi, quanto che indistinto ancora e avvolto 
tra la nebbia dell'avvenire, tuttavia si fa in- 
travedere importantissimo e fecondo di grandi 
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risullamenti ; le opere pertanto che si danno 
fuori a correr tra la genie, (!..!dì r >no, non che 
altro, dello stesso carattere andar segna:.* e 
concorrere anch’esse, secondo loro possibilità 
e natura , al disegno vasto e grandioso del 
secolo. Eppure, ciò nulla ostante, quante opere 
non si veggono lutto di spacciare insulse, di 
nessun prò, anzi di gravissimo danno alle let- 
tere? intanto per gentile inchinazione di na- 
tura, si fa loro buon viso da’ dotti, si dà im- 
puuilamente passaggio ; la rampogna è tanto 
solo un’occhiata di compassione , onde si ri- 
mettono a dormire eternamente nella polvere, 
perchè adunque lo stesso, che' per altro costa 
pochissimo , non si pratica con questa mia 
opericciuola? Io so quanto ella mi pesi, e co- 
n»e mi fu duro l’accozzare insieme tante cose 
disparate, quali sogliono intervenire in una 
storia letteraria; per il che altro che faticosa 
e disagevole non dovette potermi riuscire Ma 
perchè adunque, se avvisi eh ella è così fatta, 
ti sei messo al punto di mandarla alla luce? 
rispondo. Io considerava che molle opere di 
questo genere, o sono voluminose da non po- 
tersi esaurire , che in molti anni e con fati- 
ca , o zeppi di pregiudizi del passalo , o di 
sarcasmi e veleni contro le potestà più vene- 
rande della terra. A cessare tale incomodo, e 
specialmente ad avviare i giovanetti, alle no- 
stre cure affidati , nella retta norma del sen- 
tire c dvd pensare m’adoperai cosi a sgorbiare 
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alcuni cenni dì storia smilzi , lutti in concio 
della mia scuola , che non contava altro che 
ragazzi. Saputi di ciò alcuni amici nc parve 
loro ottimamente , e brigarono che io m’ ac- 
consentissi a farli di pubblica ragione ad age- 
volare in questa guisa la istruzione letteraria 
de’ giovanetti. Io veramente osservando il la- 
voro ancora grezzo, e male adatto mi condu- 
cea mal volentieri a darlo fuori ; ma inani-* 
mito da un comando cipresso de’ superiori 
cominciai a digrossarlo il meglio che per me 
si potesse, e già 1’ ho allestito e rifuso, e in 
quell’arnese in che si trova Io presento al pub- 
blico. 

La maniera che ho seguito nel dettarlo mi 
parve la meglio accomodata alla capacità dei 
giovanetti. L’ho diviso in otto discorsi suc- 
cinti piuttosto che no. Ogni discorso risponde 
a ciascuna epoca della storia e fa corpo da 
se , e corre compatto e unito salvo le divi- 
sioni per paragrafi che accennano le materie 
o i punti sopra che versa il ragionamento; 
l'ottavo discorso però non è altro che un breve 
c stringalo riepilogo di quanto si è detto nei 
precedenti. Mi sono adoperato a distintamente 
chiarire il carattere , che divisa 1’ una epoca 
dalle altre; a ciò mi valso il cennar di fuga 
le rivoluzioni politiche, religiose) e morali, lo 
spirilo filosotìco , gli usi e : i cosiuini domi- 
natili', che sono come elementi ondo si com- 
pone ogni secolo, lofi a tutti i soggetti , ebo 
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Posson trattarsi in una storia letteraria ho 
s celto solamente quelli che si attengono pro- 
priamente a lettere, ad eloquenza, cioè, e poe- 
sia; non toccando di scienze e di arti, se non 
in quanto mi è paruto convenevole accennarle 
a campire meglio il quadro d’ogni epoca. 

Tra la schiera poi degli autori quasi innu- 
merabili non mi sono impacciato se non di 
quelli che più da vicino s’accostano allo spi- 
rito del loro secolo c in se lo rappresentano; 
sceverando, o toccando di passaggio que’ di 
picciol conto. Se si trovi qui e là tramezzato 
qualche principio o riflessione fllosofica e let- 
teraria non dee saper male; dovendo scrivere 
un sunto di storia letteraria da assorbirsi in 
un anno, se non vi tramesci qualche osser- 
vazione, o altro di sodo , a che riuscirai se 
non a una magherà lista d’ autori scema al 
tutto d’ istruzione? E poi. le osservazioni non 
sono acute tanto ad assai che non possano da 
accorto maestro spiegarsi, e dagli scolari in- 
tendersi; che se questo a cui che sia punto 
non garba, ovvero annoia, si tralascino pure, 
che non monta. 

E perciocché è bene in un secolo di eru- 
dizione, di critica e di confronto, largare al- 
quanto le cognizioni storiche al di là della 
penisola ; e perchè ciò praticarono gli eccel- 
lenti storici della letteratura e i nostri na- 
zionali lo desiderano , ho riputato cosa non 
al tutto disconvenevole, secondo i secoli, da- 



re un’occchiala agli scrittori delle nazioni cir- 
costanti all'Italia. Così si agevoleranno i gio- 
vanetti a conoscere per tempo il merito dei 
popoli a noi vicini, cominceranno a raffron- 
tare la loro patria con quelle di oltremonli, 
c di nobile emulazione accesi apprenderanno 
a far cosa di pregio, a non superbire, ad ap- 
prezzare i frutti dell'estranio suolo , e a ri- 
temprarsene, se bisogna, la vena. 

Il punto di partenza o il termine ove posa 
ogni epoca non è così bene spiccato e tagliente 
che possa da uno che ragiona sulla storia pre- 
cisamente determinarsi ; questa è stata la ra- 
gione che mi ha spinto alle volte ad allun- 
garmi al di là, o ristringermi al di qua dal 
secolo. Mi ho dato carico più che degli anni, 
dello spirito, dell'andazzo, per così dire, del- 
l’epoca, e l’ho cominciato a svolgere da quel 
punto, e 1' ho tirala descrivendola sino a quel 
termine che mi è paruto convenevole. 

Ecco lo scopo , la ragione di questa mia 
, operetta. Se alla patria non basto ad offrire 
altro di meglio , i cortesi leggitori sappiano 
grado per lo meno al mio buon volere. 


l’adtori. 
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I. Decadimento dell'impero e dell’ idioma latino. II. La 
licenza. III. I Barbari. IV. Mutamento di civiltà e di 
favella. V. Il 'Cristianesimo. VI. La lingua italiana. 
VII. Lega lombarda. Vili. Origine della lingua italia- 
na. IX. I poeti provenzali. X. I Siciliani. XI. I Bolo- 
gnesi e i Toscani. XII. Carattere della poesia novella. 
XIII. I prosatori. XIV. Conclusione. ' 

I. Decadimento dell’ impero e dell’ idioma latino. 

\ 

Ogni favella si mesco e innesta all' esistenza e 
al naturai talento di qualsivoglia nazione per modo, 
che ad avvisare comechessia le fattezze e il ge- 
nio dell’ una non fa mestieri, che metter 1’ occhio* 
e cogliere le fattezze e il genio dell’altra. Del che 
ne conseguita, che scadendo, od affievolendosi per 
avventura la nazione, dovrà parimente cadere e 
sformarsi il linguaggio, come quello che al tutto 
si unifica colla nazione, e procede e s’intreccia* 
co’ periodi della sua storia. Questo principio che 
tanto validamente ci si comprova dalla ragione,' 
non altro essendo la favella che la parola rappre- 
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sentante in suoni articolati 1' umanità tutta quanta, 
colle famiglie e attribuzioni in che ella si parte 
e discerne, e per ciò stesso retracnto a meravi- 
glia l’indole e le fazioni, i sentimenti e le idee, 
Tesser politico e religioso di quella; ci viene al- 
tresì contestato dal fatto molteplice e variato delle 
nazioni scadute; le quali, o perchè smarrirono il 
loro genio nativo e spontaneo, mischiandolo a quello 
di altri popoli, o perchè vennero scalzate e con- 
quise dalla foga prevalente de’ sensi, e caddero per- 
ciò nella barbane, o perchè oppresse e sperpe- 
rate da’ conquistatori s’ incorporarono e confusero 
con essi in un solo popolo, a poco a poco dege- 
nerando, dimenticarono la propria, e a nuova fa- 
vella, come a nuova civiltà, sorgente dal miscu- 
glio di altri idiomi , si acconciarono. 

Questa degradazione, o vogliam dire, successivo 
smarrimento di civiltà e di favella, quando voles- 
simo por mano alla storia de’ popoli antichi, ci 
apparirebbe cosi chiara alla mente, che la luce 
non è tanto. Ma per non uscire dalla nostra Ita- 
lia: quale nazione meglio della romana in tempo 
della sua fortuna civile parlò più robusta ed ele- 
gante, più viva e magnifica, e fe’ nel suon della 
favella sentir quello delle armi, e delie conquiste? 
quale, declinando la sua fortuna e la civiltà, rila- 
sciandosi i costumi, fe’ meglio sentire il declivio 
e il peggioramento del linguaggio, che la nazione 
dominatrice del mondo? Coll' assimilarsi che fece 
Roma gli altri popoli, e dare libera cittadinanzalp 
a* riti di qual che si fosse nazione; col tirate a 
lè, come a centro, tutto il bello ed il brutto che 
circolava allora mezzo alle genti, le divinità, le 
ricchezze, i lavori dell’arte, lo sfrenamento dei 
vizi; col sostenere entro il suo cerchio il suono 1 
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di\efso delle lingue e le svariate fogge del costu- 
mare barbaresco, ella divenne il teatro delle na- 
zioni lo spettacolo jtell’ universo e figurò da lon- 
tano la sua spirituale dominazione cosmopolitica. 
Ma queste stesse cagioni, che la fecero colossale - 
e gigantesca, perciò eli' ella, non era corretta dallo 
sprone di una morale rigida e salutare, la scal- 
zarono di guisa che nella vei tigine del 6UO orgo- 
glio non si tenne. Il germe delia sua caduta co- 
minciò a svilupparsi allora che parve non avete, 
più ritegno alle sue conquiste. Quando conculcata 
Cartagine e rotta la barriera si lanciò furibonda 
a depredare il mondo, Catone il vecchio e T as- 
sennato Polibio pronosticarono la sua ruina. D’ al- 
lora la ferrigna energia de’ romani non avendo più 
in che arruolarsi prese arruginando ad infiacchire; 
scadde I’ amor del patrio suolo; per ciò stesso che 
si traduceva in ceppi la libertà itagli altri popoli, 
non vi essendo più ostacoli a sormontare, gli a- 
ninii che si fa uno eccelsi tra le lotte ed i peri- 
coli, svilivano; assaporandosi le grasse e voluttuosa 
dovizie dell'Asia, ai ebbe schifo dell’agricoltura 
e della frugalità; collo studio delle strani» lingue 
invalse la imitazione; la filosofia epicurea guastò 
i cuori; i sofisti appiccinirono il genio; la favella 
del lazio e la libertà come la patria e le istitu- 
zioni cominciarono a sformarsi e a calare. In sulle 
prime il male era sottile e nullo vi abhadava ; 
ma Tullio e pochi altri di acume privilegiati se 
ne accorsero, e faeeano lamento de’ grecizzanti e 
di coloro che la lingua patria straziavano 

- », A'Jfc f- * « ? • *' ♦ 

• ‘ - 

II. La Lioenza. 

• « . , : " ; ' ' t 

Morto però Cesare Augusto l’ impero romano 
tralignato già dalle virtù robuste degli antichi 
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spento di libertà, snervato invece dal lusso, to- 
vagliato da intestini malori, diviso dalle civili gare, 
crollante da tutti lati a cagione jji sua straboccante 
mole, come che facesse lo viste di spargere me- 
glio eh» ne’ passati tempi il romore delle sue con- 
quiste, e tenesse sotto gravi pesi dimessi e umi- 
liati e pòpoli della terra, pur tuttavia roso da in- 
terno ed arcano male, pigliò la volta a ruinare. 
Sfrenati i popoli , infranti i dritti sociali , soper- 
chiate le leggi, stemperate le libidini: tutto andò 
in fascio. Imperatori rottissimi a sfregio dell’ uma- 
nità imbrutivano sul trono, annighittivano le armi, 
cessavano le conquiste, i barbari Goti, nemici per- 
petui dell’ impero, si chiamavano a guardarne i 
confini, a sicurarne il trono, e le nazioni in prima 
soggiogate si teneano a stento.' - •*.* >» 


IH. I lìarbari. 


Questo volgere in basso e via via sfiancarsi del- 
l' impero si continuò fino al trecentesimo anno del- 
1’ era cristiana. Mise il colmo alla ruina già ine- 
vitabile, secondo che ne pare ad alcuni, il Magno- 
Costantino. Al lasciare che quest’ imperatore fece 
la Babilonia latina per quinci recarsi a innalzare 
il trono in Bizanzio, di che era vaghissimo, e d’onde 
si credea potere agevolmente rompere i passi ai 
nemici dell’ impero, allogati sulle coste del mar 
Nero; sendo la nostra patria aperta alla vendetta 
de’ vinti, Roma in abbandono, spoglia non che del 
seggio dei Cesari, che pur della presenza se non 
della forza tenean lontane e rintuzzavano le già 
minaccianti correrie de : barbari , ma fin anco di 
que’ cittadini, che del senno e della spada avr b- 
bono potuto conservare la sua pristina gloria, in- 
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finite orde di selvaggi settentrionali, rotto orni rt-t 
legno, valichi i confini, calavano da tutte lo bande. 
Era nulla a’ Bisantini I’ adoprare 'ogni arto, 1’ ac- 
campare eserciti a rincacciare que’ feroci. Che prò 
dell' agguerrito valore di Stilicone, che nell’ Etru- 
ria rompea l'esercito de’ Goti , forte di duecento 
mila combattenti, so questi punto nulla sgomen- 
tati sempre mai risorgeano nè bastando ad ab- 
bassarli e tenerli a freno le rinvilite milizie im- 
periali, novellamente più fieri di prima irrompe- 
vano , occupando le pianure d' Italia , disertando 
la capitale stessa del mondo incivilito? Che valse 
a Giustiniano il braccio del suo prode Belisario 
a far sgomberare dall’Italia la lunga dominazione 
de’G «ti. quando non guari dopo orde più feroci, 
e silvestri ci aggravarono tanto H giogo, che in 
paragone l’antico servaggio era nullo? Il nord dei- 
l' l'alta giacque sotto i Longobardi, il sud sotto gli 
Arabi, e tutta la penisola colta in mezzo ra due 
schiatte venute giuda' due poli opposti (tei mondo 
rimpianse la virtù latina, e si chinò sotio al giogo 
degli oppressori. 

IV. Mutamento di civiltà e di favella. 

• ’ * ' • •«:/-* ,.| 

Nel miscuglio intanto di siffatti popoli , diversi 
di origine e di favella di tutt’ altra indole e ma- 
niera , che gl' Italiani , era mestieri svegliarsi in 
sulle prime una lotta la più accanila ed ostinata.' 
Il genio latino schivo e superbo ebbe a compor- 
tarsi di inala voglia col barbaro rozzo c avven- 
tato; i costumi infemminiti e raumiiiali de'vinti non 
ebbero così di leggieri ad acconciarsi cogl’ induriti, 
burberi ed orgogliosi de' vincitori; gli uni ebbero 
a spregiare gli altri come da meno e infracidati 
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ne* vizi; gli altri all’incontro dovettero di ciò se 
non risentirsi e vendicarsi di fatto, almanco adon- 
tarsene fieramente. 

Ma dal boiler della lotta dovea nascere la pace, 
dal cozzo di due schiatte opposte e nemiche, do- 
vea fiorirne una terza, stretta in nodo comune di 
amistà, più umana, ingentilita e fregiata delle forme 
della novella società. E veramente por avversi che 
fossero i barbari a' latini, non I* erano poi al se- 
gno, che gli uni non Scambiassero qualche cosa 
cog'i altri; i vincitori spesso si costumano co’ vinti, 
e pigliano quelle usanze , che o per natura o per 
uso avvien loro che gustino. I settentrionali ve- 
nuti giù dalle nevi eterne , dagl' inospiti deserti 
all' affacciarsi nella bella Italia, al sereno, alla 
mollezza di quest'aria, all’ libertà del suolo tutta 
messo a coltura, all’ usare dimesticamente co’ na- 
zionali gentili c ammanierati dovettero a prima 
giunta restar come presi d’ incanto , e quindi a 
poco a poco diporre loro maniere ruvide e salva- 
fiche. I Latini all’opposto, sonnacchiosi e vinti 
dalla codardia, dovettero destarsi a vita novella 
al lampo delle scimitarre, e allo squillo delle bat- 
taglie; e però tornava loro agevole, anzi alle fiate 
necessario il dismettere certe usanze c adottarne 
delle nuove, trascurar le patrie leggi, e fornirsi 
delle straniere, lasciare i loro costumi, che si con- 
venivano alla pace solamente e al lusso, e appi- 
gliarsi a quelli , fatti in acconcio della guerra c- 
delle fatiche. 


V. Il Crùiianttimo. 

Aggiungi a questo 1’ elemento della religione co- 
mune ad entrambi i popoli. Sarebbe un fare onta 
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alla verità il disdire un principio così ricevuto « 
fecondo, cho la religione sola abbia la vaglia di 
mescere insieme i popoli ed accomunarli in guisa 
che quindi se ne formino le nuove lingue e le no*, 
velie società. Egli è vero che il bisogno reciproco 
di comunicarsi tra vinti e vincitori, il vicendevole 
commercio, gli usi della vita e l’aura, sarei per 
dire, de' costumi degli uni si stendo a temperare 
diversamento i costumi degli altri; è altresì vero 
che l’usar domestico familiare, i vincoli di ami- 
cizia ed i maritaggi vanno lentamente tramutando 
1’ indole del popolo e della civiltà, e qualche volta 
anco della favella: ma questi elementi comunque 
essi operino, non hanno mai nè ponno avere tanta 
vaglia che scusino quella che in sè tiene la reli- 
gione. Questa sola come quella, che mette suo ra- 
dici in cielo, e tocca vivamente e penetra i cuori, 
e china e faziona lo menti dirigendole a uno scopo, 
e che però fa nascere in mezzo alle nazioni di- 
verse ordinamenti civili conformi almanco nella so- 
stanza, questa sola divina lutrice e madre dogli 
uomini ha il potere di comporre il caos, tirare la 
luce dalle tenebro, fondore insieme a rimpastare 
le schiatte, per cavare quindi dalla confusione di 
quelle le istituzioni ci vii rinnovellate , rifornire e 
creare le lingue, organizzarci disparati elementi 
in guisa da tornarli omogenei e fare risaltare i con- 
torni de’ popoli novellamente generati. Quando la 
religione de’ vinti non si ragguaglia per nulla alia 
religione de’ vincitori non sarà mai che succeda un 
ravvicinamento, uno scambio qualunque egli sia di 
elementi, una fusione, nè tampoco un rinnovamento 
di linguaggio e di civiltà. Gli Ebrei per esempio, 
quantunque schiavi in Babilonia, perchè erano di- 
versamento animati per conto di religione, rima- 
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sero come un raggio che passa pel fango e non 
s’imbratta, nè si fusero mai co’ Caldei, nè per- 
dettero altro della lingua patria che 1' alfabeto. 
Gli Arabi nelle Spagne e in Sicilia non poterono 
aver mai posa nè immischiarsi co’ vinti a cagion 
dell’odio vicendevole dell’ Islamismo col Cristia- 
nesimo. - ■ - 

Non così le razze teutoniche , che riversarono 
l’ impero romano. Queste si erano già fin dal quinto 
secolo convertite alla fede; e siccome le loro stanze 
vicinavano a’ paesi infetti di arianesimo, parteci- 
parono anch’osse al veleno dell’ eresia; onde, oltro 
il naturale istinto che le portava a propagarsi e 
mettersi in contatto co’ popoli invecchiti dell’ Eu- 
ropa, avevano un elemento comune di fusione cof 
Ialini: se non che. per la disparità della credenza, 
che le scaldava ad ira contro i cattolici, I’ opera 
del Cristianesimo a fonderli e rinsanguarli riusciva 
monca e avviluppata; era mestieri per tanto a com- 
piersi l’armonia che si rappattumassero co’ latini 
nell'unità cattolica della lede; e questo per l'ap- 
punto venne ad effettuarsi allora che migrando , 
misero piede in Italia. In quel giro d’ anni che la 
Chiesa Stendendo le sue materne cure le si chiamò 
al seno, addivenne propriamente che Goti e Lon- 
gombardi si avvicinarono co’ vinti c gli uni e gli 
altri si ritemprarono; allora veramente 1' opera della 
religione e del vangelo si esplicò in tutta la sua 
forza; allora il Cristianesimo, il quale nell’ età di 
mezzo signoreggiava su tutti i popoli, parte con- 
vertì, addolcì e dirozzò i barbari, parte rifuse e 
ringiovenì la codardia latina ; e in questa guisa , 
(laccando l’orgoglio dei conquistatori, rabbellen- 
done i costumi e amicandoli co’ vinti, rannodando 
insieme gli uomini quali fratelli, rinnovcllava l’or* 
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-dine delle cose, tramutava l’aspetto della società* 
creava i tempi nuovi. Ma nuova ordinazione di 
leggi e di costumi dimanda nuova civiltà; la nuova 
civiltà s’ innesta a un medesimo tronco, anzi ram- 
polla da nuova religione; novella civiltà e religione 
■vogliono a se un linguaggio novello confacevole al 
tutto e acconcio a’ bisogni, alle idee religiose po- 
litiche e morali della società nascente. 

VI.. La Lingua italiana ~ 

E sorse d. fatti e verso il mille cominciò in Ita- 
lia a balbettarsi il novello idioma. E concioss'achè- 
là società d’ allora composta di mille svariati ele- 
menti, rissanti fra loro, oscillava convulsa tra il 
latino e il barbaro* tra la ragione e le. forza, tra 
le reliquie del paganesimo e il vangelo signoreg- 
giante, il linguaggio non potea levarsi a prendere 
le sue forme bene spiccate e svelte:, e olire la rug- 
ghio de’ ferrei tempi pizzicava ancora e si scntia 
di un non so che di latino nvscliiato e imbastar- 
dito di se uditi parlari. Ogni linguaggio per dirsi 
ben naturato e perfetto è necessario che, olire l’ele- 
ganza e '.a semplicità,, la forza c I’ armonia, vada 
fornito della omogeneità; mercè la quale, tutte lo 
parole e le frasi, le diciture ed i suoni acquistano 
una somiglianza* o come dire, parentela, adinità; 
mediante le quali esse appartengono alla stessa fa- 
miglia, e diconsi derivate dallo stesso tronco. Ma 
affinché questa omogeneità si tragga in atto è 
d’uopo che la società, onde rampolla il linguaggio* 
si assolva nelle sue fattezze , pigli La sin tempra 
natia, e si compia e determini nell’ unità del suo 
spirito. Quest’ armonia nel corpo sociale della pe- 
nisola venne ad effettuarsi dal pr oc pio Gu IfodeÈ 
LrL lial. " 2. • 
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Cattolicismo, mediante il quale i sudditi italiani sotto 
il vessillo delle somme chiavi, levatisi in capo con- 
tro alla barbarie settentrionale, si strinsero tutti 
in un corpo, e si lanciarono infervorati allo scopo 
della nazionale indipendenza. 

• VII. Lega Lombarda. 

Questa non si appalesò dapprima che nella isti- 
tuzione de’ Comuni, i (piali tramutati ben presto 
in repubbliche diedero origine alla fa.nosa lega lom- 
barda. La lega fu come il segnale che sollevò quasi 
tutta la nazione: gli animi sapevoli di loro forza 
si rinfocolarono: si conobbe la necessità della scam- 
bievole unione per ,*;ia di un linguaggio comune , 
si misero a rotta coll’impero, e così bene riuscì loro 
il disegno, che Federico Barbarossa intimorito dal 
veder fiaccate le sue forze, svaniti gli argomenti a 
sommettere i Lombardi, ebbe a suo dispetto a ri- 
conoscere le repubbliche, ad accordarsi in Costanza. 
Fu questa I’ epoca grandiosa por la penisola, nella 
quale, prima ancora che le altro nazioni si riscuo- 
tessero, gl’ Italiani, come quelli che più da vicino 
sentivano gl’ influssi della Chiesa, misero in atto 
il gran pensiero sociale ispirato dal Cristianesimo. 
E sebbene questo fosse stato alquanto contaminato 
e monco dallo passioni degli uomini, come quando 
Arnaldo di Brescia, educato sulla Senna alla scuola 
di Abelardo e alla storia della profana Roma, ten- 
tava, messo a basso il Pontefice rizzare un ride- 
vole fantasma di repubblica nella capitale del mondo 
cristiano ; o quando le città sorelle per munici- 

f iali gelosie, o perchè ondeggianti tra 1' Impero e 
a Chiesa si combattevano fra di loro e si nimi- 
cavano; pure tanto bollore di parti, tante risse e 
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brogli per la cosa pubblica, accennavano che gl' in* 
gegni italiani si erano assai e nelle facoltà morali 
ed intellettive sviluppati, e che dove tante vie si 
aprivano a’ concetti politici in conserto al moderar» 
la tirannia degli oltramontani invasori, e francheg- 
giare i diritti comuni e personali, dovea necessa- 
riamente sorgere una gente nuova che ispirata al- 
1’ amor della patria e unificata nelle tendenze desse 
fuori la sua letteratura, eli’ è come il fiore che 
sbuccia e si accompagna colla società, o il tipo che 
l’ individua. 

Ma la letteratura presa nel senso suo più ristretto 
che altro è mai se non la favella esprimente i bi- 
sogn i e gl'interessi, gli affetti e i pensieri nazio- 
nali ? la Società adunque italica, nel mentre che u- 
sciva dalla barbarie, e si atteggiava sulla scena sto- 
rica del mondo, dovea in quest’ epoca così lumi- 
nosa di attività, vestire le nuove fogge della sua 
lingua , contornandola , esplicandola e rendendola 
viva, armonica e ritraente tutte le fattezze della 
nazione. 

Vili. Orìgine della lingua italiana. 

Ma quello che abbiani testò ragionato' non giova 
che a chiarire l’origine, per così dire, politica e 
generale della nostra favella, troviam modo, se ci 
sarà dato di determinarne più da vicino i primordi 
speciali ed immediati. Molti autori colla scorta di 
una critica profonda e di una nud triplice erudizione 
si hanno addossalo la briga di rivangarli. Il Qua- 
drio, Celso C ttadini ed altri son d’ avviso, che la 
lingua italica ò non che altro, sorella c coeva alla 
latina. Essi a rincalzo della loro sentenza rimon- 
tano a’ tempi in cui fiorivano le lingue sabelli.a, 
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egea, ctrusca, saimitica, le quali non rimasero guaii 
estinte al prevalere che fece la fortuna latina, anzi 
si parlavano dal volgo ne’ municipi, c si adopera- 
vano a sollazzo dalle maschere ne ludi fescennini 
ed atellani. Caduta poi la lingua latina, che le to 
nea sotto, queste lingue provinciali pigliando il so- 
pravvento, risurscro e fecero la seconda comparsa 
sulla faccia dell’ Italia; quindi mischiatesi insieme 
e rinsanguiate di germi celtici e germanici, si ri- 
temprarono ed ingentilirono in modo da formare 
una nuova favella così gentile c gaia, corri c 1 ita- 
lica 11 Muratori e il Fontanmi con altri portano 
opinione la nuova Tavella essere uscita fuor, dal 
corrompimento della lingua latina, c dalla mesco- 
lanza di molte voci barbare; il MalTei il I erticari 
però c di concerto a questi il Cantu sostengono, 
la lingua nostra aver pigliato le sue forme dal la- 
tino rustico o lingua romanza , eh era la lingua 
della bassa plebe al tempo de Romani. Questa sen- 
tenza certo pare la meglio convalidata di ragioni. 
Lasciando stare che le voci barbare intromesse nella 
nostra favella sono a pezza assai poche, c non molte,, 
come grida il Muratori; e questo riguardanti sola 
il nU ovo mestiere delle armi e della guerra , e i 
nuovi reggimenti ciré si fondavano: c verissimo a - 
" tresì che nelle parti d' Italia più centra li, ove re- 
cero pochissima dimora i barbari , il linguaggio 
da se assunse quelle forme , c quella piegatura 
onde ne uscì il parlare d ' 

tile. Se non che, quo* ruvidi favellatori del Setten- 
trione, che terminano i loro parlari a consonanti, 
è credibile abbiano insegnato a noi un linguaggio,, 
ceni' è il nostro, così soave c avvenente eli em- 
pie c chiude tutte le sue voci con vocali ì Ala noi 
comunque sia non vogliamo iptrameUerci a lungo, 
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vìi una questione da se complicala; chi è vago 
di saperne il fondo consulti su tal proposito i so- 
pra connati autori. 

IX. 1 Poeìì Provenzali. 

La lingua italiana sulle prime rimase oscura 
■e negletta; come gl’ Italiani rimpiansero sempre 
l’antica grandezza di Roma, così più tenaci con- 
servarono la lingua latina e mispregiarono la vol- 
gare scarmigliata ancora e rozza, Per condurci 
adunque a tenere in pregio il volgar nostro pro- 
prio e scriverlo e innalzarlo a! paro delle altre 
nazioni, era necessaiio svegliarsi tra noi uno spi 
rito di emulazione letteraria, un esempio luminoso 
che ad apprezzar la nostra favella c inanimasse. 
Questo esempio ce Io diedero ì Provenzali. Con- 
fessiamolo di buona voglia : i trovatori francesi 
furono i primi a svegliare co 1 loro canti la morta 
poesia tra gl’italiani e a riaccenderne il genio; e 
a segnar loro il cammino per le amene lettere. 
Questa gente avventurosa di bell'umore, fidata 
nella sua lingua elio fu la prima a pregiarsi tra 
le volgari, bella, sdrucciolevole, traricca di con- 
soni linimenti, colla lusinga di una poesia adatto 
nuova tenera e passionata, tutta al gusto del suo 
secolo, si aggirava per le corti festeggiando, e te- 
nendo in giulianza le brigate. Molti degl Italiani 
restarono presi a siflatto modo di poetare e s’in- 
vogliarono ad imitarli. Ma fatti i primi saggi, si 
avvidero quanto la loro lingua stesse sotto in per- 
fezione alla provenzale; ne arrossirono, e furono 
in punto di abbandonarla, e di non iscrivere al- 
trimenti che nella lingua di moda. Di fatti nu- 
merosa è la schiera do' trovatori italiani che poe- 



14 

tarono in provenzale Folchetlo da Marsiglia, Nic- 
colctto da Torino, Bonifacio Calvi si procacciarono 
un nome; fra’ quali un Sordello di Mantova vien 
celebrato non tanto pel suo valoro , quanto per 
esser mentovato nella Commedia di Dante. 

X. I Siciliani. 

"Era riserbato alla Sicilia per confessione di 
Dante e di Pelrarca l’alzare il grido della na- 
zione, e fare apprezzare agl’ Italiani il valore della 
loro lingua. Quivi in quest’orlo segreto d’Italia 
pigliò a nobilitarsi il linguaggio italico, a levarsi 
dal trivio, ad adoperarsi in corte, c costituirsi 
linguaggio di nazione. Federico II, principe d’alto 
animo e valoroso, fondata I' università in Napoli, 
erette varie scuole in Palermo , chiamava a se 
per via di larghe munerazioni i peregrini ingegni 
d’ Italia , bandiva loro sua corte , e alla coltura 
dolio lettere cortesemente l’inanimiva. Appresa 
bene la nostra favella, si dilettò molto di poetare, 
e ci lasciò alcune rime di gentilissima parlatura. 
Vennero dietro a lui verseggiando i due figliuoli 
Enzo e Manfredi c ’1 suo ministro Pier dello Vi- 
gne, il quale si crede essere stato il primo a con- 
gegnare le rime per un sonetto. Quest’ infelice 
Capuano per l’ ira de’ cortigiani calunniato, cavati 
gli occhi , messo in ceppi si lasciò ire ad am- 
mazzarsi. L’esempio della corte intanto, com’ è 
solito ad avvenire , svegliava qualche ingegno; e 
Ciullo di Alcamo meltea fuori in dialetto siculo 
alcuni strambotti; Ruggcrone e Rinieri da Palermo 
alto grido levavano di loro rime; la faina della 
poetessa Nina volò sino all Arno a svegliare la 
musa di Dante da Majano, il quale facendo eco 
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alla sicula Saffo rimeggiava sulle coste d’ Appen- 
nino, e diffoudea in seno all’ Italia il canto, elio 
quinci appresso sorvolava col Petrarca. Tra i Si- 
ciliani però più d’ ogni altro si celebrarono Odo 
e Guido delle Colonne da Messina. Quest’ ultimo, 
oltre i versi, che il Muratori reputa i piq gentili 
di quei tempi, ci lasciò la storia della guerra di 
Troia scritta iu latino, ch’egli poi, come ne pare 
ai più , trasportò nel volgare pulito. Ma il Ti- 
raboschi con saldissime prove ha dimostrato que- 
sta traduzione essere di Filippo Ceffi notaio cit- 
tadino di "Firenze. 

XI. I Bolognesi e i Toscani. 

Al grido de’ Siciliani risposero i Bolognesi Gui- 
do Guinicelli e Guido Ghisolieri , indi i Toscani 
Folcacchiero de’ Folcacchieri sanese, Lucio Brusi, 
Ronaggiunta da Lucca, Guidone di Arezzo frate 
Gaudente e Brunetto Latini maestro dell’ Alighie- 
ri. Di questi poeti ci avanzano alcuni sonetti e 
canzoni di piccini conto. Il Latini però, che Gio- 
vanni Villani dipinge come grande filosofo, come 
sommo maestro in retorica , e come quegli che 
cominciò a digrossare i Fiorentini e fargli scorti 
a ben parlare ed in sapere giudicare e reggere la 
repubblica secondo la politica , si levò alquanto 
sopra gli altri col suo Tesoro, nel quale raccolse- 
francescamente tutto che c’ era a sapere in quei 
tempi. Il Tesoretto di lui è altresì un' accolta di 
massime morali esposte in versi. In questo o poe- 
ma o altro, che vogliain dire, egli descrisse una 
visione ben lunga in cui gli apparve la Natura a 
svelargli i suoi segreti; l’opera porta tutta l’ im- 
pronta di quel secolo , e meriterebbe non poca 
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lodo se non per altro , perchè preluse in alcun 
modo all’ epopea dantesca e tracciò la prima quel 
sentiero allegorico ed enciclopedico, che sublimò 
poi la nostra poesia alla massima altezza. 

La poesia però non cominciò a forbirsi dal su- 
cidume , nè a pigliare alquanto di nerbo se non 
colle rime di Guido Cavalcanti gran filosofo e fa- 
inigliarissimo di Dante. Benvenuto da Imola il 
soprannome secondo occhio di lla Toscana lette- 
ratura; certo nelle canzoni che questo poeta mise 
fuori si scuopre una conoscenza profonda del 
cuore amano , un pensare sodo e morale , oltre 
quell’ eleganza e forbitezza di favella che c’inna- 
mora. Guido fu accesissimo ghibellino , e parve 
chinarsi un po’ all’epicureismo : si ruppe e ni- 
micò fieramente col capo-guelfo Corso Donati 
in tanto che , atteso lo scompiglio in che mise 
la patria, ebbe a patire lo sfratto da Firenze, di 
che infermato morì, dopo aver però rivedute e 
patrie mura. 

XII. Carattere della poesia novella. 

Ma prima di spiccarci da’ poeti egli è a cen- 
nare alcuna cosa di volo intorno alla natura e la 
forma, onde venne ad animarsi e vestirsi la poe- 
sia moderna. Dopo la confusione del medio evo 
e il mescersi reciproco e ritemprarsi novellamente 
de’ popoli vetusti , mercè l' innesto barbarico 0 
cristiano, ogni traccia di mondo antico disparve. 
1 classici greci e latini appena si ricordavano, o 
dormivano ancora sepolti tra la polvere de’ chio- 
stri. Gli uomini pertanto geniali di quel tempo 
surti, a un novello giro di secoli , ricchi di un 
prosperoso avvenire, circondati, corno a dire, dalia 
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pvimavera rigogliosa delle società nascenti, dan- 
dosi per ingenita virtù dell’ animo in preda al 
canto e alla immaginazione, vi si abbandonavano 
pienamente senza guardare alcuna regola, salvo 
quella che natura maestra loro dettava. 

Questo spontaneo aprirsi degl’ ingegni à modu- 
lare le loro ispirazioni, anziché de* pensieri, do- 
vea darsi carico di esprimere ed armonizzare il 
giro de’ sentimenti, siccome quelli , che, essendo 
i primi a sbocciare nelle società ancora rozze a 
bambine, come nell'età verde dell’ uomo, coman- 
dano all’animo più imperiosamente. Ma questi 
sentimenti onde mai levar capo a quella stagio- 
ne? come, da quali cause doveano mettersi in 
atto e ridestarsi? Mettendo l’occhio agli elementi 
che signoreggiavano la civiltà di allora, chiunque 
agevolmente si può accorgere, che la forza ma- 
teriale e l’amor attemperati entrambi e congiunti 
mercè la religione e la fede, doveano al tutto es- 
sere le radici, donde scaturissero gli affetti tutti 
e i sentimenti poetici. Questa osservazione ci si 
può chiarire leggermente scorrendo un buon nu- 
mero di canzoni provenzali rischiarateci dall’eru- 
ditissimo Schlegel, le quali versano tutte o in ar- 
gomenti eroici , e cantano le imprese e le cro- 
ciate; o in erotici e cantano gli amori e le av- 
venture cavalleresche; o in religiosi e cantano Dio 
e la fede. E conciossiachè le ispirazioni ed i 
sentimenti sono per natura volubili e varianti , 
rendendo immagine de’ sensi e della fantasia che 
'si attuano a seconda il giro e l’azione delle cose 
esterne , ne deriva perciò che tutte quelle rozze 
canzoni hanno in se degli elementi disparati « 
disarmonici , e vanno zeppe di capricci e farne- 
tici, ed ora vi saltano alla pindarica o fanno cà- 
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priole, ora cadono e si strisciano terra terra, non 
tenendo sempre un egual tenore. I)a questo forse 
è provenuto il principio disarmonico che general- 
mente si vuole introdotto nel comporre così detto 
romantico. Quanto sia riprovevole questo princi- 
pio, vedremo a suo luogo. Un altro elemento pe- 
rò veniva a comporsi nella poesia d’ allora , cd 
era la satira, che sovente o come per celia o per 
acrimonia si lanciava contro i reggitori politici cd 
jl clero. Ciò era naturale ad avvenire in quei 
tempi di creazioni sociali oscillanti tra la licenza 
popolaresca , e i soprusi del feudalismo ; molto 
più che il clero, siccome quello che tuttavia ma- 
neggiava , tutelando la società nascente , s’ im- 
plicava di negozi secolareschi e civili, e scadeva 
o per costumi o per altro dalla sua dignità. 

Per ciò che riguarda la forma non ne daremo 
che un leggiero schizzo; che tanto complicata e 
arruffata n’ è la matassa, che a distrigarla nonno 
usciremo. Ci basti sapere in quanto alla rima , 
ch’ella fu sovente usata da’ (ioti ne’ loro canti 
guerreschi, dagli Arabi, e ben auro da' Latini in 
tempo della loro decadenza. Se i Provenzali e i 
Catalani la si appresero da’ Goti e dagli Arabi , 
noi non vogliamo saperne più che tanto. Gl' Ita- 
liani pare probabile, la si abbiano appreso da’ loro 
padri, ovvero, come ad altri pare, da’ Siciliani. 
Afa i Siciliani onde mai l’attinsero? Ecco qui tor- 
nare a loro volta in iscena i Provenzali e gli Ara- 
bi. i quali si vogliono al lutto maestri de’ Sicoli. 
Noi ténghiamo opinione che. tutti i popoli sopra 
menzionati abbiano avuto la loro parte in siffatto 
insegnamento , e che noi , atteso la disposizione 
della natura e 1’ esempio de’ padri, con agevolezza 
rabbiaino oppieso, e a tutta l’Italia tramandato. 
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Meno disagevole è la quistione de' metri. Tutti 
gli storici convengono, i componimenti lirici, qual» 
sono le canzoni, le ballate, le maggiolate, le se- 
stine , le serventcsi , il sonetto, il madrigale , lo 
madrigalesse, le cobbole, i suoni, i motti, i mot- 
tetti, le frottole, ecc. essere calati in Italia dalla 
Provenza , e dalla Catalogna ; che i Trovatori o 
per istinto armonico dell' orecchio, o per bisogno 
del canto improvviso, o perchè ammaestrati dagli 
Arabi li misero in uso i primi. La varia co- 
struzione de' versi però intonati in virtù dell’ac- 
cento, si conosceva in Italia prima de’ Provenzali. 
Il che quanto sia vero si può chiarire leggendo 
i versi ritmici antichi prodotti dal Muratori , e 
riscontrando gl’ inni soliti cantarsi nelle chiese. 
Ma tanto basti aver detto intorno alla poesia ro- 
manza. Tocchiamo un poco de’ prosatori. 

XIII. 1 Prosatori. 

Avendo già i poeti , come abbiam veduto, i(i 
virtù di loro genio ripulita ed arricchita in qual- 
che modo la lingua; era l’ora di sorgere i prosa- 
tori . Il primo che per avventura acconciasse la 
lingua italica a incarnare i pensieri in isciolta o« 
razione fu Guittone d’A rezzo nelle sue lettere, le 
quali tenne in pregio assai Francesco Redi. E ve- 
ramente in talune di queste lettere vi è tale. una 
forza di eloquenza e di lingua che fa proprio ma- 
raviglia in quel secolo. Ma i più degli scrittori 
in questi primordi o furono cronisti o traduttori. 
Difatti in questo mezzo tempo scrissero la storia 
de' loro tempi Matteo Spinello, e Ricordano Ma- 
leapini autori da tenersi in pregio per quel che 
riguarda naturalezza e lindura di itila, detratto 
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poi gretti e cascanti. Pier Crescenzi però volò 
sopra gli altri contemporanei nel genio della pro- 
sa; egli scrisse da sè, ovvero tradusse varii libri 
che riguardano la caccia , l'uccellagione e l’agri- 
coltura; la Tavella n'è elegantissima; lo stile tutto 
a proposito del soggetto ch’egli tratta intanto , 
che ha meritato la stima e la lode del padre Da- 
niello Bartoli. 


XIV. Conclusione. 

Quivi si termina lo scorcio della storia che corre 
dal mille al mille trecento. Voi non vedete altro, 
o giovanetti, che la prima scintilla di un genio, 
il quale, dapprima assopito dalla barbarie illitte— 
rata di dodici secali, dallo scompiglio e muta- 
mento della politica e della religione, si va len- 
tamente sviluppando nell'azione della riforma na- 
zionale aiutandolo il Cristianesimo e gli stranieri; 
quindi passa in virtù dell’unione sociale a pale- 
sarsi e comunicarsi nella fondazione de' Comuni 
e nella lega delle repubbliche; acceso da’ Proven- 
zali canta, ma tutto ad imitazione degli stranieri; 
finalmente conscio del proprio valore, educato ai 
monumenti della classica letteratura si sviluppa 
da se stesso non altrimenti che si sviluppa uu 
bambino, originale nella sua prima spinta e pa- 
triotico , morale nello scopo e poetico nella Torma; 
allegorico in somma, com’è a vedere nelle can- 
zoni del Cavalcanti e nelle rime del Latini. Que- 
sto genio arriverà egli a levarsi in fiamma, e si- 
gnoreggiare ? Questo ci tocca a vedere nell’epoca 
che appresso descriveremo. 

Fine del Ditcorio primo. 



Digitized by Googl 


21 


IH SCORSO SECONDO 

IL TRECENTO 


SOMMARIO 

1» Caratiere della letteratura .italiana al 1300. II. La 
Nazionalità. 111. Il Simbolismo. IV. La Moralità. 
V. L’Armonia. VI. Rappresentarne della letteratura 
italiana. VII. Dante. Vili. Liriche. IX. Opere iti prosa. 
X. Divina Commedia. XI. Originalità. X 1 1. Idea fon- 
damentale del poema dantesco. Xlll. Scopo. XIV. U- 
nità. XV. Varietà. XVI. Pregi. XVII. Difetti. XVIII. 
Incitatori. XIX. Genio erotico. XX. Petrarca. XXI. 
Opere. XXII. Cansoniere. XXlll. Trionfi. XXIV. Poe- 
sia delle nazioni culle di Europa. XXY. Prosatori. 
XXVI. Boccaccio. XXVII. Opere latine e poetiche. 
XXVIII. Romanzi e Novelle. XXIX. Imitatori. XXX. 
Prosa delle nazioni ralle di Europa. XXXI. Conclu- 
sione. 

I. Cavaliere della Letteratura i, altana, al 1300 . 

Creata la nazione, rampollato lo spirito che la 
informa, raffazzonato il linguaggio die la esprime,, 
è mestieri sorgano degli uomini che nella maniera 
più vasta e smagliante accolgano in se lo spirito 
del loro popolo e agli altri il rappresentino. Nella 
passata epoca abbiamo veduto così di volo i poeti, 
e gli oratori che sono venuti partecipando al ge- 
nio dell' Italia e come ritraen lolo nei loro scritti; 
ma siffatti autori, cui toccò nascere e accompagnarsi 
coll’ infanzia della loro nazione, ad altro non ba- 
starono, che a mostrare il primo come aprirsi di 
questo genio, bambino ancora e in mille viluppi. 
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Gli scrittori che pennelleggiano tutto intero e ri- 
traggono il volo disteso, e robusto del genio ita- 
lico è d’uopo rintracciarli nella gioventù feconda 
ed operosa della nazione. E questo di presente , 
colla possibilità che ci è data, brigheremo dimo- 
strare nella epoca che abbiamo alle mani. 

Dal mille al 1200 l’Italia era come combattuta 
da’ travagli della rigenerazione politica, e s’ incam- 
rìiinava a gran passi verso le grandi epoche della sto- 
ria. Finché un popolo non si annoda insieme'a co- 
spirare a un fine qualunque; finché non isprigiona 
le sue facoltà a costituirsi in una qualunque forma 
sociale, non merita nome di nazione; è come non 
esistesse; il movimento, e Io sviluppo di tutte le 
tendenze all’ asseguimento di un fine comune, forma 
quelle adunanze civili , che appellanti nazioni , e 
le fa meritevoli delle rimembranze della storia. 

Non così tosto in fatti un popolo vien generato, 
che egli tende a guarentirsi per ben intese leggi 
dalle gare e da’ rompimenti dentro, e dalle correrie 
ed assalimenti di fuori, e si avanza in questa guisa 
alla sua civiltà, stampando il primo passo dell’u- 
nità sociale. 

. Convalidata che sia e compatta la sua forza nel- 
1’ unità dello spirito, si getta a spaziarsi e stendere 
oltre i confini, brandendo le armi, guerreggiando 
i vicini ; e per questa via corre famelico dietro 
alle conquiste e alla gloria, eh’ è la seconda epoca 
della sua vita nazionale. 

Largati i confini costumatosi ad altri popoli, cre- 
scono i bisogni; del che germogliano le arti, bollo 
il commercio; l’ industria il commercio gli fanno 
agevolmente posare le armi, o il tramutano alta 
terza epoca delle ricchezze; Ma un popolo agiato 
di fortune, in assetto de’ mezzi a cavarsi i capricci, 
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si starà così ozioso ; manderà a vuoto le dovizie 
argomento valevolissimo al piacere? mai nò: si 
darà adunque nella estrema sua età in braccio del 
lusso e del disordine ; il quale , se la religione 
e la morale noi rifreni, via via infiacchendolo, il 
farà da ultimo perire sotto le spade de’ forti , o 
inselvatichire. 

Queste quattro epoche, perchè si divisino tra 
loro, è necessario vadano improntate di un genio 
loro proprio e singolare. Epperò nella prima si le- 
verà lo spirito patriotico e nazionale, nella seconda 
1* eroismo e I' entusiasmo, nella terza la operosità 
e la riflessione, nell’ultima campeggerà lo spirito- 
ampolloso e la fusinga. 

Nell’ assegnare i quattro periodi storici delle na- 
zioni, non è nostro avviso il far credere, che si’ 
succedano appuntino con quell' ordine, che noi ab- 
biamo descritto. Se togli le nazioni pagane, tra le 
quali, pel falso principio della forza ove poggiavano, 
questi periodi più o meno evidentemente intraven- 
nero, come si può vedere agevolmente nelle storie 
delle gran monarchie Assira, Persa, Greca, Roma- 
na, non possono di leggieri recarsi in atto tra lo 
nazioni cristiane, ove l’antidoto della religione ve- 
race e della morale è cosi fatto, che preserva da 
ogni abbrutimento le razze umane. Ciò non pertan- 
to, siccome questi quattro periodi sono un portato 
naturale e spontaneo del cuore umano depravalo 
© corretto; e questo comunque sia, sotto i lumi an- 
cora della Fede e la disciplina -della morale più di- 
ritta,- sempre mai germoglia i suoi frutti; spesso 
fiale ancora tra le nazioni vangelizzato intravengonq 
alcune epoche di storia, in cui accanto de’ beni re- 
ligiosi e morali si veggono sbucciare le male pianto 
della guasta natura eoi’ una, o l’altra di questo 
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quattro epoche, secondo le condizioni, in clve si tro- 
va a vivere il popolo, o isolata, o temperata comoc- 
cliesia, mette capo, e dà più. o ine» vivi i suoi 
risultamentijquanto sia vero ciò si può leggiermente 
scorgere, gittando l’ occhio alla storia della Francia 
nel secolo decim’ ottavo, o a quella d’Inghilterra 
bcI nostro decimo nono corrente. 


II. La Nazionalità ► 

Mandati innanzi questi principii e tenendo per 
fermo la letteratura dovere esprimere e rappre- 
sentare la società , con agevolezzd si comprende,, 
che ad avvisare lo spirito generale delle lettere 
in Italia al trecento, fa mestieri indagare in quale 
epoca di storiasi trovasse 1’ Italia a quei di, quale 
spirito civile la signoreggiasse. La lotta delle re- 
pubbliche coll’ impero, il soverchiar di questo so- 
pra di quelle, o viceversa, le gare vicendevoli di 
città con eittà rivali tra loro e ombrose, l’andar 
giù delle leggi di fresco statuite , lo intavolarne 
delle nuove più acconcio alla civile bisogna, i par- 
titi de’ Guelfi battagliatiti per indipendenza con- 
tro l’impero, il furore avverso de’ Ghibellini, che 
teneano per l’unità politica imperiale , gli studii 
quasi tutti di d rillo e di politica ti mostrano 
abbastanza, qualora vi badi, che l’Italia al mille 
trecento conscia della sua virtù usciva come di 
tutela, rompeva i ritegni , videa reggersi da se, 
e costituirsi, mediante sue leggi nazionali nell’ e- 
poea della società. 

Da tutto questo egli è ag volo argomentare , 
che Io spirito generale dell' Italia al decimo quarto 
secale e per ccusegu ntc qu< Ilo della letteratura 
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dovette essere la nazionalità, il patriotismo. Que- 
sto genio patriotico , o nazionale , clic vogliamo 
dire , ci si può a meraviglia raffermare altresì , 
considerando , che ogni popolo , come addiviene 
ch’egli esca di pupillo e sente i nativi stimoli della 
forza, e l’aprirsi spontaneo «Ifaziono del suo va- 
lore, li mette tosto in opera, non tanto a segna- 
lare se stesso nella carriera delle imprese, (pianto 
a mostrare i suoi dritti, già maturati e compiuti, 
e a protestare altamente contro i soprusi dell’au- 
torità tutrico ; affino di affiancarsi per questo 
modo nella virilità del suo stato civile c indivi- 
duarsi tra la schiera dei popoli fratelli. 

HI. Il Simbolismo. 

Ma nella letteratura, oltre la società, viene a 
combinarsi da una parto la religione , siccome 
fonte e principio di ogni ispirazione; dall’altra la 
filosofia , corno norma e luce che rischiara c di- 
rizza al vero i pensieri. 

Il Cristianesimo traricco di altissimo verità i- 
narrivabili all'umano intendimento, fecondo di 
nobilissimi sensi coll' imperaro agl’intelletti una 
viva fede e profonda, dovette necessariamente at- 
tizzare e dare un largo campo a spaziarvisi l’im- 
maginazione umana. I poeti scaldati dal fuoco 
dell’ispirazione , sopraffatti dallo virtù maravi- 
gliose della religione, ad eccitare l’universale in- 
teresse, ebbono a sentirsi tratti vivamente a di- 
pingerle altrui, ma via scappando queste dalla virtù 
rappresentativa, perchè arcane e sovrapposte alla 
natura, dovettero costringerli ad adoperare quei 
simboli, che, se non coni’ elle sono di fatti, al- 
manco por somiglianza lo rappresentassero; del 
Leti, Hai. J 
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che n’ ebbe a conseguitare la diffusione generalo 
dello spirilo simbolico o allegorico in tulle le na- 
zioni cristiane del medio evo; e specialmente in 
Italia, ove la religione nella purezza delle sue for- 
mo era meglio riverita e caldeggiata. 

Alla quale ragione si connette quella , che. ci 
mostra chiarissimamente, i simboli e le allegorie, 
spettanti a religione o filosofia, essere stati sem- 
premai nelle società bambine , come stromento 
necessario di civiltà , adoperati dai Legislatori e 
dai Poeti. Siccome gl’ intelletti in questo periodo 
di tempo sogliono essere da una parte rozzi o 
incapaci di afferrare e percepire la verità nuda 
e astratta , dall’ altra vivacissimi e tirati massi- 
mamente da’ fantasmi della immaginazione, come 
avviene nella fervida gioventù dell’ uomo , abbi- 
sognano di essere guidati e pasciuti d’immagini 
sensate rappresentanti per analogia o somiglianza 
le cose spirituali, o valicanti sopra i concetti u- 
mani. 11 che quanto sia vero si può scòrgerò 
nei poemi indiani e persiani , non che nei libri 
ispirati della letteratura ebraica. 

IV. La Moralità. 

La Filosofia dall’ altro canto, essendo a quei dì 
eminentemente cristiana , c restringendosi sola- 
mente alla considerazione di Dio e dell’uomo, o 
a diciferare lo relazioni che mettono l’ uno in 
accordo colf altro, non dovette pigliare altro ca- 
rattere che la moralità. 

E per conseguente, chi non vede , che la let- 
teratura del trecento in Italia, oltre quello dell.» 
nazionalità, ebbe altresì a contraddistinguersi per 
lo gonio morale e pratico? Il che quanto pia vero 
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ci si può oltre a questo ribadire non solo guar- 
dando, come ogni nazione nell’esordio della sua 
carriera , ad aver salde le basi e potere quindi 
progredire, si fonda ed erge sempre mai sull'i- 
dea della giustizia , virtù eminentemente sociale 
c ordinatrice suprema dei costumi, che rischiara 
i dritti e bilancia i poteri ; ma eziandio esami- 
nando il nativo genio italiano. 11 quale , comechè 
abbia dato in tutti i tempi sfolgoranti pruove di 
speculativa sapienza , pure non si è mai tanto 
qualificato, quanto in ciò che concerne ragiono 
pratica e morale. Non nacque in fatti in Italia 
il primo codice civile delle nazioni? gli statuti 
che dirozzarono c a civiltà condussero l’ imbar- 
barito mondo non uscirono forse dall' Italia? do- 
ve fiorì mai un senno positivo, morale e politico 
cosi squisito come quello di Seneca e di Tacito? 
dove sorso la prima cattedra di giurisprudenza 
dopo la restaurazione degli studii se non in Ita- 
lia ? dove il Cristianesimo si applicò subito e con 
migliore energia a modificare le civili bisogne; 
dove le più astratte conclusioni toccarono così vi- 
vamente il concreto come in Italia? I petti ita- 
liani adunque sono per naturato istinto morali : 
la loro letteratura pertanto, come quella che pren- 
de dall’indole nazionale, debbe andar contras- 
segnata dalla moralità. 

V. L' Armonia. 

Alle quali doti della letteratura italiana vuole 
arrogersi altresì il principio di armonia, dominante 
in tutte le belle arti non meno che nelle scienze, 
quel genio, cioè a diro, di tenere il giusto mezzo, dì 
accordare insieme gli estremi o far combaciare lo 
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differenze negli ordini del pensiero c del sentimento 
coll'archetipo della sovrana armonia, che fanno 
tutte le sforo in conserto fra loro. A intenderò la 
quale verità ò d’uopo riduttore, che l’Italia, quan- 
tunque si trovasse in seno operanti i duo germi in- 
nestati d’altronde, il gotico, cioè, ed il moresco, co- 
nio si può scòrgerò contemplando i gran monu- 
menti architettonici che ci avanzano di Monreale, 
di Bologna, di Milano oc., pure sovraneggiando in 
essa il genio dell’antico Lazio modificato e corretto 
dal Cristianesimo, dovea in tutto ritrarrò e dal suo 
essere nativo antico dominante, o dal sovrapposto 
elemento cristiano. Ora tanto 1’ uno, che l’altro, 
di questi duo elementi sono per natura loro emi- 
nentemente armonici. Conciossiachò il germe la- 
tino, siccome quello, che attinse tutta o s’ incarnò 
l’armonia greca, sentita prima dai Pitagorici o 
dagli Etruschi in questo clima benedetto dal. Cio- 
lo , cosi temperalo , in cui la natura ha tutto il 
suo sviluppo e germina invariabilmente in accor- 
do allo stagioni, fatto anzicchò per l’ideo indisci- 
plinato o oltracotanti, per la moderazione o il tem- 
pora mento ; come ci fanno fedo i nostri classici; 
e sovrattutto quell’ ingegno quanto sublime, al- 
trettanto sobrio e armonioso di Tullio, fu ed ò 
e sarà sompro mai passionalissimo dell'armonia 
cosi nello arti, come nelle Ietterò. Il Cristianesi- 
mo poi non ò a dire , come addobbi e innalzi 
questo principio d'infinita bellezza: essendo ma- 
nifesto a chiunque, che in virtù di quello , avvi- 
sata dagli uomini la causa prima una ed e (let- 
trice della mondiale esistenza il disordine o Ter- 
rore degli estremi venne spento al mondo , o 
surrogato invece come principio c fino del realo 
« dello scibile, delle arti c dello lettere, il sistc- 
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ma maraviglioso dell’ unità coneertantesi colla va- 
rietà ; dal quale accordo si sà che risulta 1’ ar- 
monia stupenda dell' universo. E questa ora si 
vorrebbe torre dal mondo delle lettere e piantare 
“invece nell’ Italia madre dell’ armonia , e però 
delle arti e delle lettere , il principio germanico 
detto abusivamente del romanticismo , ossia della 
lotta e della confusione. Ma di ciò altrove. 

VI. Rappresentante della Letteratura italiana . 

Ogni letteratura però come che sia sparsa in tutto 
il popolo, e da questo si generi e pigli le sue fat- 
tezze; pure, affinchè si organizzi a monumento sto- 
rico nazionale c pigli una forma determinata e su- 
scettiva di miglioramento, abbisogna di uomini sin- 
golari che la Rappresentino alla posterità. Como 
vari sono i generi in che può qualificarsi una na- 
zione;cosl vari possono essere questi uomini grandi, 
che in se individuano Io spirito del loro popolo. 
Noi lasciati a dietro gli altri generi in che possono 
gli intelletti travagliarsi, ci daremo solamente briga 
a segnalare quell’ uomo, dm debbe in se racco- 
gliere la letteratura. Ma la letteratura propria- 
mente detta si parte in poesia ed eloquenza; l’uomo 
aduhrpie che si farà innanzi ad attestare al mondo 
il genio dello lettere italiane dovrà egli sorgere 
dalla schiera dei poeti, ovvero degli oratori? Senza 
attenerci alle ragioni di fatto che ci comprovano, 
i poeti essere stati i primi a sublimare la lette- 
ratura di qualunque popolo; chiaro si scorge da 
cui che sia, che nella gioventù delle nazioni gl'in- 
telletti operano innanzi coll'energia della natura, 
che col magisterio dell’arte, meglio per ispirazione 
e spontaneità) che per riflessione ed ingegno; dai 
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che ne deriva, che generandosi la poesia dallo svi- 
luppo primitivo, e spontaneo della natura che con- 
templa, o l’eloquenza dal lavoro dell'arte c della 
riflessione che analizza, dovrà la poesia svolgersi 
in un popolo prima dell’ eloquenza, e per conse- 
guente il primo rappresentante della letteratura 
italiana dovrà essere un poeta allegorico , nazio- ' 
naie, morale, armonico per eccellenza. 

Che surse di fatti questo poeta in Italia il ve- 
dremo alle pruove storiche. 

VII. Dante. 

La vita degli uomini grandi si intreccia talmente 
colla storia del loro secolo, o della loro nazione , 
clic non si può a buone ragioni sceverare 1’ una 
dall’ altra senza storpiare o 1’ una o I’ altra. Ecco 
di fatti come la vita di Dante corre tutta d’ accordo 
alla storia italiana del trecento. 

L’anno mille duecento sessantacinque in Firenze 
da Alighiero degli Alighieri, venuto giù da Caccia- 
guida, che militò sotto l' lmpcrator Currado, e da 
Bella usciva a luce Durante Alighieri, detto poscia 
Dante per vezzo. La Crociata di Tunisi, 1’ inter- 
regno finito coll’elezione di Rodolfo di Absburg , 
il secondo Concilio di Lione, gli Aragonesi iu Si- 
cilia, la disfatta di Fisa, la disperala morte di Ci- 
golino, furono le prime novelle elle suonarono al- 
l’ orecchio del pargoletto. Appena compiuti i due 
lustri si accorse di Óeatrice, figliuola di Folco Por- 
tinari. L’amore anziché invilirlo , alla più calda 
c sentita poesia, a sopraffina gentilezza lo risve- 
gliava. Uscito di pubertà trovò la sua Firenze par- 
tita in Guelfi, e Ghibellini; tra perchè il suo ca- 
sato eia Guelfo , e perchè uatura vel’ inchinava, 
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parteggiò coi primi. Aiutante della persona servì la 
patria in Campaldino, ove andarono in volta i Ghi- 
bellini; pugnò altresì contro i Fisani. Venuto in 
fama di fine accorgimento la patria confidavagti 
ambascerie di momento; le forma con lode* Ri- 
meritato della carica di Priore si mise a vezzeg- 
giare i Ghibellini ; del che fieramente gli si ni- 
micarono i Guelfi. ì (piali colto il tempo, che a 
Roma ne andava per accordar la Repubblica con 
Bonifacio Vili, chiamarono sottomano Carlo di Va- 
lois affine di soverchiare la parte avversa. Il Prin- 
cipe Senzaterra la vinse : Dante co’ suoi andò in 
bando. S’adoprò dapprima di tornare a forza, ma 
ne fu ributtato; si gettò a pregare, e fu indarno; 
si tramezzò coll'Imperatore Arrigo VH: ma morto 
questi non guari dopo la sua venuta in Italia, Dante 
sentì affatto cadérsi l’animo, e disperò rimpatriare. 
Si mise allora in cerca di un'asilo a ripararsi; si 
aggirò ramingo in vari luoghi d’Italia, accattando 
ajuto e riparo indifferentemente e da Guelfi e da 
Ghibellini; stanziò finalmente cogli Scaligeri in Ve- 
rona. Tornando da Venezia mandatovi a dare as- 
setto a un affare, alloggiò in Ravenna presso Guido 
Novello di Polenta suo famigliarissimo; quivi l’a- 
mico ebbe a compire con lui gli estremi uffici di 
pietà; ebbe a piagnere, ricogliendo gli ultimi ane- 
liti del poeta moriente. 

Vili. Liriche. 

Con la vita non si spense la memoria di 
questo grand’ Uomo; ella vive nella mento dei po- 
steri, e vivrà finché basti la nazione c la favella 
italiana. Le opere che ci lasciò a retaggio l’Ali- 
ghieri son tali da traricciiirn j e lumeggiarsene ogni 
genere di letteratura. 
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Le liriche, che sono tutte in isfoghi di caldi af' 
letti per lo più mistici e platonici, com’era uso 
di quei di, vengono riputate siccome un modello 
della più sublime c passionata poesia, al paraggio 
delle quali non mi sò dire se perdano quelle deli 
Petrarca. Un’altezza di concetti morali tutti e se- 
veri vi domina entro e le fa sugose e maschie; le 
colorisce e varia un sentimento il più delicato e 
gentile, un’alTetto tutto nerbo e forza scevro di ca- 
scaggini e smancerie; le quali se pigliano a usarsi, 
t’inlemminiscono l’animo e ti soggiogano. Comecché 
di cuore tenerissimo e sopra ogni credere risen- 
tito; pure, è cosa da ponderarsi e proporsi a meta 
nobilissima degl'italiani, Dante vestì il suo amore 
di un’abito così gentile e pudico, che per cercar 
che ne farai non sarà mai che ti corra all’occhio 
pur un verso, un pensiero che adombri pur dalla 
lungi quella bruta! passione, di che i Latini e i 
Greci, per tacermi dei moderni, sfregiarono i loro 
scritti. 

IX. Opere in prosa. 

Oltre le liriche possono allegarsi a modello d’ita- 
liana eloquenza la Vita Nuova, e il Convito. Nella 
prima l'autore tesse le vicende erotiche del suo 
cuore; e va con delicato pennello ritraendo com’e- 
gli, mercè la nobiltà dell’oggetto che a se lo rapi, 
sentissi come rigenerato a vita novella e dipartito 
dalla schiera dei volgari. Quest’operetta è come 
un primo saggio di quei libri alla moderna in cui 
si rivelano gli arcani sentimenti dell’animo e si 
notomizzano sottilmonte gl'iiitimi avvolgimenti delle 
passioni. Il poeta la viene qui e colà tramezzando 
di canzoni, che egli stesso va con altissimi pensieri 
chiosando; e spira una gentilezza, un seutire cosi 
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profondo e melanconico di dolcissime rimembranze, 
che forza è che t’ innamori. 

Nel Convito l’autore, a dispensare il pabolo di 
sapienza a cui n’ è scarso e disioso , imprende a 
comentare quattordici delle sue canzoni. L’opera 
venne interrotta, ne si stende più in là della terza 
canzone; perciocché colto il poeta dal disagio e dalla 
malinconia ebbe pria sfinire la vita, che la ter- 
minasse. Egli vi ragiona di potitica e di ciò che 
a civile reggimento si appartiene. Lo stile n’è piano, 
soave e preciso. La maniera per lo più dialettica 
e ragionativa ; ma allora che egli volge 1’ occhio 
a mirare le piaghe, ond’ era inferma l’Italia, c§i 
fa a considerare la sua Firenze, avvampa tutto di 
sdegno, rompe fuori e deplora, e s’ alza di tratto 
alla magnificenza e splendidezza degli oratori. 

Il libro della Monarchia, che Dante scrisse lati- 
namente nella venuta di Arrigo VII , menò gran 
rombazzo a quei tempi di scisma, e servi non poco 
ad agevolare i perfidi disegni di Ludovico di Ba- 
viera contro il Pontefice Giovanni XXII. Del cho 
venne fulminato di anatema ed arso ; e miracolo 
che ne camparono le ossa dell’autore. 

Un libro siffatto, a voler dire alcuna cosa dello 
scopo suo diretto, fu dettato dall’ Alighieri in ac- 
concio del suo partito, a caldeggiare le cose del- 
1’ Imperatore in Italia, e dare ragione, perchè, la- 
sciati i Guelfi, fosse ito a gittarsi co’ Ghibellini ; 
ma più veramente egli è come uno sprocco natu- 
rale germogliato dall' idea che vagheggiava mai sem- 
pre il poeta, e che fò poi trasparire tanto chiara- 
mente nel suo poema. L’ abbacinamento che sof- 
frivano le menti contemplando lo splendore del- 
l’ impero romano e i mezzi perchè questo prevalse 
o s' ingigantì era un morbo cosi comune e radicato 
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già in Italia , per non dire in Europa, anco tra 
gli stessi barbari , che non dee recar maraviglia 
se i Francesi dopo un giro di parecchi secoli l'ab- 
biano voluto mettere in atto ad onta dello spirito 
di restaurazione universale di che si millantavano. 
L'idea di unificare e rappacciaro il mondo ingen- 
tilito, accogliendolo tutto sotto la verga imperato- 
ria era un illusione magica di che si pascevano 
gl’ingegni politici e nazionali, ma arditi troppo e 
generosi. Essi ponendo mente alle lizze tra la Chiesa 
e l’Impero, e come il mondo dividevasi o parteggia- 
va ora per l’una, ora per 1‘ altro con danno della 
civiltà, si avvisavano quella parto potere il mondo 
armonizzare e assettare, che avesse più forza ar- 
mata; e perciocché questa risiedeva nell’Impera- 
tore, a lui davano la preferenza, mettendo dal- 
l'un dei cantila possa morale della Chiesa; mi- 
rando anzi a spodestamela. Questa idea da’ più savi 
si è conosciuta falsa, e Dante vi si gabbò. 

Di grande importanza per le lettere si ò 1' ope- 
retta della Volgare Eloquenza tradotta nell’italica 
favella dal Trissino. Dante disputa intorno alla 
natura del nostro idioma; esamina, raffronta i dia- 
letti più nobili d’ Italia; scende quindi a segnalare 
l’ idioma veramente nazionale che egli chiama il- 
lustre fondamentale aulico; fa osservare l'agevolezza 
di questa lingua nel piegarsi a tutti i generi di 
stile e di letteratura. Con questa opera i neologi 
moderni si sono argomentati di combattere la cosi 
detta tirannia dei Toscani; ma non si è avuta forae 
troppo buona fede nell’ aggiustare a dritto e a torto 
alle condizioni di oggi dì che la lingua è stabilita, 
i principi medesimi che Dante professava quan to 
la lingua era nascente, o correa bisogno di alimen- 
tarsi di tutti i dialetti. 
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Senza di che, bisognerebbe riflettere , quantun- 
que il Perticar! senta altrimenti, che Dante dettò 
questo libro per forte dispetto che 1’ adizzava con- 
tro la patria, e per torle, non potendo altro, quel 
volgare illustre e privilegiato di che iva gloriosa. 

Onde ne avviene che l’ Alighieri non è tanto da 
seguitare per questo riguardo, come quello, cui la 
stizza le velo al giudizio. Ne le sue ragioni sono 
poi sì calzanti che facciano breccia agli animi ri- 
flessivi; molto più che lo stesso poeta con tutto Io 
stillarsi eh’ egli fa in teorie e sottilizzare di argo- 
menti, non è sì preciso che possa capirsi a che va- 
dano a parare i suoi ragionamenti. Ne le sue teo- 
rie rispondono un filo alla pratica; perciocché egli 
trovando già il dialetto fiorentino formato e vigo- 
roso usò quello indifferentemente nelle sue can- 
tiche; e le parole da lui buscato altronde appena 
contano la decina. 

X. Divina Commedia. * 

Ma nelle opere sopraccennate I’Alighieri va come 
arieggiando il suo genio; non fa altrimenti che qui, 
e colà gitlar degli schizzi che ti adombrino il volo 
sublimissimo, a cui egli basta in virtù dell’ala sua 
di sormontare. L’opera dov’ egli raguna tutto il suo 
genio, dove spiega l’impareggiabil suo volo e so- 
pra tutti s’ innalza e si costituisce padre della let- 
teratura italiana, è la Divina Commedia, il viaggio, 
ne’ tre regni oltramondani, ch’egli così ebbe inti- 
tolato per io stile mezzano, o comico che vi ha 
adoperato. 

Traendoci a considerare il poema di Dante ci si 
parano innanzi a frugare molto cose: noi ci met- 
teremo di volo a chiarire quel tanto, che basti ad 
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agevolarne l’intelligenza ai giovanetti per cui scri- 
viamo. 

X!. Originalità. 

Sull» prime viene la quistione dell’originalità. 
Alcuni tra’ critici si sono assottigliati davvero a in- 
dovinare, onde mai Dante abbia pigliato la prima 
idea del suo viaggio. Altri la vogliono dal romanzo 
il Meschino: altri dal Giullare che va all’ Inferno, 
opera mal ordita di Rodolfo di Houdan : vi ha 
chi si adopera a mostrare il Ghibellinno ispirato 
alla rappresentazione dei dannati tenuta in Parigi: 
chi al Tesoretto del Latini, o al sesto libro di Vir- 
gilio. Tutti questi pensamenti , come accade so- 
vente delle congetture, poggiano in un bel nulla; 
e pongniamo pure, che sieno ben dimostrati e anco 
veri, non tolgono al poeta il merito singolare del- 
la invenzione. 

Conciossiachè , l’ originalità della Divina Com- 
media non deriva già dall’ aver Dante immaginato 
il viaggio dei tre regni. Queste tìnzioni oltramon- 
dane erano cose vulgate a quei tempi di rege- 
nerazione politico-cristiana ; in cui tutto il ma- 
raviglioso poetico girava su due poli : su la pro- 
dezza cavalleresca cioè , e le visioni dell’altra vi- 
ta; ma nell’ averlo ordito di maniera • che arrechi 
ai lettori un vivissimo interesse , una stragrande 
maraviglia; nell’ aver foggiato mercè questo viag- 
gio un poema tutto nuovo acconcio alle società 
moderne informate e rabbellite dal Cristianesimo; 
nell’ avere in esso annestato 1’ eterne fonti del 
bello e del sublime, l’amore alla virtù, l’orrore 
al vizio , i quali , per variar di condizioni , non 
sarà mai che scadano o si tramutino; nell’avere iti 
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somma ragunato nel sno viaggio quell’ ardor di 
poesia vera tragica sentimentale, la quale, atteso 
i tempi nuovi onde fioriva, non poteva altrimenti 
essere la poesia degli antichi. Onde mi fo stupore 
del Ginquenè e di tanti altri con lui, i quali non 
finano di spuntarsi il cervello investigando il fon- 
te, dal quale attinse il poeta la sua vena. Queste 
indagini cosi seriose in affare di tanto poco rilievo 
mi fanno segno o del non conoscersi lo spirito del 
secolo in cui visse Dante, o di non sapersi in che 
poggi l'originalità de’ grandi uomini. La quale, 
secondo la mia corta veduta, non solo si pregia 
dalla creazione, ma eziandio dal pigliare in presto 
per così dire dalla nazione le idee sparse e con- 
fuse nell’universale, e poi rifonderlo in quella 
colla potenza della parola poetica o eloquente. 

XII. Idea fondamentale del poema dantesco , 

Che se tante liti si appiccano tra letterati sul- 
l’originalità, ch’è un puro fatto agevole a rinveni- 
re, quali fantasticaggini non si leveranno intorno 
allo scopo, all'unità, all’allegoria? Il poema del- 
1’ Alighieri ha corso la stessa ventura che i libri 
simbolici venuti a mano di cavillosi ingegni: tutti 
li tirano dalla parte loro : tutti fanno loro dire 
spiattellato quello che grilla loro in capo o pizzica 
loro in cuore , secondo che sono meglio valenti 
a svaporarsi in sottigliumi, o ad appuntarsi a rom- 
pere il velo non sempre sottile dell’ allegoria. 
Noi nel dichiarare Io scopo della Divina Com- 
media terremo il giusto mezzo; anzi clic fantasti- 
care o volere a forza trapelare nelle intenzioni 
arcane del poeta, ci serviremo tanto solo di quello 
che egli stesso in varj luoghi fa qua, e là traspari- 
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re; e in questo modo speriamo riuscire a vederno 
il fermo. Pria porci che entriamo in più minuto 
particolarità intorno al tessuto del poema, ci mette 
bene chiarire per sommi capi 1’ idea cardinale 
che tutto lo corre c informa, e dalla quale, come 
da un ceppo originario, leva capo e si dirama il 
novero moltiplico, e svariatissimo dei pregi che 
lo adornano. 

A dinodare schiettamente la quale idea, egli è 
a por mente, come il poema dei tre regni sia non 
che altro il più legittimo rampollo del Cristianesi- 
mo. A ripruova di che egli è a sapere, che nell'epoca 
in cui mise fuora e germinò per ispontanco svi- 
luppo il Carme deU’Alighieri, morivano i tempi an- 
tichi e sorgevano i novelli, lasciava di sovraneg- 
giare il paganesimo, e pigliava il sopravvento il 
Cristianesimo, si attutiva la forza e campeggiava 
1’ amore e la ragione , e tutte le società europee 
educate all’ombra della fede o del Vangelo s’ar- 
monizzavano pigliando una tempra omogenea, e 
riducendo a ordine e simmetria la confusione del 
medio evo. Atteso adunque che la letteratura , 
come ahbiam testé veduto , non sia altro che il 
fiore che rampollando spontaneamente di mezzo 
alle società rende imagine e ritrae gli elementi 
tutti delle medesime , il poema dantesco , come 
natio portato della civiltà moderna , non potea 
non poggiare sull’ idea dominante della società; o 
ritrarre in sé la vigoria della ragione e del Cri- 
stianesimo, dell’amore e del Vangelo sui popoli 
adolescenti di Europa. Dal che si scorge palese- 
mente la Divina Commedia aver dovuto essere 
Cristiana per eccellenza, e segregarsi perciò da 
tutto che fosse antico c classico , tracciando un 
nuovo sentiero di poesia. 
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Tra le idee pertanto cristiane qual' è mai quella 
che ptù intluisce sulla politica delle nazioni, deter- 
mina la loro moralità, dirizza in bene i loro interes- 
si, feconda più la poesia e 1’ eloquenza ? Questa 
idea , che noi diremo eminentemente cristiana, 
è quella che disciolse deffinitivamente il problema 
dell’esistenza dell’umanità sulla terra, ed aperse 
gl’ intelletti a conoscere le grandi relazioni di Dio 
coll’uomo. Prima del Cristianesimo salvo la pro- 
genie abramitica, le genti avvolte nell’ antico er- 
rore, eredi della maledizione palpavano tra le te- 
nebre; o intorno principalmente al gran problema 
dell’ umanità , smarrita la vera via , oscillavano 
in mille sistemi e garbugli.. Chi può narrare gli 
svariati e matti pensamenti de’ lilosofi e de’ poeti 
sul conto di determinare I’ origine, la storia pro- 
gressiva, la destinazione futura degli uomini ? Chi 
non isbalordisce udendo gli scempiati sistemi e i 
favoleggiamenti stravolti delle nazioni? Miserabile 
era la condizione dell’uomo sulla terra , il quale 
fornito dell’acume della ragione appena vedea lu- 
me a conoscere onde che si derivasse e a che line 
da ultimo riuscisse. Apparso però il cristianesimo 
e radiato intorno il sovrano lume della Verità 
incarnata, il problema che torse in fiera guisa i 
cervelli de’ Sapienti venne disnodato e sciolto nella 
maniera più semplice ed evidente ». Iddio creò 
dal nulla il cielo e la terra; creò l’uomo animan- 
dolo del soflìo suo immortale; quest' uomo inor 
goglilo fellonescamente si travolse nel male e cor- 
se i periodi tutti della iuiquità. Venuto il Ripara- 
tore promesso egli risorge dallo svilimento e corro 
a migliorarsi suecedevoimente in questa terra, co- 
me in un tirocinio, per quinci nel secolo futuro 
trasfigurarsi nella sembianza di Dio », 
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Beco la traccia più bella filosofica feconda poe- 
tica vasta della storia della umanità : ecco la 
soluzione completa del gran problema umanitario. 

La quale soluzione quanto di bene abbia pro- 
dotto negli umani , si può agevolmente vedere 
dalle due facoltà primarie dell'uomo che da quella 
presero a correggersi e immegliarsi tanto da can- 
giare in breve tempo la faccia dell’universo. 

L’ intelletto e la volontà dell' uomo, 1’ uno acce- 
cato dalle tenebre dell’errore, l’altra imbrutalita 
pel predominio de'sensi vennero miracolosamente a 
riordinarsi , correndo un sentiero all'alto opposto 
all’antico. L’intelletto avvivato da’ radianti lumi 
del Vero conobbe le grandi epoche dell' umanità : 
la caduta e il peggioramento, il riscatto c ’l mi- 
glioramento, e in fine la trastìguraziono futura; 
mercè le quali pose le basi inconcusse dello sci- 
bile, apprese la vera filosofia della storia e largan- 
do la sfera delle cognizioni quietò nell' Infini- 
to. La volontà dall’ altra parte infiammata dal- 
l’amore rapidamente e gagliardamente operando, 
affratellò gli uomini tra loro, equilibrò i potenti, 
coi deboli, risanguinò i popoli antichi immischian- 
doli insieme, e formò per questo modo le nazioni 
novelle. 

La luce dunque e 1 amore furono lo due mollo 
mediante le quali il Cristianesimo ristorò piena- 
mente l’umanità perduta. Colla prima esso ad- 
drizzò gl’ intelletti , scoperse il vero o fondò la 
scienza; colla seconda compose i cuori, additò il 
buono e formò la civiltà; coll’ima poi e coll’altra 
disvelò il principio e la (ine delle creature intel- 
ligenti, il bello incommutabile, la felicità somma 
e indefettibile che si appartiene loro dopo il ben 
compiuto peregrioaggio sulla terra. 
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Ora , che questa luce meravigliosa non meno 
che l’amore sopracceleste arrecati giù dal Cri- 
stianesimo siano il fondamento, ove s'alza e ri- 
gira tutto il poema dantesco, non fa d'uopo d’al- 
tro a conoscerlo, che discorrerne rapidamente le 
tre gran parli in che si divide Che altro mai 
di fatti ci dimostra quell' uomo allegorico di Dante 
smarrito nella gran selva, con a fronte le tre bel— 
ve, confortalo da Virgilio e da Beatrice se non clic 
1 Umanità. tutta quanta, la quale lottando co’ vizi e 
colle passioni chiama la fede e la ragione in a- 
juto per affrancarsene ? E l'Inferno, quel luogo 
teni bili e di disordine che altro è mai se non 
il regno del male, in cui giacque tanti secoli tra- 
\olta e abbrutita la razza umana , correndo le 
vie dell iniquità ? Il Purgatorio non è egli forse 
1 imagine del miglioramento progressivo e drlla 
purgazione dell uomo sotto la legge dell’ amore 
e gl influssi della grazia procacciataci da Gesù 
Crrsto, la quale ci condiziona in questa terra al 
volo sublime del Cielo e ci avvalora contro la 
ti rannido de sensi, spiegando l'indirizzo sovrano 
della ragione? E il Paradiso, quel loco di luco 
e di amore, ove s’ insempra la pace de’ giusti o 
radia 1 eterna fiumana dell’essere e della luce- 
non significa egli la trasfigurazione futura che si 
aspetta agli uomini, che in terra ben meritarono 
di se , di Dio e della patria ? Chi non vede iu 
tutte queste tre parti compendiala la storia pas- 
sata presente e futura dell' umano genere, l’idea 
maschia del Cristianesimo, il colino de’ misteri 
il midollo tutto della morale ? Chi non appella 
dopo tutto ciò il poema dautesco, poema biblico 
e cristiano per eccellenza, europeo per diritto o 
italico per natura ? 

Leti. Ital. 
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XIII. Scop» 

Se non che, 1’ Alighieri nel cogliere e innestare 
questa sovrana idea nel suo poema forse non vi 
pose mente; egli operò spontaneamente all’ insa- 
puta di se, come avviene agli uomini sommi, i 
quali, non essendo altro che 1# specchio del loro 
popolo , e riverberando i sentipienti di quello a 
cui vennero quasi incorporandosi, si fanno voce 
della nazione , e non sapendolo divengono sarei 
per dire impersonali. Ma non è che per ciò at- 
tutano interamente i sentimenti dell’ individuo ; 
anzi questo più energico adopera pigliando di mira 
un interesse sovrano. Cl»è in questo consiste princi- 
palmente la eccellenza de’ Grandi : farsi eco » 
cioè, della nazione per rifluire in questa e riper- 
cuotere i sentimenti del loro cuore , serbando 
intatta la propria individualità. Ora come mai 
gli uomini sommi, e privilegiati serbano intatta 
la loro personalità ? la serbano tale incarnando 
in se e modificando a tenore del loro ingegno, della 
loro fantasia e del loro cuore qualunque grande 
idea nazionale e religiosa; dando a questa quella 
distesa e fecondità, quella chiarezza e precisione, 
quello sviluppo ed applicazione, quell'unità e va- 
rietà di che è suscettiva, e facendola servire gran- 
demente agl’interessi loro personali, o a quelli 
della nazione. 

Avendo noi adunque veduto l’ idea grande dan- 
tesca così in generale, egli è da osservare la ma- 
niera come Dante esplicandola , e per cosi dire , 
attuandola 1’ ha modificata a tenore del luogo del 
tempo delle circostanze delia sua vita e attitu- 
dine del suo ingegno. Dobbiamo vedere, cioè, lo 
scopo a cui egli f ha diretto, l’ unità e la varietà 
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di che l’ ha rabbellito, i pregi e le bellezze este- 
tiche che vi ha trasfuso, i difetti in fine di che 
alcun poco l’ha adombrato. Cominciamo dallo 
scopo. 

Facendoci sopra a considerare attentamente il 
poema delia Divina Commedia, noi siamo desti o 
commossi da tre interessi singolarmente: del fon- 
damentale e universale di religione , dal civile 
di nazione, dal personale di moralità; II poeta non 
può mai svegliare l’animo altrui, rapirlo comec- 
chesia s’ egli dapprima non sia commosso e ra- 
pito da quello stesso che si argomenta ingenerare 
negli altri; egli è però che a rivilicare le radici 
di questi tre interessi, ci fa mestieri entrare nel 
cuore del poeta, ed ivi scoprire se ci verrà fatto 
quelle cause che spinsero il suo genio a comporre 
il gran lavoro. 

Mettendo I’ occhio alle condizioni dell’ Alighieri, 
al cuore di lui oltremodo ardente e sentito, tre cause 
io trovo che originarono il suo poema: lo sconforto 
dell'esilio, l’Italia e la patria in iscompiglio, l’amore 
per Beatrice. Colto il poeta dello strale amarissimo 
dell’ esilio, spoglio de' beni, lontano da ogni cosa più 
caramente diletta, costretto a vivere d’accatto, a 
scendere e salire per l’altrui scale, sentissi punto 
fieramente in sino all’anima. Tentò in prima ri- 
pararsi dal colpo a quei di terribilissimo; ma a 
vuoto; tentò la forza , e questa , irritando vie 
peggio i suoi nemici lo giltò nella disperazione 
del ritorno. In tanto rovescio e crollo di fortuna, 
cercato fino a morte qual raggio di lume potea ' 
ravvivare il cuore oscurato del poeta, quali spe- 
ranze sorreggerlo ? chinar le spalle, sobbarcarsi 
con forte animo al destino, levare gli occhi e le 
speranze a un’altro mondo, alla patria de’ cieli, 
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posciacchè la terrena gli fu cosi matrigna : ecco 
ciò che gli rimaneva a fare in tante sciagure. E 
lo fece di fatti o disfogò l'animo suo compunto 
nel doloro, cantando con altissimi versi i tre re- 
gni della morto , i misteri dell’ altra vita , solo 
valevoli a temperar quella piaga, che per altre ri- 
membranze vie più rincrudiva. 

Vedendo poi dell'altro lato la sua carissima pa- 
tria divenuta ostello di scompiglio e di gare ; 
oltracotante la plebe , felloni e crudeli i gover- 
nanti , la libertà volta in licenza; ora imperver- 
sare i Guclii, domani sfuriare i Ghibellini; dovun- 
que vendette ire incendi! saccheggi; l’ Italia tutta 
tiranneggiata da rottissimi signorotti , divisa o 
minuzzata in tanti stati e legislazioni in quante 
città e municipi. 1’ animo del poeta nato a magnani- 
mo imprese e all’ operar cittadinesco si sentì forte 
ispirato a ricomporre il civile edificio, a mettere 
in assetto lo scarmigliate cose. Ma in che modo 
adoperar ciò egli senza patria, scemo di soccorsi, 
calunniato , senza il maneggio degli affari alla 
mano ? ebbene ; noi potrà colf energico operare 
della forza e del governo , il farà colla parola , 
madre feconda di belle imprese, che dura eterna 
co’ popoli. Egli in virtù di questa sarà il flagello 
degli empii, dipingerà i misfatti più esecrandi , 
fulminerà i suoi nemici, mostrerà i vizii che crol- 
lano le società, farà conoscere' i4 male, ne addi- 
terà i rimedii per guarirlo; egli sarà il poeta per 
eccellenza cittadino, la voce che grida alla patria, 
a’ popoli italiani l’unione e la fratellanza. 

Raccordando finalmente la sua Beatrice, oggetto 
de’ suoi sospiri, ch’egli perdette così per tempo, 
c che non mai ebbe dimentica tra mezzo i tur- 
bini degli affari politici, tra le sventure dell’esilio; 
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pensò Innalzarle un monumento che a’ posteri la 
rammentasse : la sublimò per tanto nella sfera 
più remota del Cielo, la pigliò a sua musa nel- 
l'arcano viaggio de’ tre regni. Ecco, pare a me, 
già chiarito lo scopo generale del poema dante- 
sco. Veggiamone ora l' orditura per esteso del 
disegno : la sua unità, la sua varietà. 

XIV. Unità 

Avuto riguardo allo scopo sopra narrato della* 
Divina Commedia, di condurre , cioè, gli uomini 
al bene religioso, politico e morale, Dante a cen- 
tro comune intorno al quale si volgesse la varietà 
del suo poema , non potea torre di mira altro 
che Dio, siccome quello eh’ è termine fìsso d’ o-' 
gni religione, d’ ogfti società, d’ogni persona. In 
fatti ponderando il principio , il mezzo , la fine 
del gran viaggio, Dante batte tanto solo in que- 
sto: in dimostrare, lo spirito umano non appagarsi 
altrimenti , che nella contemplazione svelata del 
Sommo Bene. 

Ma a (line di poter raggi ugnerò questo sì gran 
Bene, eh’ è Dio, si vogliono due condizioni nel- 
I’ uomo : 1’ una la cognizione e 1’ abbominio del 
male , l’altra l’amore e il desiderio di fruire 
quandocchesia del bene. Questa è la ragione » 
perchè il Ghibellino a dare ordine ben rispondente 
al suo disegno, immagina dapprima e si aggira 
nell' Inferno, regno drl male; ove conosco abborro 
il vizio, flagella gl’ iniqui. Viaggia quindi sul Pur- 
gatorio, il regno della speranza, ovo si purga 
disnebbia ogni macchia , s’accende sempre del 
desiderio di vagheggiare l’ Eterno e si condi- 
xiona al volo dell’ empirò. Trascende finalmente 
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ogni cosa mortale. \ passa in Paradiso , regno e 
stanza dell’ lneffabil Bene, ove scarica -il peso dei 
suoi travagli, esalta i cittadini che posero gl'in- 
gegni loro a ben fare, contempla Beatrice, si ap- 
punta in Dio e si bea. 

XV. Varietà. 

Questo disegno così ben connesso e ordinato , 
non è à dire in quante guise si colori dal poeta, 
come si ombreggi e vari. Dante si aggira smar- 
rito in una selva a piè di una montagna vestila 
<di raggi alla cima; a’ argomenta valicarla, ma 
tre fiere lo affrontano a traversargli il passo; in 
buon punto gii si offre innanzi Virgilio mandato 
a sovvenirlo da Beatrice; Dante grida a lui chè 
l’ ajuti da quel disastro; Virgilio lo campa da 
quelle fiere, ma guidandolo pe' luoghi eterni. I 
poeti scendono nell’ abisso, girano i nove cerchi 
ond’è distinto, e dove nelle guise tutte conface- 
voli sono puniti i delitti; tornano sino al centro 
della terra , ove sta fitto Lucifero primiero rap- 
presentante e tipo di ogni malizia. Dal più cupo 
dell’ inferno tutti a ritroso salgono i poeti alla 
montagna del purgatorio , traversano i sette ri- 
cinti, o balzi sporgenti che (a dipartono, secondo 
i vizi che vi si purgano. Nell’ estremo lembo della 
montagna vi sorride il paradiso terrestre; quivi 
tra un’oceano di raggi e di splendori, tra l’ar- 
monia più dolce, tra l’ apparato più magnifico e 
il corteggio più venerando ^ppare Beatrice agli 
occhi del poeta. Virgilio, compiuta la sua mis- 
sione consegna Dante a questa donna ; la quale 
accoltolo il fa salire con altissimo rapimento al 
di sopra del mondo mortale, e via yia lo conduce 
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« inebriarsi della luce in mille guise e tutte nuove 
raggiante nelle sette sfere celesti fino al sovrano 
empirò al pie’ dell' Eterno , che in tre raggi ri- 
splende, e in una luce. 

A questo luogo sarebbe da sviluppare 1’ allego- 
ria , che signoreggia la Divina Commedia, come 
un poema eminentemente cristiano; ma questo , 
oltre che a me non si appartiene come a storico, 
essendo cosa unicamente da comentatori , è un 
punto cosi intrigato e malagevole a trattare e 
comporre, che i giovanetti altro che garbugli non 
ne possono ricavare. Chi l’ intende nel senso po- 
litico la discifera di un modo; chi nel morale di 
un’altro. Certo, che nella Divina Commedia gio- 
cano tutti i-, sensi f il reale e l’allegorico, il po- 
litico e ’l morale di sì fatto modo , che sovente 
è necessario mentre parli di politica, gittarti nel 
morale , per tirarne un costrutto. Il perchè noi 
riputiamo ben fatto rimettere i nostri lettori al 
Marchetti, al Conti, al MafTei, al Borghi e a cento 
altri, che se ne impacciarono; in questi autori per 
la più parte varianti potrà apprendere ciascuno 
quello che a lui verrà meglio in grado. 

XVI. Pregi. 

Soffermiamoci invece alquanto ad avvisare 
così di volo i pregi singolari in che si qualifica 
questo divino poema. Quale campo, quale disegno 
si è potuto a memoria d’uomo immaginare simile 
a questo così nella grandezza, Como- nella varietà? 

Dante mercè la sua vasta immaginativa guardò 
intorno l'universo tutto; s’ assise in mezzo al vi- 
sibile e all'invisibile; lo radunò, quanto egli è, 
nel suo misterioso viaggio. E quivi quali portenti 
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dinanzi a lui non si aprirono ? II regno della a- 
nime prave , i demonii, luoghi senza fino cupi , 
descrizioni terribilissime di tormenti o di tor- 
mentatori , mostri e figure meravigliose ad ogni 
cuor sicuro , angeli e spiriti rinnovellati , pene 
consolatrici, dolci lamenti, speranze lusinghiere, 
arditissimi voli di cielo in cielo , anime beate T 
santi, splendori beatifici, il Paradiso tutto quanta 
colto a un guardo e pinto in forma di candida rosa* 
Dio stesso iti somma il gran Bene, ove s’appunta 
e termina ogni desio. E ciò con qual novità me- 
ravigliosa , con qual poesia sovranamente forte , 
credibile, sublime, lirica, con qual corredo nuovo 
al postutto e bellissimo di similitudini spiccato 
dal seno alla natura , che non caddero mai in 
pensiero a qualunque sia poeta del mondo. 

1 poemi d’Omero, e di Virgilio per questo ri- 
guardo come non disvengono d' innanzi a lui? Per 
non dire del poeta mantovano che sfiorò il bello 
di Omero, il signor dell’ altissimo canto penetrò 
mai nel cuore umano , studiò mai sulla natura 
tanto da svolgerne le più sottili pieghe, e tirarne 
le analogie e le similitudini come il gran poeta 
italiano? L'interesse poi, che egli ridesta ò tale, 
che fino a che duri in petto a un’ uomo f amore 
alla religione , alla patria, alla virtù, non potrà 
mai venir meno. Che mi dirò del linguaggio, che 
Dante in quei tempi, in quelle condizioni, seppe 
elevare a tale una magnificenza, forza e sublimità, 
che i posteri nazionali disperati di pareggiarlo si 
adagiano solo ad imitarlo? 

Arrogi a tutto questo lo sfratto, che egli diede 
alla mitologia pagana; della quale, se pur si vale 
alcune fiate, tanto sol se ne vale che gli basti a 
chiarire alcun oggetto, a recare alcuna somigliane 
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za e a mostrar erudizione. Questo sovrano in- 
telletto educato all'ombra dei Cristianesimo, con 
ricca la meDte delle massime più sacre e sublimi 
della religione , filosofo chiarissimo e poeta sin- 
golare; conobbe, che a nuova religione e a novella 
società novella poesia si richiedeva, variata al 
tutto da quella degli antichi Greci e Latini : cp- 
però innestò e pigliò a fondo del suo poema la 
religione e la fede cristiana; diseredò egli il pri- 
mo quel sozzo e vieto roaraviglioso , e appreso 
coll’ esempio ai poeti cristiani la vera strada del 
novello poetare. 

Sì: ci giova ripeterlo a gloria della nostra na- 
zione. Dante irradiò gl’intelletti, scaldò primo i 
cuori a vagheggiare la moderna poesia, che si lancia 
e spazia nell’ infinito, e sorvolando in virtù del- 
l' armonica ispirazione epico-lirica, aggiungala 
terra col cielo, il creato coll’ increato, il visibile 
coll’ invisibile, il corpo collo spirito, l’allegoria col 
reale , 1’ uomo con Dio; egli ci fè conoscere, che 
attesi i tempi nuovi sollevati tutti alla speranza 
del bene avvenire, la religione, la politica, la mo- 
rale debbonsi scegliere a scopo ultimo delle belle 
arti; che il mezzo per afferrare questo scopo vuol 
essere 1’ interesse, onde gli uomini si commovono 
ad operare; che il diletto anzi che essere scopo, 
è solo il risuitamento della poesia e delle arti. 

XVII. Difetti. 

Quello che spiace di questo autore, e che ar- 
ruvida di poco i suoi divini carmi, si è quella bile 
ghibellina e lo studio di parte, ond’ egli è quasi 
tutto compreso. Non pochi teneri oltremodo della 
fama del poeta, si brigano con ogni ingegno a pur- 
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garlo di questa macchia, mostrandolo altrui non 
d’ altro accesissimo in petto, che del bene patrio 
e universale, ma come ciò sia, egli è forza con- 
fessare, che la sua ira valicata forse alquanto al 
di là rintuzza un poco e spunta il senso del bello. 
Oltre a ciò non vanno molto a sangue quelle dis- 
sonanze di versi, quei concetti talvolta forzati, quei 
giuochi di parola, i quali, quanto che radissimi , % 
infrascano alcun che la poesia e ritraggono molti 
dall'approfondirlo davvero e studiarlo con avidità, 
li miscuglio poi dell’erudizione sacra e profana ; 
il toccar di mitologia, sebben di passaggio e per 
somiglianza, il sottilizzar di filosofia e teologia non 
possono a meno di non rendere cascanti alcune volte 
e tediosi i carmi del divino poeta, il quale, se av- 
vien che si gitti in sullo specolare, si fa intrave- 
dere piuttosto filosofo che poeta. 

Ma queste varietà di stilo che, lasciando la foga 
dell'immaginazione e del cuore, vanno alla piana 
« filosofofeggiano, sono per noi un gran prò; per- 
ciocché Dante appunto per questo verso ci dà il 
più leggiadro modello dello stile dilattico. Come an- 
cora quelle macchie che intaccano qua e là il poema 
anzicchè sformarlo, tei dimostrano parto legittimo 
della natura, la quale, avvegnaché bella, pure non 
va esente d’ irregolarità. L’ arte che lavora a san- 
gue freddo e schiva tutti i difetti, non ha prodotto 
ne produrrà mai i capolavori del genio e del bello. 
Senza di che, sappiano gli schizzinosi, che queste 
mende dell' Alighieri sono proprio de’ tempi, lo spi- 
rito dei quali signoreggia in tanto gl'individni, che 
radissimo, o non mai, anco i più avveduti se ne 
potranno causare. V'incappò Omero, il grande e- 
pico dei Greci, e v’ incapparono altri che formano 
il più hello ornamento e f orgoglio delle nazioni. 
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&VI1L Imitatori. 

Le opere veramente nazionali non possono ri- 
manersi nell’oscurità. Elleno rassomigliano a una 
face che splende a rompere il bujo, ad avviare i 
popoli al bene della civiltà , al colmo della loro 
politica e morale esistenza. Esse si chiosano, si 
leggono con avidità, si ammirano con trasporta, 
s’ imitano con ardore. Tanto addivenne della Di- 
vina Commedia. Appena vide la luce del pubblico, 
se ne diffusero tantosto le copie. Il Boccaccio no 
imprese a fare i conienti; molti altri sursaro ad 
imitarla. Un Cecco d’ Ascoli compose in sestine 
Y Acerba , ovvero Aceroum, ove si vantaggia di 
tutto che il Latini ebbe ragunato nel suo Tesoro 
Quest’opera, verso di se di pochissimo valore, costò 
al poeta la vita; perciocché dilettandosi molto di 
astrologia giudiziaria , e sommettendovi, non che 
altri, Gesù Cristo, fu arso vivo Fazio degli Uberti 
e Federico Frezzi Vescovo di Foligno si misero 
a seguir per punto le tracce di Dante. Fazio colto 
dalla stessa ventura del Ghibellino, bandito dalla 
patria, a dare sfogo al suo dolore e consolare la 
sua vita povera e raminga , dettò in terza rima 
il Dittamondo, o Dictamundi , poema per Io più 
simbolico, in cui datosi a scorgere allo storico So- 
lino, si aggira poetando per tutto il mondo. De- 
scrive 1’ origine de’ popoli, le guerre, le rivoluzioni, 
il bello in somma e il brutto che gli vien fatto 
d’ incontrare. Ma con tutto lo spaziarsi che egli 
fa e rabbattersi ora in Paolo, ora in Tolomeo, egli 
ha la sventura di riuscire assai scipito e senza 
vigore. Si solleva alquanto allora che figura Ro- 
ma , la quale in sembiante di nobile matrona , 
dalla turrita fronte, gli narra la sua origine, le 
sue glorie e le sue sventure. 


Digitized by Google 



52 

Federico dell’ordine di S. Domenico e sporto 
in teologia, descrisse allegoricamente il Quadrire- 
gio, ossia i quattro regni dell’ Amore, del Demo- 
nio, de’ Vizi e delle Virtù. Questo autore col pro- 
varsi in questo poema ha dimostrato quanto ma- 
lagevole cosa sia il cimentarsi a una cosa a cui 
non basta l’ ingegno, e com’è duro e di nessun va- 
lore il mettersi a poetare per imitazione, ove na- 
tura non ti dice. 

V . ’ ^ 1- F' 

XIX- Genio Erotico. 

Oltre i poemi allegorici, di che abbiam fatto pa- 
rola, signoreggiava assai nel medio evo la poesia 
erotica , o canto amoroso; il quale mettea fuori 
come rampollo, e si tramischiava per tutto nella 
poesia cavalleresca. Questo canto erotico molto si 
dipartiva da quello degli antichi Greci e Latini. 

Questi non guardavano altro nell’amore, che il 
basso e triviale; i moderni all’ opposito, depurati 
e infrenati dal rigore cristiano, ne contemplavano 
solamente la bellezza mistica e spirituale.' Un cotal 
gusto di poetare, detto altrimenti la gaia teienza, 
sbucciò fuori il primo nell’ alba delle novelle so- 
cietà. Pigliò gran vigore in Alemagna, in Provenza, 
in Catalogna piegandosi all'indole de’ diversi po- 
poli in mezzo a cui fioriva. In Italia il recarono 
i Provenzali. Non si adoperò da prima , che 
per rallegrare le brigate e le corti , e si giacque 
incolto e disordinato. Gli diedero un qualche lu- 
stro i Bolognesi. Ma in questo genere sopra tutti 
si vantaggiarono! toscani Guido Cavalcanti e l’A- 
lighieri. Dante sopra ogn’ altro come si è veduto 
oscurò i Provensali e i loro modi , e si mise a 
calcare una nuova strada e più sublime. Lo costui 
tracce segnate nella Lirica furono seguite da altri» 
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Lasciando dall' un de’ lati un Guido Novello 
da Polenta , un Bosone da Gubbio , un Benucct 
Salimbeni, un Bonaccorso da Montemagno ec, tutti 
di picciol grido , e che valsero gradatamente a 
vestir 1’ ali alla poesia del sentimento , non toc- 
cheremo se non di Fazto degli liberti e di Cino 
da Pistoja. 

Le canzoni di Fazio hanno alcun che di buono 
per la loro energia e per la forza, la quale non 
si rinviene nel suo Dittamondo. 

1 Cino, che fu giureconsulto di gran merito, e pro- 
fessore di dritto in alcune città d’Italia, andò molto 
innanzi nella poesia; e venne a formare come il 
punto mediano tra il rigore di Dante e la mitezza 
petrarchesca. Egli cantò i suoi amori in rima. Mi- 
gliorò e ripulì il sonetto inventato da Pier delje 
Vigne. Mercè la sua natura dolce e gentile , vesti 
di tutta gaiezza la dicitura volgare. I pensieri di che 
va adornando le sue canzoni servirono a svegliare 
la bella immaginativa del Petrarca; il quale di tanto 
lo amò, e fu a lui cosi distretto , che morto , il 
pianse e gli sacrò le rime del dolore. 

XX. Petrarca. 

Se non ciré, tutti questi poeti appena è che si 
contano ove si mettano al pa raggio del cantor di 
Vaichiusa. Da Petracco, e da Eletta Canigiani fio- 
rentini di parte bianca, cacciati dalla patria, usciva 
, alla luce nei dintorni di Arezzo 1’ avvenentissimo 
Francesco di Petracco. poscia detto Petrarca. Alle- 
vato dapprima in Ancisa passò in Pisa e in Avi- 
gnone la puerizia sotto la disciplina dei suoi ge- 
nitori. Apprese grammatica , dialettica e retto- 
rica. Per andare ai versi del padre, inteso a vile 
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guadagnerà , studiò in Montpellier e a Bologna 
dritto civile; nel quale era per avanzare assai, se 
non se ne fosse rimaso per l amor do’ Latini e 
il vegliare lungamente con Cicerone e Virgilio. Di 
che il padre lo garrì, e fu per dare alle fiamme 
quegli autori, se non I' avesse il pianto del figliuolo 
intenerito. Perduti i parenti, Francesco fu libero 
di fare a suo senno. Mise da banda le leggi , e 
si applicò tutto alla poesia, alla filosofìa , all’an- 
tichità, alla politica, e ad altrettali scienze; di che 
venne dando folgorantissime mos‘rt\ Vestì l’abito 
clericale. Amò di ben parere e mostrarsi si fratta- 
mente , che tutto era in sull' acconciarsi la vita, 
tal che alle fiate gli avvenne di schiacciarsi i nervi 
e gli articoli per non offendere gli sguardi altrui. 

Mentre egli così la passava, restò preso di Laura 
di Noves. A sviare la mente ad altri oggetti, ed 
appagare una cotal vaghezza di novità, viaggiò in 
Italia, in Francia, ne’ Paesi Bassi, in Alemagna. 
Ovunque fu accolto orrevolissimamente da Signori 
e Principi: amato , riverito, carezzato , richiesto 
di consigli. Ardentissimo del bene italiano , e di 
Roma singolarmente, di cui maravigliava le mae- 
stose ruine, confortava Cola di Rienzo tribuno ad 
operare generosamente in prò della repubblica; 
esortava bonamenle Carlo IV, a scendere in Ita- 
lia, a rannodare le città divise, e spegnere i furori 
delle parti; il che non avrebbe fatto per certo so 
gli fosse toccato a vivere due secoli dopo. Si ado- 
perava con Benedetto XII, perchè lasciata Avi- 
gnone, si riconducesse con tutta la sua corte sulle 
rive del Tevere; ne fu rimeritato col canonicato 
di Lornbes. 

Meglio delle corti amando la solitudine c la quieto 
letteraria si ritirò in Vaichiusa. Qu;vi mise man» 
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a quasi tutte ìe opere sue. Pose termine al suo 
poema dell’ Africa, il quale, venuto in gran fama 
per tutto, gli meritò essere incoronato a Roma in 
Campidoglio con solennissima pompa non mai ve- 
duta per l’ innanzi. Avendo finalmente sentito gran 
letizia nel vedere restituita per opera della sua elo- 
quenza la Sede apostolica in Roma da Gregorio 
XI, colto d’apoplesia fu trovato morto in Arquà 
cui capo inchino sul poema di Virgilio. 

XXI. Open. 

11 Petrarca , mercè le sue opere svariatissime 
di numero e lumeggiate di tutta f erudizione dei 
suoi tempi, merita ragionevolmente essere ascritto 
tra’ sommi non che d’ Italia, ma dell' Europa in- 
tera Egli si mise dentro a’ più riposti segreti di 
filosofia, e scopri delle verità importanti alla mo- 
rale e alla politica. Amò passionatamele f anti- 
chità greca e latina; e alle sollecite industrie di 
lui si debbono le Istituzioni di Quintiliano, le let- 
tere e due aringhe di Tullio ricuperate dall'oblio. 
Egli attese oltracciò alla politica, alla storia, al- 
l’ eloqueùza, e fu poeta polarissimo. Ristorò col- 
l’ esempio la latinità perduta, accese gli animi alla 
imitazione degli antichi, ingentilì la lingua, e valse 
mirabilmente a vantaggiare l’ italiana letteratura; 
così che se a Dante la creazione delle lettere itali* 
che, a Petrarca debbesi la litidura di queste e il ri- 
pulimento. Se non fosse, che mi costringe la brevità 
di quest’opera, io porrei meno volentieri ad esa- 
minare per punto le opere così latine, che italiane 
di quest’autore, ma dovendomi attenere allo scopo, 
mi restringerò tanto solo ad accennarle, sofferman- 
domi a dilungo sulla poesia. La vita letteraria del 
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Petrarca corre quasi tutta, e si parte in due e- 
poche: nella prima l’autore ad arte e in vero stu- 
dio si mise tutto a calcare le orme degli antichi 
c do’ classici ; nella seconda spintovi dal genio c 
dalla natura seguì il moderno e il romantico: per 
la prima egli nou appartiene al suo secolo, se non 
in quanto ne appalesa la maniera di filosofare; per 
la seconda egli è tutto italiano ; raduna in se il 
suo secolo, e attigue il suo bello allo spirito alle- 
gorico , morale ed erotico. • 

Invaghito oltre modo di Tullio e di Virgilio no 
ammirava la sovrana eccellenza; riputava lode ab- 
bastanza l’ imitarli per punto. Onde non è mera- 
viglia se quasi tutte le opere, che egli lavorò da 
senno, onde eternare suo nome, almeno nella forma 
esterna, ritraggono la maniera e le fazioni latine 
di quei due sommi dell'antichità. Tali sono il li- 
bro degli U Ilici i e delle Virtù di un capitano, del- . 
l’ Ignoranza propria ed altrui, i Rimedii dell' una 
c l’altra fortuna, la Vita solitaria., il Disprezzo 
del mondo, la Maniera di governare ottimamente , 
uno Stato. Questi opuscoletti inessi quasi tutti a 
dialogo ridondano più o meno di platonici trovati, 
di sentenze alcune volte argute e sottili , spesso 
manesche e triviali; i personaggi che v’intraven- 
gono a colloquiare sono cosi sparuti e freddi, che 
appena risaltano o si adombrano; io stilo è arti- 
ficioso e leccato. Le lettere poi di svariato genere, 
le satire e f egloghe hanno questo di buono, che 
per via di simboli alludono alla storia e ai costu- 
mi del secolo. 

E del tanto ai suoi tempi celebrato poema dell’A- ‘ 
frica cosa diremo? egli è veramente la gran mera- 
viglia che sene disse? Tutto va all' avverante dei 
tempi e della critica che vi fiorisce. Del secolo ili 
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Petrarca non potea sorgerò opera da stordire tanto, 
quanto I’ Africa. Un poema epico, e latino di più 
era un miracolo da restarne buona pezza estatici. 
Noi però con occhio disappassionato investigandolo 
dopo circa sei centinaja ili anni troviamo essere 
una cosa anzi cadente, che nò, fredda, di nissuna 
invenzione. Corre già tutto in accordo alla storia; 
onde avviene che di rado si leva ed eccita qualche 
interesse. Puldio Scipione n’ è l’eroe; che il poeta 
dimentico dei tempi cristiani , e rapito di ammi- 
razione pe’ secoli vetusti, riguardava come il più 
grand’ uomo dell' eroismo pagano. L’intreccio pri- 
mario poggia lutto sul sogno dell’Africano, il quale 
per rallungarsi che fa oltre il convenevole, si rende 
inverisimile, e fa dormire un buon dato anco i 
lettori. L’ azione se non è pigliata di peso, è fog- 
giata almanco su quella di Silio Italico, che ver- 
seggiò la guerra cartaginese. 

XXII. Canzoniere. 

. * i r - • 1 

Ma volerebbe il Petrarca, come fa, tra le boc- 
che de’ nostri e degli estrani, se invece di accon- 
ciarsi al suo secolo, alla sua indole, al suo linguag- 
gio, si fosse lasciato ire tutto a seguitare le traccie 
degli antichi? egli dormiria certamente nella pol- 
vere, no l' Italia anderia orgogliosa del maggiore 
tra’ lirici moderni. L’opera in cui il Petrarca vive, 
e vivrà ne’ posteri è it suo Canzoniere , ossia la 
storia de’ suoi amori, descritta in passionalissime 
rime. Egli vi accolse entro tutto, che v ha di bello 
tra’ Greci e tra' Latini, figliò semplice, naturale, 
ameno , come Anacreonte ; vola ordito e si spa- 
zia, come Pindaro; è grave, morale, sentenzioso, 
come Orazio; erudito e va9to come Properzio; egli 
Lelt. llal. 5 
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in gomma raccolse o innestò nella poesia erotica 
moderna tutto che si era cantato dagli antichi , 
forbendone gli sgorbj e i sozzi pensieri, che mal 
si confaeevano colle società moderne educate dal 
Cristianesimo. 

Laura viva, e morta occupa il meglio delle sue 
rime, le collega insieme in forma di lirico poe- 
metto, e in due parti le divide. Sentimento tenero 
e profondo, speranze e timori, malinconia dolce- 
mente passionata, senza alcuno sforzo o rovello, ma 
tranquilla, e sarei per dire, mistica e lusinghiera, 
sono le doti che rivestono la poesia petrarche- 
sca. Alle quali se aggiungi 1’ armonia magica del 
verso, i tocchi facili e spontanei delle rime, la ter- 
sezza delle frasi e la forbitezza delle parole avrai 
un bel tutto così, gentile e peregrino, che finirai 
di stupirti, se le nazioni europee se ne pregiano, 
e lo mettono in cima a quanto di mirabile in si 
fatto genere può uscire da cervello umano. 

Alcuni critici però, oltre le frivolezze e i giuo- 
chi di parole, intorno a che ei accordiamo di leg- 
gieri con esso loro, tacciano nel Canzoniere quella 
monotonia seguita che ci fa tornare svogliati dalla 
sua lettura. Ma questo rimprovero, come io av- 
viso, non vale. L’ impressione della uniformità na- 
sce in noi dal leggere e scorrerò , elio facciamo 
successivamente parecchi sonetti e canzoni dello 
stesso tenore, perchè li troviamo in una accolta, 
alla quale dapprima non erano punto destinati. 
Il Petrarca si continuò scrivendo queste rime dal- 
1' adolescenza sino alla età cadente; le dettò afiine 
di accompagnarlo alla musica, e ricreare così il 
sentiero della vita. Oltre a ciò essendo manifesto 
i canti lirici o erotici sbucciar fuori dalla natura 
e dal sentimento; e spaziandosi questo in una de- 
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terminata sfera di' sensazioni e di pensieri, egli è 
strano richiedere la ricchezza delle immagini e 
lo sfoggio de' trovati ove non dee altro pignersi 
salvo che l’ affetto. La cercata varietà delle poe- 
sie liriche si rinviene, ne’ tempi della imitazione; . 
dove mancando l’energia, si sopperisce colla va- 
rietà delle forme, & co’ lambicchi de’ pensieri. .. 

XXltl. Trionfi. ~ 

Nell’età più tarda sgannato il Petrarca dalla < 
funesta sperienza del 'mondo e di se stesso , si 
chiuse in Dio nella solitudine; e meditò un poema 
allegorico e morale ad imitazione dell’ Alighieri, 
ch’egli intitolò i Trionfi. E’ vi descrive la storia 
del cuore umano;' il quale si svolge successiva- - 
mente in sei periodi, che possono altrimenti chia- 
marsi trionfi. 1 L’ uomo dapprima corrivo ai sensi, , 
tiranneggiato dagli appetiti, focosamente si attacca 
a tutto ciò che si pare bello e gajo ; ond’è che 
amore lo trionfa e soggioga. Ogni amore però > 
comunque- sviato,© torto si smorza mercè -l’uso 
della ragione , .0 della' castità , che lo rifrena e 
dirizza a bene.- Ma la morte , che sopragiunge 
trionfa così dell’ amore . come della castità. La 
morte anch essa non vale allora , che sottentra 
la fama, che lira l’uorao dal sepolcro, e il fa 
rivivere nella mente de’ posteri. La fama altresì s 
a’ gran colpi del tempo forza è che crolli e si 
dilegui; il tempo finalmente 1 si perde anch’esso; . 
e si confonde in seno all’eternità di Dio, che 
trionfa di tutto. Questo è il punto di veduta che 
riunisce e collega e da iusieme la spiegazione de» 
Trionfi di Amore, Castità, Morte, Fama, Tempo, . 
Divinità. Il Petrarca adornò questo poemetto 4L t 
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tutto il bello di che va sparsa la Divina Com- 
media; tuttavia egli restò assai al di sotto; co- 
mechò avesso avuto in animo, secondo che alcuni 
cavillano, di superarla. , 

XXIV. Poesia delle nazioni culle di Europa . 

Perciochè il contrasto avviva gli obbietti , e 
mettendoli quasi a riscontro, mostra, se provi il 
vero lor pregio o nò; crediamo far cosa non al 
tutto irragionevole , se dopo aver chiarita e lu- 
meggiata la poesia italiana no' suoi primordi! , 
tocchiamo alcuna cosa almeu di passsata intorno 
alla poesia borente in questo stesso secolo nelle 
quattro gran nazioni culle di Europa: la Spagna, 
la Francia, l’Inghilterra, l'Alemagna. 

La Spagna la prima per avventura tra le na- 
zioni europee, che per lo consorzio degli Arabi, 
sortisse uno spirito nazionale più risentito e spic- 
cato, c levasse il sonnacchioso capo al sacro in- 
flusso della scienza e della poesia, (in dall’ un- 
decimo secolo cento vent’auni prima che Dante 
poetasse ebbe il gran poema eroico del Cid. 
Lid dall'arabo Sayd che vuol dire Signore , è il 
soprannome dell dlustre guerriero spaglinolo Don 
Rodrigo o Rnv Diaz, conte di lìivar; il quale ar- 
mato cavaliere da Ferdinando primo di Castiglia 
iu dosso al suo Habipper, cavallo famoso nelle ro- 
manze spagn. iole, e con a fianco i suoi vassalli, 
combattè, vinse e mandò prigionieri al suo mo- 
narca cinque Re inori. Incaricato di tradimenti,, 
ora espuso , ora richiamato in corte , unico so- 
stegno della patria , spavento degli Arabi , tra 
guerre e duelli , tra sventure e dolori , sempre 
grande e leale, forte c magnanimo Huy Diaz, 
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compiuta la carriera dell’eroismo, si moriva a 
Valenza. Sepolto in orrevole tomba vicino a Bur- 
gos nel monastero di S. Pedro di Gardena, ebbe 
quasi di costa la sua consorte. Olimene , e di 
fronte sotto 1’ ombro degli alberi interrato il suo 
fido destriero Ifabiepa. Il terribile spadone chia- 
mato Colada, brandito il quale, egli gittò lampi 
di morte sul volto de’ nemici si vede tuttora pen- 
solare nell’ arsenale di Madrid a glorioso monu- 
mento del patriotismo spagnuolo. Il poema elio 
accoglie insieme le prodezze di questo eroe corre 
tutto in sul tenore di una cronaca mal connessa 
e peggio ancora rimata; pur tutta via ella è un 
pregevolissimo tesoro, atteso lo spirito nazionale 
che vi si alletta, e la piti vivace dipintura della 
cavalleria. Per certo mancavi l’arte; la natura 
però vi signoreggia e dispiega tutta la sua pos- 
sa nella svariatezza de’ sentimenti e delle più 
energiche ed ardite passioni. Non se ne sa I’ au- 
tore , ma stimasi tratto dalla cronaca originale 
del Cid scritta forse da qualche arabo pòco do- 
po la morte dell’eroe. 

Dopo il poema del Cid, clic al primo sbucciar 
della lingua creò in Ispagna la epopea nazionale, 
possiamo contare con onore l'Amadigi di Gaula 
di Vasco Lobeira surto propriamente nel giro del 
trecento. Onesto romanzo poetico tradotto forse dal 
francese stese grand’ala al di là de’ Pirenei, c venne 
a formare per lo tanto divulgarsi, e variamente 
comporsi e raffazzonarsi uno de’ cicli roman- 
zeschi, e improntò di nuova effigie la letteratura 
«astigliana. 

Si annoverano in oltre i poemi del monaco 
Gionzales Bercco , e 1’ Alessandro di Gianlorenzo 
Segura. Il Berceo avvegna che meglio in arnese 
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di stile , che non sono il Cid e 1' Amadigi , non 
ne viene però a! paraggio nel valore dell’ entusia- 
smo cavalleresco e poetico : oltrech’egli è zeppo 
di ubbie e di superstizioni solite germogliare a 
quei tempi. L’ Alessandro però è un gruppo si 
scempiato di azioni disparate, inverisimili e fal- 
se , senza invenzione ne dignità, senza discre- 
zione di tempi e di costumi , che noi non ce ne 
vogliamo intrattenere più che tanto. Solo ci piace 
rammentare che l’ autore forse tradusse questo 
poema da quell’ altro .composto da Alessandro di 
Ibernai normanno, il quale come si vuole da’ più 
scrisse un lungo poema in versi di dodici sillabe 
-detti da lui Alessandrini, copiando la storia favo- 
losa dell Eroe di Fella , la quale dall'originale 
persiano fu al greco trasportala da Simeone Seth 
nell undeciuio secolo., e da altri appresso lati- 
nizzata e così sparsa in Europa. 

La lirica tra gli Spagnuoli pigliò intanto mag- 
gior volo, e quasi si fe’ da presso alla perfezio- 
ne. I lamenti di Alfonso X detto il Saggio, esau- 
torato dal suo ligliuolo Sancio e da’ grandi del 
regno, sono passionalissimi, e di pensieri non che 
vivaci e belli , ina grandemente poetici fornitis- 
simi. Le Romanze Canzoni che vanno per la 
bocca del popolo in gran numero, massimamente 
quelle ded'cate a magnilìcar la gloria del Cid, 
e di Bernardo del Carpio che ruppe Orlando a 
Koncisvalle, sono nazionali per eccellenza, e pre- 
giatissime per valore poetico e forza di senti- 
menti). I soldati le solevano cantare prima di at- 
taccar la battaglia. 

Ne la poesia giocosa, epigrammatica , satirica 
e burlesca si tacque in Ispagna. (1 celebre Gio- 
vanni Kuiz vissuto ai tempi del Petrarca la ri- 
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storò in un suo poemetto, in cui descrive gran- 
devolmente la lotta del Carnevale colla Quare- 
sima. 

I più poveri di poesia in faccia alle altre na- 
zioni sono i Francesi e gl'inglesi. Quest’ ultimi 
forse per la loro lingua . che si organizzò dopo 
tutte le altre romanze atteso il miscuglio delle 
razze normanne, anglosassoni e celtiche, non van- 
tano altro, che il Chaucer , siccome padre della 
loro poesia ; il quale carezzato in corte da Edu- 
ardo ili, ad esempio forse del Petrarca e del 
Boccaccio , cui fu coetaneo e conobbe, diede al- 
cuni volumi di favole e novelle poetiche ritra- 
enti i costumi del suo secolo. Uscito di gente 
normanna dirozzò il linguaggio anglosassone pre- 
valente nella moltitudine, temperandolo con quel- 
lo de’ conquistatori, ch’era il vallone. Inva- 
sato di classicismo fulmina, tutto al rovescio dei 
suoi compatrioti, la mania cavalleresca. Benché 
imitatore si tenne tuttavia nazionale e spiccato 
ne’ caratteri, arguto e penetrante come gl’ingle- 
si. Il Gower suo emulo diè fuori a richiesta 
di Riccardo li un guazzabuglio di dialoghi e- 
rotici in trentamila versi, di cui altro non si pre- 
gia tranne la chiusa. ' 

I Francesi mettono avanti come antichissimi 
saggi di loro poesia , i canti de’ Trovadori , i 
quali comechò siano provenzali, pure si voglio- 
no fare appartenere alla loro gente. Ma la 
poesia francesca non sorse propriamente altro- 
ve che alla corte de’ Normanni sotto Gugliel- 
mo Lungaspada, quando il romano— vallone, ri- 
fornitosi di voci teutoniche e celtiche si maturò, 
vinse il provensale e fe' sinanco tragitto in In- 
ghilterra. Allora veramente impennò Tali uno 
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sciame quasi innumerabile di troveri e giullari, 
di cantori e menestrelli . i quali arpeggiando e 
sciogliendo mottetti e cantate, ario e ballate, ov- 
vero intrecciando racconti epici — romanzeschi , 
rallegrarono le ceno dei seguaci di Rottone , e 
fecero in mezzo dell’ Europa scorrere una vena 
larga inesauribile di poetiche e cavalleresche tra- 
dizioni , dalle quali poi s’ ispirò ed ebbe vita la 
letteratura moderna. 

Noi non possiamo dilungarci troppo a noverare 
l’ immensa farragine de’ poemi o canti lirici che # 
in mezzo alla Francia dall' undecimo al decimo 
quarto secolo, slrabbondarono; solo ci basti 1’ ac- 
cennarli cosi di passala, onde formarcene per lo 
meno un concetto generale. Il poema di Alessan- 
dro di Bcrnai . favorito alla corto di Filippo 
Augusto, e da noi poco fa menzionato, quello del 
Cavaliere del Leone, ossia l'Amadigi di Gaula, 
figlio del re Perione, ed eroe della Francia set- 
tentrionale . scritto forse la prima volta da un 
normanno in francese , il Gerardo di Novera di 
Giberto di Montreuil, il Cavalier del Cigno attri- 
buito a due autori , a Renaus che l’ incominciò, 
e a Gauder che l’ebbe finito, la Canzon de’ Sas- 
soni composta da Giovanni Rode), il Giuseppe di 
Arimatea e il Santo Graal , ossia , la scodella 
in cui Cristo mangiò nell’ ultima cena , opera di 
Cristiano di Troyes , e gli altri romanzi epici , 
fra’ quali primeggia quel della Rosa , scritto da 
Guglielmo Lorris, lodato dal Petrarca sopra gli 
altri di quel te.npo. sono opere certo lodevolis- 
sime in quanto servirono ad accendere le gio- 
vani fantasie, e disseminarono lunga e perenne 
serie di ispirazioni religiose, eroiche, cavalleres- 
che, sociali ec. in seno agli Europei ne’ tempi di 
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mezzo; ma non reggono qualora vogliami con oc- 
chio critico intraguardare. Credulità e superstizioni, 
satira e cinismo, fatngioni e incantesimi, mischia- 
te con disordino e stupidezze, con semplicità e 
rozzezza , con poca arte e discernimento , sono 
difetti clic scusano bensì l'ignoranza de’ tempi, 
ma che non mai li potranno levare in sù, come 
si contende, a modello vivo di poesia. 

Tra i lirici posteriori e che colsero qualche fa-- 
ma, sono da rammentare Carlo di Orleans, Gio- 
vanni di Borbone, Renato di Anjou e Alano Char- 
tier. Il primo consolò venticinque anni di prigio- 
nia, temprando la lira e disfogandosi in rime 
compassionevoli, quanto semplici e sentimentali, 
altrettanto energiche e forti. Quello di Renato e 
di Giovanni hanno qualche ombra di grazia e di 
brio francese ; ma i canti di Chartier nemmen 
dalla lungi possono venire al paragone de’ prece- 
denti , tanto bislacco egli è, e cosi triviale. 

La nazione tedesca non si degrada a petto della 
Francese. Ella (in da' tempi vetustissimi fu poe- 
tica per eccellenza. I Goti, da cui traggono l'o- 
rigine, erano inchinati molto al canto. No' secoli 
XI e Xll vantarono i loro trovatori col nome 
di Mtnnesincer». Questi , surta la guerra per la 
concorrenza all’Impero, caduta la cavalleria, 
ed estinta la casa di Svevia , vennero trascura- 
ti; rampollarono in loro vece i Maestri Cantori, 
o Meisicnangtrt. Questi cotali, dice Sultzer, non 
presentano altro, che grossolanissimi pensieri, e 
scempiaggini senza line. Solo si raccordano con * 
onore un Brocardo Waldis lirico, un Ugo di Trim- 
berg maestro di villaggio , il quale descrisse in 
versi i principali fatti della Bibbia. Più pregiato 
assai è il poema detto Niebelnngen del tredi- 
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cesimo secolo, trovato da poco tempo in qua. I 
grandi fatti di Sigisfredo , l’Eroe deli’Alcmagna 
del Nord, assassinato da un re Borgognone, e la 
vendetta che ne presero i suoi nel campo di At- 
tila , e che pose fine al primo reame di Borgo- 
gna , formano il subbietto del poema. In questo 
si trova il carattere dell’antico spirito cavallere- 
sco dominante tra’ Goti, il suo eroismo e la sua 
lealtà, in accordo alla rozzezza, mista di sensibi- 
lità propria dell'antico Nord. La lingua n’ è chia- 
ra e semplice. Tutto l’intreccio poi de’ pensieri 
naturalissimo. Questo poema costituisce uno dei 
periodi romanzeschi. 

Da quanto si è per noi detto ognuno già si è 
potuto accorgere, che la Spagna è la più ricca di 
poesia nazionale, propria, accomodata a’suoi tem- 
pi e alle sue condizioni; che le si avvicina l’ A- 
lemagna; mentre la Francia e l’Inghilterra coll?, 
povertà loro mostrano la poca vena inventiva, e 
Io spirito d’imitazione. Tutte quattro poi benché 
pregiate per altro verso, non si affrontano nem- 
meno dalla lungi colla bella Italia. Questa seb- 
bene fosse stata I’ ultima a destarsi al canto delle 
nazioni sorelle , pure di un sol passo gigantesco 
le soverchiò di guisa , che di discepola divenne 
loro maestra. Dante e Petrarca sono i due gran 
modelli delle lettere moderne, sono i due maestri 
della poesia europea. Un temperamento così mi- 
rabile di ordine ed armonia classica col novello 
sentire romantico , l’ innesto dell’ antico sul mo- 
derno. in guisa da congegnare un tutto nuovo e 
leggiadro, una ricchezza e perfezione di linguaggio 
tale che si possa studiare e imitare ai giorni no- 
stri senza tema d’ imbarberire, sono pregi unica- 
mente de' due gran poeti italiani; i quali per ciò 
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stesso divennero europei, acquistando, come dire, 
un cotai moderno classicismo. 

XXV. Prosatori. 

Questo ci basti aver detto intorno ai poeti» 
Chiunque ha potuto agevolmente osservare, che 
la favella, mercè i lavori di tanti poeti, e in ispe- 
cieltà de’ sommi Dante e Petrarca , dovette pi- 
gliare gran rincalzo e polso, e meravigliosa bel- 
lezza e nobiltà acquistare. Del che era agevole 
il sorgere e farsi innanzi de’ prosatori , i quali 
svariati argomenti trattassero ornatamente , sce- 
verandosi dall’ irto e incolto favellare della plebe. 
Questo di fatti addivenne. Dante avea dato 
mostra di nobilissima elocuzione nella sua Vita 
Muova , e nel Convito ; Petrarca colle sue pi- 
stole cosi ben lavorate e co’ trattati morali avea 
mostro agl’ Italiani , che Tullio e Virgilio erano 
gii autori da imitare, e che la magnificenza dello 
stile era da cercare, ed aversi in mira dagli scrit- 
tori nelle produzioni dell’ ingegno. Questo impulso 
nobilissimo se non per disteso almeno in parto 
venne secondato da non pochi ingegni nel volgare 
italiano. Fra Giordano da Rivalla si fe’ udire dai 
sacri pergami nella schiettezza, e nobiltà del lin- 
guaggio, Fra Bartolomeo da S. Concordio negli Am- 
maestramenti degli antichi, lavorati con maraviglio- 
sa semplicità e forza ; il Cavalca e il Passavauti , 
frati Domenicani, l'uno co’ trattati ascetici e colle 
Vite de’ Santi Padri, l'altro collo Specchio della 
vera penitenza, addimostravano alla nazione, che 
la lingua patria se non avanzava, pareggiava al- 
meno in magnitìcenza la latina-, e poteva ora mai 
porre in volgare qual che si fossa argomento 
grave e dignitoso. 
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Vanno d’accordo a questi lavori il trattato 
d' Àgnolo Pandoltìm sul Governo della famiglia, 
le opere di Santa. Caterina da Siena ripieno di 
mirabili espressioni, tutte foggiate alle leggi del 
parlare più colto, ed altrettali autori di cronache 
e racconti chi più, chi meno saporiti bensì in fatto 
di lingua, ma quasi rugginosi e cascanti in gene- 
rale per quel che riguarda stile. 

Fra la schiera di tutti costoro si segnalarono 
perù non tanto per lavorìo di stile , quanto per 
nobili argomenti e patri i i Villani. Giovanni Vil- 
lani pellegrinando in Roma nel giubileo del 1300; 
ed ammirando le maestose ruine ed i miracoli del- 
l’arte romana mentovati dagli storici latini, con- < 
copi il disegno di eternare i fatti e le imprese della 
sua Fiorenza, clic, all' opposi to di Roma che ca- 
lava, iva montando a civiltà e bellezza. Tornato 
in fatti in seno alla patria mise mano alla sua 
storia, che dalla prima origine di Firenze si con- 
tinua fino ai tempi dell’ autore. In quanto a stile 
e purità di favellari, il Salvini ne fa le meravi- 
glie, ed osa lino antiporlo al Guicciardini; ma il 
Salvini tra lo sciupìo delle parole , o non attese 
forse a quel che 6i dicesse, o abbagliato da pe- 
danteschi pregiudizii non ebbe tanto acume da 
discernere che Gian Villani con tutto l’oro di che 
smaglia, quieta s’intacca di molta scoria: i so- 
lecismi, le costruzioni bistorte, i periodi sospesi 
e i gallicismi mi pare che avrebbero potuto non 
mezzanamente esercitare la sua perizia gramma- 
ticale. In quanto a critica e verità storica il Ti- 
raboschi non sa adagiarsi con lui, ne circa i tempi 
antichi, stante che per la più parte pullulano di 
fandonie e favole; ne circa l’ epoche a lui pros- 
sime, atteso che, egli essendo Guelfo, non fu così 
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pcrupoloso per la verità, che alle fiate non si la- 
sciasse tirare all' inganno dall’amore del par- 
teggiare. 

Morto Giovanni di peste, Matteo suo fratello si 
pigliò il carico di continuare la storia interrotta. 
Egli ne distese undici libri. Lo stile n’ è languido 
e scipito. Lasciò a mezzo il lavoro rapito anche 
esso a’ vivi dalla mortalità che gittò in Italia 
T anno 1363. 

Il suo figliuolo Filippo lo seguì nel genio sto- 
rico. Compì il lavoro dell’ undecimo libro , rat- 
taccandovi altri quarantadue capitoli. Ma la gloria 
maggiore di quest’ ultimo fra i Villani si è l'avere 
egli il primo immaginato una specie di storia let- 
teraria e artistica nella sua Vita degli uomini 
illustri. Filippo fu assai amante delle lettere e 
della solitudine, onde venia volgarmente appellato 
il Solitario. 

XXVI. Boccaccio. 

Questi autori però che abbiamo accennato così 
alla sfuggita , comecché grandi verso di se per 
essersi dipartiti dal volgo , e per aver foggiato 
con più o meno perizia e sentimento il parlare il- 
lustre , tuttavia non sono cosi forbiti di mende , 
che possano alla cieca imitarsi; comunque mondi 
e puri, hanno ancora un non so che di salvatico, 
che suona scabro agli orecchi, e offendo la gen- 
tilezza del sentire. L’ eccellenza della prosa non 
si fe’ sentire se non allora , che surse Giovanni 
Boccaccio , il quale non solo per gli argomenti 
che trattò , ma quel che più monta , per la va- 
rietà, gentilezza ed artifizio mirabile dello stile, 
entrò innanzi a tutti soverchiandoli, e sublimò la 
prosa quasi al fianco della poesia. 
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Nato Giovanni in Parigi da Boccaccio Cliellino, 
e recato non guari dopo in Firenze, appena con- 
tava i sette anni , e senza guida alcuna sospinto 
solo dalla natura si mise a poetare. Apparò gram- 
matica da Giovanni Strada. Il padre volendolo 
inteso al traffico, lo strinse ad apprendere arit- 
metica. Giovanni non ne volea sentir fiato; del 
che avvedutosi il padre, lo rivolse alla Canonica. 
A si fTatto studio il giovinetto, intalentato di poe- 
sia si conduceva eziandio di male gambe, e vi get- 
tava il tempo. Viaggiando in Napoli forse per ac- 
cudire a’ voleri del padre, ed aggirandosi ne’ din- 
torni ad ammirare le romane antichità; gli venne 
veduta la tomba di Virgilio; la forte rimembranza 
di quel grand'uomo lo infervorò di modo, che 
abjurando che che il padre da lui si volesse, si 
consacrò tutto alla poesia; e Virgilio. Orazio, Dante 
verniero a lui così a grado che allro non vedea 
meglio di loro. Il gran Fiorentino poi era per lui 
l’ idolo della mente. Si narra averlo conosciuto 
di sette anni in Ravenna, e averne ascoltato i con- 
forti a poetare. Bello, avvenente e di piacevoli 
maniere dimorò in Napoli buona tratta. La città 
del Sebeto colle sue delizie, cogli ameni pittore- 
schi e sollazzevoli giardini , nella corte quasi o- 
rientale di Roberto, gli guastò il cuore. Non pla- 
tonico e mistico al pari di Dante e di Petrarca; 
e’ fu pagano ne’ sensi e ne’ concetti; e scrivendo 
lubrici romanzi si dilungò non poco dalla con- 
venevolezza. Pietro Petroni certosino condotto 
allo stremo della vita, forte di lui si dolse, e man- 
dò Giovacchino Ciani garrendolo, che si rimanesse 
dal suo scrivere sdrucciolcnte; non abusasse della 
sua facondia; riserbarsi alili di tanto terribilissima 
disciplina. Smarrì Giovanni fieramente di queste 
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rampogne, e fattone consapevole il Petrarca cui 
era famigliarissitno per poco non diede alle fiam- 
me tutte le sue opere. Da questo punto Boccaccio 
mutando proponimento non lasciò punto mai per 
1’ avanti lascivir la sua .penna. Si applicò tutto allo 
studio della greca letteratura sotto Leonzio Pi- 
lato. Conobbe e assaporò l’ Iliade; cercò e fece 
venire in Firenze altri autori greci, di cui si era 
smarrita sino la memoria. Amantissimo di Dante, 
rampognò acremente i Fiorentini della loro in- 
gratitudine verso quel gran poeta; e tanto disse,, 
e si affaticò che vinse i cuori de’ suoi concitta- 
dini, e l’indusse ad aprire una pubblica scuola, 
in cui si chiosassero i carmi del Ghibellino. Egli 
fu scelto sopra tutti a svelare gli arcani della 
musa Dantesca. In questa occasione diè fuori la 
- sua Vita di Dante, e i Conienti sulla Divina Com- 
media. Saputo, che Petrarca, l’amico suo, era 
morto improvvisamente, se ne rammaricò assai; 
un anno dopo lo seguì alla tomba in Certaldo. 

XX.V1I. Opere latine e poetiche. 

Noi non ei atterremo a considerare il Boccaccio 
come autore latino. Comechè abbia dimostrata 
vasta erudizione mitologica nella sua Genealogia 
degli Dei, e conveniente cognizione ne’ Casi degli 
uomini, e delle donne illustri, non arrivò con tutto 
l' adoperarsi eh’ egli fece , a pareggiarsi col Pe- 
trarca; il quale veramente in ciò, che spetta let- 
teratura latina andò al di sopra di tutti, non solo 
i contemporanei ma i posteri ancora. Nemmeno 
ci metteremo a riguardarlo come poeta, se non 
in quel tanto, eh’ è necessario a dirne alcuna cosa 
di fuga. Le sue poesie possono considerarsi come 
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un innesto dell’antico al moderno. Nella Toseidc, 
per esempio, poema che egli scrisse in ottava ri- 
ma , foggiata la prima volta da’ Siciliani , e da 
lui poscia temperata armonicamente mercè la 
giunta delle ultime rime, che la chiudono a cop- 
pia , narra tutto quello che del semideo Teseo , 
della spedizione contro le Amazoni e degli av- 
venturosi intrighi di Arcita e Falcinone ci de 
scrivono Ovidio e Giustino. Il Chaucer tradusse 
un sì fatto poema in inglese e lo divulgò sul Ta- 
migi; quando poi quel suo gergo antico , per lo 
nuovo ritemperarsi della lingua, divenne scabro 
a intendere, il Dryden lo rifece col titolo di Pa- 
lemone ed Arcita , che è 1’ avventura principale 
del poema. Nel Filostrato poi ci dà la storia di 
Troilo figlio di Priamo, e di Briseide. Questi due 
poemi generalmente hanno unità e intreccio; ma 
appunto per essere condotti ad arte e alla foggia 
antica danno poco interesse al cuore. Si accosta 
il Boccaccio un poco al suo secolo nell’ Amorosa 
Visione scritta in terza rima. In quest’opera egli 
dimostrò abbastanza come la stia penna mal si 
acconciasse alla poesia; perciochè il meglio della 
finzione levò di peso da’ trionfi del Petrarca. Egli 
finge essere guidato in sogno nel tempio della 
mondana felicità. Descrive i trionfi della Sapien- 
za , della Gloria , della Ricchezza , dell’ Amore , 
delia Fortuna. Nel Ninfale I'iesolano campeggia 
generalmente il patetico; vi si narra un’avventu- 
ra, la quale in alcuni traiti corre si fatta, che, 
se non per altro, per solo-questa avrebbe me-' 
ritato il Boccaccio gli amari rimbrotti del Ciani. 

il ♦ Or U£||Ù j v -1 . f . £ ‘ ‘ *‘\> ir* 

. - - 

... . 


Digitized by Google 


73 

XXV11I. Romanzi e Novelle. 

' ■ t • • . ► 

Il valore di questo terzo lume dell’ Italia anzi- 
ché nella poesia sfolgora maravigliosamente nelle 
prose. In questo genere egli veramente mise tan- 
t’ala che n’ebbe le maggiori lodi dal Petrarca , 
c a paro di lui si celebrò ne’ posteri. Erano molto 
.in voga a quei dì i romanzi, i racconti e le no- 
velle. I troveri, i menestrelli, oltre L loro paliti, 
sciorinavano di be’ racconti, onde rallegrare e te- 
nere a bada i Signori, che nuotavano nelle deli- 
zie, quando il posare delle armi ne dava loro agio. 
Due elementi vi si tramischiavano entro a renderli 
sempre più sollazzevoli e adatti a quei tempi di 
regenerazione e di vita sociale : il cavalleresco 
che destava la maraviglia, e l’eròtico che toccava 
i cuori; if primo svegliava alle imprese; il secondo 
ingentiliva i costumi. 

1 Germani calati in Italia misero in uso lo spi- 
rito cavalleresco; il quale veramente poco allignò: 
tanto solo scosse qualche ingegno ad imitarlo. I cro- 
ciati reduci dall’ Oriente co’ libri persiani, e i Mori 
in Ispagna colle loro novelle avevano aperto il varco 
a questo genere di comporre, che tirava a se gli 

• animi de' popoli. E già circolavano attorno i F«- 
biiaux e Corniti de’ francesi , miniera di racconti 
vivaci ed ingenui che molto rassomigliano alle 
Novelle arabe e persiane , le imprese de’ Cava- 
lieri della Tavola Rotonda, di Artù, di Carlo Ma- 
gno, di Orlando. In Dalia erano comparsi i Reali 
di Francia ; Bosone da Gobbio alta foggia roman- 
zesca avea messo avanti le avventure del Siciliano 
dopo i Vespri. 11 Buovo d’ Hampton , la Spagna 

• Storiala, il Onerino Meschino, ed altri lavori dì 
stmi] fatta per lo più francesi o provenzali a- 
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veano menato rumore. Intalentatosi adunque di 
un genere, di comporre tutto alla moda, il Boc- 
caccio pensò dar fuori i suoi Romanzi. Il Filoco- 
po discorre sulle avventure di Fiorio e di Bianca- 
lìore: è prolisso e dilavato tanto, che la noia che 
t’ingenera, nè per amenissime descrizioni, nè per 
dipinture di affetti e di costumi, nè per lavora- 
tissiini racconti si puote in alcun modo redimere. 
La Fiammetta, che corre in sette libri, è la ga- 
lante storia della vita eh’ egli passò in Napoli, esa- 
gerata non poco e rabbellita di mille finzioni. L’A- 
meto può annoverarsi tra le poesie del genere pa- 
storale: va tramezzato di canzoni e di prosa. Esso 
venne tanto in grado al cinquecento che il San- 
nazzaro nell’Arcadia, il Bembo negli Asolani ed al- 
tri appresso in altri componimenti stimarono ben 
fatto il doverlo imitare. Di uno stile* più serio 
e vibrato, lutto pieno di vita è il Corbaccio. Esso 
è tutto una prosa satirica. L’ autore si disfoga 
contro la cattiveria di chi ciurmatolo ben bene 
si rise della sua dabbenaggine petulante. 

Il merito in generale di questi romanzi è tale, 
che giacerebbono nell’ obblio, se la memoria di 
tanto autore, e la gentilezza della dettatura non 
li vendicasse, svegliando qualcuno a studiarli per 
erudirsi nella patria lingua. Essi hanno poco san- 
gue, non destano alcuna simpatìa. Niuna rapidità 
che attira , niuna sospensione che invaghisce, nis- 
sun ritratto della vita e de' costumi italiani ; 
ma vi fa pompa invece un mondo tutto ideale, sfre- 
nato e pagano. L’ autore si adopera con tutta 
l'arte di dare rincalzo e varietà al soggetto, e rie- 
sce tult’ insieme leggiero e ampolloso. Un altra 
macula oscura tutti i pregi di queste opere , ed 
è il miscuglio del sacro e del profano, I' uso con- 
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iinuo della mitologia ; il quale difetto quanto si 
sia diffuso , & come abbia pigliato forza nell’ av- 
venire, per i* esempio di tanto autore, cosi sano- 
mirato e studiato nel cinquecento, non fa. mestieri 
che il dica. Le nostre lettere, colpa dell' ammira- 
zione cieca pe’ classici, sin dal primo loro fiorire , 
impadularono nel paganesimo.. 

Più castigata e corretta, meno intralciata di pe- 
rìodi si è la Vita di. Dante. Comechè sia .troppo , 
minuziosa e prolissa, pure si. guarda come la più • 
bella prosa del Boccaccio. Il suq Comento altresì i 
clie si termina al diciassettesimo canto, è utilis- 
simo per le allegorie disvelate, la storia milolo- . 
gica e nazionale benesviluppata, e i sensi, disno- 
dati ad agevolare l' intelligenza del gran Fiorentino. . 

Ma I opera, incui.il Boccaccio superò se stessa, 
ed assicurò la sua immortalità si. è, come tutti, 
avvisano, il Decamerone, ossia le Dieci Giornate, 
in cui racconta ben cento novelle. Sette donne, e 
tre giovani per. campare dalla peste, che fiera- 
mente imperversava desolando la bella Firenze, 
fermano tra loro .di far brigata, e ripararsi dal 
flagello imminente lungi dalla città in una Villa-. 
Quivi a stornare la mente e sviarsi in piacevoli 
e gentili sollazzi si raccontano, secondo che tocca 
loro la volta, delle novelle varie ed avvenevoli. 
Lo scopo del Boccaccio in questo genere di com- 
ponimenti , oltre il piacevoleggiare, si fu il toc- 
care e pungere i vizi dell’ umana famiglia, e lo- 
dare ed encomiare la virtù in una maniera tutta 
scherzevole e pedestre. Egli vien tastando quasi 
tutte le classi di persone; e ne va notando con 
una troppo disdicevole franchezza i vizi e i difetti. 

le sue novelle ora versano in satire frizzanti 
• pepate; ora in racconti istruttivi, ora in com- 


Digitized by Google 




76 

moventi e teneri ; ora in liberi e sboccati. Del 
che addiviene, che quasi tutte le maniero di stile 
vi si trovino adoperate. E questo propriamente 
è il singelar pregio del narrator fiorentino. Egli 
ora scorre alla piana e alla famigliare ; ora è 
serio e grave ; allo volle è ruzzante e piccato ; 
sposso s' innalza alla magnificenza oratoria: varietà 
maravigliosa, che addimostra l' ingegno versatile 
e pieghevole dt'ir autore, che al di sopra di lutti 
i suoi contemporanei lo solleva. Quello di che c'in- 
fastidisce si ò il vedere come alle volte si lasci 
troppo trasportare a pugnare persone di tale grado, ' 
che a noi in terra fa mestieri al tutto osservare. 
Quel suo toccare i vizi della superstizione nelle 
gentuzze, e il poco o male sentire delle virtù mo- 
rali fa ad un’ ingegno grosso e di poca levatura 
veder qua e là delle ombre non del tutto innoc- 
centi. Quel suo stile poi tutto alla latina, artificiato 
e rettorico, nemico della semplicità eloquente, il fa 
di buon dritto biasimare. Egli assuefatto alla rotou- 
d:tà di Tullio, e vago oltremodo dell' armonia, non 
seppe, o non volle cansare il difetto delle raggirate 
trasposizioni, che tormentano l'andatura schietta e 
agevole della lingua. Quegl’ intrecci e sospensioni 
di periodi valeva- o assai bene e si acconciavano 
a meraviglia nelle lingue Sintetiche antiche; nelle 
lingue moderne però, che procedono schiettamente, 
senza artificio, come avviene nell' analisi che cerca 
e sminuzza per trovare, al lutto si disconvengono. 
Non è già che però voglioi.si totalmente sbandite 
te trasposi/ oni dall' idiom i ila ano; questo stando 
come di m -zzo e intrecciando in se la sintesi an- 
tica coll' ami si moderna an inetto qualche volta 
come per adornarsi e ingagliardirsi certe cotali gia- 
citure di verbi e di no.ni fuori del luogo proprio 
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e grammaticale; ma a far ciò in guisa che vaglia, 
o stia bene, ci vuole perizia e accortezza noo vul- 
gari. 

Tornando intanto al Boccaccio diciamo, che co- 
munque sieno i difetti di che si adombra, tutta- 
via i suoi pregi sono tali, che egli sarà sempre 
mai il maestro di coloro, che intendono in qual- 
che modo qualificarsi in fatto di corretto, pulito 
e grazioso scrivere. Questo già s' intende pei let- 
terati, chè i giovani addiscenti male si eduche- 
rebbono a quel giro di parole stiracchiato r e a 
quella sua loquacità da retore. 

XXIX. Imitatori. 

Tra gl’imitatori del Certaldese sursero i primi 
Franco Sacchetti e Ser Giovanni Fiorentino. Il 
primo per molte cariche orrevolmente sostenute, 
non solo in Toscana sua patria , ma in vari tuo-', 
ghi eziandio d' Italia, ebbe ad addentrarsi bene 
nello spirito del suo secolo, ed a conoscere i viali, 
ed i garbugli di che si complicavano le famiglie 
e i pubblici affari; onde per lasciarci un ritratto' 
fedele de’ suoi tempi , mandò alla luce ben tre- 
cento novelle, delle quali solo duecento cinquan- 
totto ne avanzano. Lo stile r.’ è puro scorrevole 
semplice e familiare ; fugge ogni affettazione, di 
guisa che alle volte ti catte in basso. Ma il me- 
rito singolare del Sacchetti si è di essere stato 
egli il padre della poesia da scherzo. Si era cre- 
duto che il Bemi fosse il più antico de’ poeti bur- 
leschi ; mercè le fatiche però del signor Basilio 
Amati da Savigna no venne illustrata e pubblicata, 
non sono molti anni, una sua satira allegorica in 
ottava rima, ove egli bezzica dolcemente i co- 
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stomi casalinghi. Lo -stile è assai festivo e gio- 
coso; la finzione è brillante felice e ridicolosa. 

Le novelle di Ser (■ io va imi Fiorentino vanno 
•otto ilnome del Pecorone. .Esse sono tutte le- 
gate ad un sistema. Lo stile è familiare e corre 
d' accordo a (juello del Sacchetti. Se non che, il 
mal vezzo di parlare troppo alla libera , i frizzi 
pungenti, che egli avventa alle autorità più sante 
della terra, e un pò d’empietà, ti ributtano a se- 
gno da balestarlo in un canto per non più rileg- 
gerlo. 

XXX. Prosa delle nazioni culle di Europa. 

Prima di dar fine al novero degli scrittori ita- 
liani , mettiamoli a confronto con quelli delle al- 
tro nazioni per coglierne e avvisarne il vero me- 
rito. A voler dare un cenno qualunque sia sulla 
prosa delle quattro gran nazioni europee, noi sen- 
tiamo come cadércela penna dalle dita; percioc- 
ché sebbene coleste nazioni abbiano i loro scrit- 
tori, intesi o alla storia, o allo sviluppo di alcuni 
obbietti scientifici , pure corrono così scorretti ed 
ineleganti , la loro favella è così bambina e sai- 
valica, che appena si raffronta con quella che par- 
lano oggi dì le succennate nazioni; ed anziché di 
«omento, come accade, abbisognano di traduzione. 

La Spagna tanto rinomata per poesia, non vanta 
altro che le Storie e i Trattati filosofici di Alfouso 
di Castiglia , scritti con semplice ed elegante po- 
vertà , le opere storiche o didattiche di Lopez 
d' Ayala, il quale si attenne meglio alle severe e 
inorali, che alle futili novelle, e le tanto lodate 
dell’Infante IL Emmanuele. Quest’ultimo prin- 
cipalmente vendica a se il merito di aver dettato la 
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prima prosa castigliana ne) suo Conti Lueanor di- 
retto ad istruire, per via di piacevoli racconti gli 
uomini de' suoi tempi, così nel fare politico come 
nel morale. 

. La Francia per primi abbozzi di volgare favella 
non conta altro che i romanzi valloni de'troveri, 
di cui toccammo testé, e che montarono a un nu- 
mero sterminato; i Fabliaux disciolti in prosa, e 
raccolti quindi appresso dal Legrand ; e le male 
accozzale e ispide storie del Joinville e del Ville- 
hardouin. Quanto poi valgano questi scrittori, così 
nell’una, come nell’altra nazione si può vedere dal 
niun conto, salvo dall’antichità, in che son tenuti dai 
nazionali. Questi non riguardano per secolo della 
loro cultura prosastica, se non il secolo decimo 
quinto. 

Dell’ Inghilterra e dell’ Alemagna non ci avanza 
altro a dire, che i loro prosanti per lo più in que- 
sto secolo sponeano i pensieri non altrimenti che 
in latino. Gl'Inglesi, perchè la lingua loro era anco- 
ra nella sua formazione c indecisa' nelle sue fat- 
tezze. Gli Alemanni, perchè desideravano farsi in- 
tendere al mondo, e per isfuggire la loro favella, 
che sapea ancora di barbaro e incolto, e, quel che 
è più, facea mostra, a detta di alcuno di quei tem- 
pi, di non potersi allatto disciplinare. Con tutto 
ciò non lasciarono di produrre uno o due prosatori 
involgare. L’ Inghilterra ebbe i Racconti di Can- 
turbery del Chaucer , in cui vengono in mostra 
atteggiate tutte le classi della società, e il Viaggio 
di Giovanni Mandeville in Oriente, zeppo di fando- 
nie e di sperticate meraviglie. 

L’ Alemagna si consolò nella sua gramezza di 
alcuni scrittori mistici, che a benefìcio della plebo 
adoperarono la prosa volgare. Giovanni Tauler di 
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Stramburg predicando elevò alquanto la lingua, e ' 
Ugo Trimberg nel Raccoglitore e nel Messaggiere 
diede un’ ombra della maniera di scrivere i ro- 
manzi moderni, anaìizando i riposti segreti del cuore 
umano. 

L’ Italia sola adunque potea in questo secolo van- 
tare una favella ben complessionata, ricca e bella; 
l’Italia potea levare il grido dell’eloquenza col. 
Decamerone, col Convito di Dante; l’Italia era a 
quei dì la vera restauratrice della Grecia e di 
Roma; la sede, ove s’era riparato il genio del- 
le arti e delle lettere, per quindi spiccare il volo 
sulle altre piagge di Europa. 

« 

• ■ ” • i 1 •» il * * _ 

XXXI. Conclusione. 

. • . 

- Ecco in breve in questo secondo periodo i due 
gran campi della letteratura, la Poesia e l’Elo- 
quenza levate ad un sublissimo grado di perfe- 
zione. Dante il maggiore tra' poeti cristiani , crea 
la poesia italica; la crea grande -in se, sublime, 
tragica, sentimentale, morale, cristiana per ec- 
cellenza; e segna in questa guisa il genio dell'I- 
talia, e l'apice dell' eccellenza , a cui debbono 
tutti gli spiriti dirizzarsi. Petrarca tocca il punto 
massimo della poesia lirica, erotica; e forma u- 
na poesia diversa dagli antichi; e addimostra un 
cammino inusitato ai secoli novelli. Boccaccio 
co' suoi seguaci fa volare sublimissima la elo- 
cuzione, e la rende uguale in eccellenza alla poe- 
sia. Egli tocca tutti gli stili, e apparecchia per que- 
sto modo la forma a tutti i concepimenti dell' in- 
gegno umano. Lo spirito della letteratura italia- 
na. la veste del pensiero, la maniera armonica, 
morale e biblica di sentire, dell' immaginare ita- 
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lico è stabilita in virtù del genio creatore, ope- 
rante secondo i bisogni della nazione. 

Che altra mai resta , gentilissimi giovanetti , 
speranza lietissima della mia patria, se non a- 
nelare focosamente allo studio profondo e assiduo 
di questi grandi ?. . Ecco, vi dirò, gli autori, che 
formar debbono la delizia degli anni vostri let- 
terari : ecco le fonti, onde in prima scaturirono 
dentro e fuori 1’ Italia i rivoli della novella poe- 
sia e dell’eloquenza : la radice del bello sentire, 
del focoso immaginare, dello scrivere elegante e 
purgato a somiglianza de’ classici. Lasciate di at- 
tignere la forma del bello scrivere , del sentire 
e dell’ immaginare da’ libri stranieri tanto più se- 
ducenti quanto più perniciosi. Un italiano non 
debbe educarsi, che all'ombra de’ Sommi Italia- 
ni. Vi ricorda che i nostri Grandi furono mae- 
stri agli altri delle nazioni transalpine; vi ricorda 
che in questo secolo que’ tre Sommi . scuotendo 
quasi la terra colla potenza del loro genio fece- 
ro sgorgare le novelle fonti d’ Ippocrene nella no- 
strabella penisola, la quale come uo dì l'antica 
Grecia , rinnuova i miracoli delle arti e dello 
lettere. Se tanto vi starà fermo nell’animo, non a- 
vremo di che invidiare agli stranieri; e la tiostra 
patria non si vergognerà di noi; ma sarà bella 
e felice , adorna di nobili figli , che gareggiano 
alla sua gloria. 

r - Fin# dtl diacono secondo. 

I 
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I. Carattere generale di questo secolo • 

I tre sommi, che tanto si vantaggiarono, e che 
noi abbiamo nella trascorsa epoca ammirato, sic- 
come padri e restauratori della moderna lettera- 
tura, se ben si bada, altro non furono che ram- 
polli e discepoli della classica antichità. Dante de- 
rivò e conobbe tutto il suo valore poetico da 
Virgilio; Petrarca tenne sempre in conto di fan- 
ciullaggini e mispregiò che che sapesse di volgare 
e moderno; tutto il suo studio mise anzi nel frugare 
i classici ed imitarti per filo; e so pur cantò in 
volgare i suoi amori e le sue speranze, egli ciò 
fece piuttosto per andare a gusto degl’ imperiti e 
dare spontaneo sfogo all'animo suo che per niuna 
cosa di bello, che entro vi conoscesse. Lo stesso, 
anzi con più ragione, puòssi affermare del Boc- 
caccio. Questi non tanto imitò e ritrasse da’ Latini 
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lo stile e il voluminoso trascino dei periodi ; ma 
eziandìo tentò in Sconcissima guisa d’ accordar* 
insieme la mitologia e il paganesimo colla cristiana 
religione; pigliò le forme tutte, usurpò i concetti, 
le macchine degli autori del Lazio: tanto perdu- 
tamente iva dietro all’ antico. L' esempio di quo- 
sti tre grand' uomini meritevoli per ogni parte di 
stima, la eccellenza venuta loro dallo studio nel 
cercare i volumi dei classici, la maraviglia del- 
l' ingegno e dell' arte, il bello della natura , che 
nobilmente rispondeva nei capi-lavori antichi, mas- 
sime greci, un certo amore ingenito agl’ italiani 
per le antiche rimembranze di loro gloria, infer- 
vorò quasi tutti a dedicarsi a silTatti studi , ad 
emulare i magnanimi sforzi dei tre sommi per co- 
noscere l'antichità classica, per farsene coltiva- 
tori e discepoli. 

11. Cure dei dotti a eonoscere * clastici. 

Epperò non si può a pieno dire la smania sorta 
in tutti i cuori di razzolare in ogni punto, di ro-, 
vistare ogni cosa, di peregrinare in lontanissime 
parti alla ventura di rinvenir le opere dei greci 
e de’ latini autori. Si rifrustavano le biblioteche, 
mettevansi a rèmore gli angoli più segreti e pol- 
verosi dei chiostri, si spiava per tutto dove fosse 
sentore d’ opere vetuste; si corregevano intanto, 
diciferavano, confrontavano i manoscritti. Un solo 
di questi valea spesso meglio che le centinaia di 
scudi. Il Panormita per solo una copia di Tito 
Livio dava fondo a cento venti ducati d’oro; -la 
scoperta poi di uncodicequalunquesi fosse, era un av- 
venimento clamoroso; chi lo scopriva, o comunque 
lo divulgava n’ era menato io trionfo come un Ce- 
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sare per dire in breve la schiera de’ letterati for- 
micolava intesa tutta a rintracciare, ovunque si 
parasse il destro, le antiche scritture, nè si ve- 
dea altro di meglio in questo secolo nè ad altro 
si sudava , che a far risorgere dalle sue ceneri 
l’età rimorta degli avi. Giovanni Aurispa di Noto 
corse i mari fino a Costantinopoli a disegno di 
fare una buona ragunata di scrittori greci sacri 
e profani; e tanta fu la copia che mandònne in 
Sicilia , che i nazionali forte ingelositi se ne ri- 
chiamarono allo imperadore. Il Guarino, il Filel- 
fo s’ aggirarono per la Grecia lungamente , e ca- 
richi di belle spoglie arricchirono l’Italia di pre- 
ziosi monumenti. Il Poggio, oltre i suoi faticosi 
viaggi in Oriente, ito al Concilio di Costanza, e 
sofiiccandosi in una come prigione marcia dal- 
l’umidore , a grande sua ventura vi trovò otto 
orazioni di Cicerone, Silio Italico, Calumella, le 
Istituzioni di Quintiliano, una parte di Lucrezio 
e di Valerio Fiacco, Ammiano Marcellino e Tur- 
tulliano. Gasparino Rarziza s’abbattè all'Oratore 
di Tullio, Gherardo Landriano ai libri dell’ Inven- 
zione e ad Erennio; altri, di cui non parliamo, ne 
cavarono dall'obblio altri e si resero per ciò solo 
famosi. Chi potrà poi agguagliare con lodi il me- 
rito di un Palla Strozzi, che, non guardato a spe- 
sa, mandò rn Grecia raunar libri, e n'ebbe a do- 
vizia; di un Niccola Niccoli cne dopo avere in va- 
rie parti peregrinato, un gabinetto eresse ben for- 
nito d’ imbusti, medaglie ed iscrizioni, e oltocente 
volumi raccolse tra greci, Ialini e orientali, esem- 
plandoli egli stesso e correggendone i testi di pro- 
pria mano; di un Ciriaco anconitano, che fè ri- 
vivere altra fiata, dissepellendo non pochi pregiati 
avanzi di classici scrittori t 
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IH. Favori e premure dei principi. 

Nè in tanto ardore e rimescolìo de’ letterati i 
principi se ne stavano a badare neghittosi. Chiara 
e onorata sarà sempre la memoria di Papa Nic- 
colò V. Che non adoperò quest’ uomo benemerito 
delle lettere, che non ispese, anzi non profuse , 
per incoraggiare sempre meglio i dotti allo ma- 
gnanime fatiche? Rifiorita sua mercè la pace nella 
Chiesa, dopo il funestissimo scisma di Occidente, 
eretti magnifici edifici in Roma, corteggialo dai 
migliori eruditi di quel secolo, non discorde da’ suoi 
antecessori, questo liberalissimo pontefice cariche, 
onori, donativi non sparmiava, affine di rimeritare 
degnamente i grandi, che in ripristinare i classici 
documenti si travagliavano. Che maraviglia però 
se i greci scrittori si faceano altra volta udire 
nella lingua del Lazio, se il Vaticano a quei dì 
tornava un’ aula di erudizione e di lingue, e Roma 
un teatro di valenti ingegni e di filologi rinoma- 
ti? Che non fece Cosiino de’ Medici per vantag- 
giare la' sua Fiorenza, e far di nuova luce folgo- 
rare le lettere? Di ricco negoziatore divenuto egli 
Signore della terra natale in mezzo a’ suoi vasti 
disegni, perchè si adoperava al civile ordinamento 
della repubblica, provvide nel suo palagio un ri- 
covero ai sapienti. Dava largo fondo alle sue for- 
tune, nulla intralasciava, perchè s’agevolassero 
gl’ ingegni ai letterari lavori, disegnava premi, ina- 
nimiva alle scoperte. A lui difatti si debbono i 
licei, le magnifiche biblioteche erette in Firenze, 
gl’ inuumerabili testi a penna greci siri caldaici 
campali dall’ obblio. Nè qui mi tacerò di Alfonso 
d’ Aragona in Napoli, de’ Visconti e degli Sforza 
in Milano, de’ Gonzaga in Mautova, degli Estensi 
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in Ferrara. Questi principi tutti si faticarono ge- 
nerosamente, levarono alto il grido della loro ma- 
gnificenza e tanta parte ebbero nell’ erudizione di 
questo secolo , che i loro nomi si celebreranno 
sempre nella storia. 

IV. La Filologia. 

Ma a elio servono i monumenti , ove s’ acco- 
glie la sapienza degli antichi, se i moderni, che 
debbono profittarne a migliorarsene e progredire 
non si rendono capevoli de’ loro concetti? perchè 
la scienza de’ padri passi a riformare i figliuoli , 
fa d’ uopo che sia chiarita e aperta ne’ sensi più 
disagevoli : se no , i figli come orbi palperanno 
nelle tenebre, nè sapranno d’ onde pigliar le mos- 
se a innoltrarsi nel cammino dello scibile. Del 
che chiaro si addimostra, che dopo le scoperte e 
la contezza delle scritture dei nostri maggiori , 
era mestieri sorgere quella scienza , che ne ap- 
palesasse i sensi, determinasse il valor delle di- 
zioni e delle parole, che sono i segni delle idee, 
e dichiarasse per punto che si fosse scuro e re- 
condito. Questa scienza altro non è che la Filo- 
logia : dunque dopo i ritrovati monumenti de’ clas- 
sici doveano levarsi in mezzo i filologi, que’ dot- 
ti, cioè, benemeriti espositori dell’antichità e.delle 
lingue, che raccogliendo sagacemente i semi qui 
9 là sparsi delle tradizioni , i fili interrotti riap- 
piccando dello storie, tramandano a’ nipoti il re- 
ditaggio degli avi , e accozzano mirabilmente i 
tempi antichi co’ moderni. E infatti, conciossiachè 
le ricerche de’ letterati e le larghezze dei prin- 
cipi in recare alia luce le opere degli antichi , 
battevano in questo , in ripristinare cioè , e far 
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rifiorire il gusto della pretta latinità , discaduto 
già per lo scolastico barbarismo, lo studio migliore 
e i lavori degl’ uomini di lettere quasi tutti ver- 
savano in istender chiose e comenti , che chia- 
rissero la forza e fermassero il valore del latino 
linguaggio. Imperò non è a stupire se quel secolo 
si vide quasi annuvolato di lessici e vocabolari, di 
grammatiche c annotazioni e parafrasi. Chiunque 
a que’ tempi valesse alcun che in fatto di latinità 
mettea fuori dissertazioni, che accertassero i tempi 
e i luoghi , schiarimenti intorno a mitologie co- 
stumi e riti, dispute di frasi e dizioni, precetti di 
ben parlare e scrivere latinamente, rettoriche fog- 
giate all’uso di Quintiliano e Cicerone. Battista 
Guarino di Verona componea molte opere filolo- 
giche; quella però che ce lo fa rammentare ancora, 
si è il Trattato del metodo che bisogna seguire ne- 
gli studi. Aurelio Brandolini dava fuori l'Arte di 
scrivere , Gioviano l’ontano quella del Discorso. 
Il Landino si celebrava co’ suoi comenti in Orazio 
Virgilio e Dante , frivoli por la più parte e mi- 
nuziosi; e traducea con lavoro di schiena la Sto- 
ria naturale di l’Iinio. lo potrei noverare ezian- 
dio altri scrittori , quali sarehbono Lorenzo Val- 
la , Pomponio Leto, il Ftlelfo , il l’anonnita con 
parecchi altri, ma non mi occorre , polendosi da 
questi pochi per cui che sia agevolmente argomen- 
tare il nuvolo degli autori , che tanto studio mi- 
sero sulle parole, e ci lasciarono comentarl e schia- 
rimenti, da meritare orrevolmente della posterità. 

V. Erudizione Lalina. 

Veggiamo piuttosto il vantaggio che recarono 
allo lettere moderne gli studi filologici su’ Latini. 
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Certo, la conoscenza degl' autori del Lazio dive- 
nuta profonda e universale, dovea poter riuscire 
un gran mezzo agl' Italiani a formare e miglio- 
rare la loro letteratura, secondando l'impulso di 
di quei tre Sommi, che la crearono; ma percioc- 
ché, come avviene sovente, i’ uomo sia traspor- 
tato dalla vanti a partirsi sempre dagli al- 
tri e rendersi singolare, la conoscenza del valore 
degli antichi fè dispregiare i moderni, e invogl.ù 
una gran parte dei letterati, anzi chè a valerse- 
ne di norma al Iwn sentire , ad acconciarsi alla 
loro servile e gretta imitazione , a trasandar la 
lingua patria , ad evocare altra volta dalla tomba 
1’ abhominoso inverisimile imbratto della mitolo- 
gia tra I’ umanità ricreduta. Del che ne addiven- 
ne il divorzio delle lettere dalla nazione, dei dotti 
da’ volgari , e la pugna nocevolissima dell’ antico 
col moderno, lo sarei lungo e sazievole se vo- \ 
lessi qui tutti sporre gli scrittori latini di que- 
sta epoca, me ne bastino invece alcuni a darne un 
saggio. 

Le storie, o patrie o straniere , le orazioni, i 
trattati d.dascalici, le poesie tutte comparvero in 
forma latina. Lionardo I' aretino diede le sue Sto- 
rie fiorentine ed i suoi versi nella lingua del La- 
zio, c si mostrò accurato ed elegante, Alberto Mus- 
sato alzò tao io trido per le poesie , scipite per 
la più parte, ma armoniose e acconcie al gusto 
del secolo, che in Bologna ebbe decretato 1' alloro 
poetico; la stessa ventura avea corso Donno da 
bastione. Vanno in r.nouianza altresì per la loro 
eleganza lo Vite de’ romani pontefici scritte da * 
Bartolomeo Platina, i Commentari di Enea Silvio 
Piccoloroini, il quale divenne pontefice col nome di 
Pio '!. le StQne veneziane, di Marco Antonio Sa- 
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bollico e di Bernardo Giustiniani, un’ altra storia - 
di Firenze scritta da Poggio Brandolini , autore 
delle Facezie: libro, che vitupera la sua memo- 
ria, e il dovria condannare all'oblio dei posteri. 

E si fossero pure gli uomini di questo secolo 
accontentati solo allo scrivere , al poetar latino, 
alle forme classiche, la cosa sarebbe meno agra 
a portare; ma che diremo nel vedere i letterati 
tutti affettar maniere, spacciar foggie e costumi 
latini , porgersi innanzi al pubblico con un fare 
quasi da pagani, come nati fossero e vissuti con 
Tullio, con Virgilio? Questa smania o ammatti- 
mento, elio vogliam dire, arrivò a segno che Pom- ' 
ponio Leto e il Platina, istituita un’accademia in 
Roma, imposero a soci di quella nomi latini, co- 
rno per mostrare, i loro costumi e le loro opi- 
nioni altro non essere che dell'antico Lazio; del 
che incaricati gravemente appo i vigili mante- 
nitori delle sane dottrine, penarono un tantino a 
purgarsi. 

VI. Erudizione greca. 

• , V > * \ 

< Nò minore era l’ardore per la greca lettera- 
tura. Il Boccaccio n’ era stato, già tempo, il pro- 
motore in Firenze. La scuola di Leonzio Pilato 
e di Manuele Grisolora contava buon numero di 
discepoli. In tutte le città capitali dell’ Italia si 
studiava il greco con tal furore , che quasi pa- 
reggiava il latino; se ne apriva pubblico insegna- 
mento ne’ licei; gli studiosi correvano ansiosamente' 
ad erudirsi in Omero e in Demostene. Alcuni , 
incoraggiati da’ principi, s’ erano così bene adden- 
trati nelle piò riposte bellezze di quella lingua, 
che già, oltre i vocabolari e le grammatiche, a- 
LeU. ltal. 7 
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^vano intraprese le traduzioni ; ; e quasi tutti i 
cani lavori greci si leggevano m Italia latinanaei»* 

te I orenzo Valla avea tradotto il lucidide; tran- 

resce Filelfo s’accingeva a mettere in versi la- 
tini 1’ Iliade e l’Odissea d'Omero. Platone già si 
vedea chiosato da Marsilio Ficino. Quest amore 
a | greco venne sempre più crescendo al ven re 
Jhe fecc in Italia Giovanni Paleologo alla ventu- 
ra di trattare I’ accordo della Chiesa greca 
latina, e suscitare le armi de principi dell Occi- 
dente alla difesa dell’Impero greco , travagliato 
eia e invaso da’ Turchi. L’ imperatore Giovanni 
venne accollo con grandissime rimostranze di o- 
nore e salutato grecamente con ben ,e * suto 
lioni da vari personaggi- Ma l accordo deside- 
rato dal Paleologo non seguì; le armi dell Occi- 
dente furono neghittose , e Costantinopoli seggio 
dell impero e metropoli dell' Oriento cadeva sotto 

i colui del fiero musulmano. 

E' pare ad alcuni che la greca letteratura sia 
cominciata in Italia a fiorire dall’ epoca della pre- 
sura di Costantinopoli e della caduta totale del- 
l’ Impero greco sotto Maometto II. Non so Nera- 
mente con quanta ragione si possa c, f ò a, [ err JJ* r ^ 
essendo chiarissimo e provato già co fatti che U 
lingua greca un secolo prima, merce i Uvor» det 
Boccaccio, pigliò a diffondersi ovunque nell Italia. 
Certo , comechè i greci scampati da barbar, ne 
giovassero poco quanto a cultura letteraria, pure 
ad essi noi dobbiamo due vantaggi * n iP orta, ^ l9Sl ' 
mi: la universale diffusione , cioè della lingua 
oreca e la introduzione della Glosolia platonica. 
Se prima die venissero i Greci, la loro lingua 
si studiava in Italia; ora, mercè i dotti che in 
copia vi occorrevano a riparo, era vergogna nou 
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esserne perito, non parlarla, non iscriverla con- 
venevolmente. E di tatti andò tanto innanzi e si 
sparse cosi lo studio e ’l gusto del grecizzare , 
che , come ne disse il Lascari . la lingua greca 
meglio si coltivava ia Italia , che nella Grecia 
stessa. 

VII. Il Platonismo. 

- » :■ - : i- S , r i. v* 

Ma il bene maggiore che ci arrecarono i Greci fu 
la filosofia platonica. Aristotele regnava già senza 
rivale da gran tempo nelle scuole, perocché altra 
filosofia non si ^nosceva a pieno, salvo che dello 
Stagirita. Vennero i Gregi rifuggiti, e un certo fra 
loro Gemistio Pletone e il tanto celebrato Cardinal 
Bessarione, svelarono gli arcani sublimi e filo- 
sofici di Platone. E siccome la nuova dottrina si 
attemperava di gran lunga all'indole italiana pi- 
tagorica, ed era oltre ciò quasi congenere alla re- 
ligione cristiana, e atta a svegliare il genio per 
un cotal lume poetico che entro vi lampeggiava, 
parve in sulle prime voler prigionare affatto lo 
menti : tanto avidamente corsero gl’ Italiani ad 
attignere gl’immaginosi e nuovi trovati di quel 
grand’uomo. Non polea in tanto la dominante scuola 
aristotelica non risentirsi di si fatto sconcio ; e 
fieramente tempestò. Genqadio, Giorgio da Tre- 
bisonda e Teodoro di Gazza entrarono in lizza a 
sostenerla. Si appiccò una lotta con quell’accani- 
mento che si suole in fatto di religione. 1 Peri- 
patetici fulminavano contro all’ innovazione, e si 
frinfiancavano recando in mostra i servigi pre- 
stati dalla scolastica alla teologia; i Platonici mo- 
stravano che il loro maestro avea non che attinto 
dagli Ebrei, ma era quasi ortodosso. Il Bessarione 
per poco non sentenziava eretici coloro che ay- 
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versassero i dettati del sofo di Atene. Questa lotta 
in tanto servì a toccare bene il fondo delle due fi- 
losofie; ma la vittoria restò per allora a Platone. 
Firenze si vanta tra tutte le città italiane di avere 
la prima rimesso in seggio il platonismo e quasi 
ripristinato gii orti di Academo. 

Cosimo d**' Medici, agevolato a tant'opra.o spinto 
per avventura da Marsilio Ficino creò un' adunanza 
di filosofi intitolata Accademia, nome divenuto po- 
scia comune e vilmente prostituito ad ogni con- 
gresso d’ insulsi e gracchiatiti poetastri II Ficino 
scrisse quattro libri d’ istituzioni platoniche e gittò 
così le fondamenta della nuova famiglia filosofica, 
e spianò f intelligenza del suo Platone, di cui pro- 
dusse le opere e dedicòlle al mecenate Cosimo. 

L' ingegno del Ficino per dire un nonnulla di 
Ini, è tale, che solo basterebbe ad illustrare un se- 
colo, una nazione; ma noi non possiamo soffermarci 
sopra il suo merito filosofico per non passare ol- 
tre i confini del nostro libro. Diciamo invece al- 
cuna cosa del suo amico e compagno, Pico della 
Mirandola. Chi non ha parlato e scritto, chi non ha 
lodato, com’era convenevole, questa meraviglia 
d’ ingegno e di erudizione? Sebbene morto a trenta 
due anni, nientedimeno egli compì in breve spa- 
zio quello che altri nel triplo dell' età sua non 
avrebbono potuto. Scolastico acerrimo , rapito 
al lampo della nuova dottrina si rendè platonico; 
poi tentò conciliare i due maestri insieme. Studiò 
rcttorica, filosofia, cabbaia, teoio, -ia, giurisprudenza, 
antichità , lingua Ialina caldaica greca araba ; fu 
genio guernito, di sperticatissima memoria e poetò 
sposando a pe rizia di lingua, sublimità di concetti; 
stordì Koma con esporsi a difendere contro chic- 
che si fosse, nove conto proposizkmi che compen- 
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dia vano in se tutte le scienze d’ allora ; viaggiò 
Fuori e dentro 1' Italia, ovunque abbagliando colla 
luce viva del suo ingegno e della sua erudizione. ~ 
Leggete se vi da l' animo, il suo Ettaplo, e avrete 
l’ idea di Pico, ciò è dell’uomo per antonomasia del 
secolo decimo quinto, in cui vennero mirabilmente 
a consertarsi le scienze e le lettere, la filologia 
e la erudizione, i garbugli della scuola coll’ av- 
venentezza della poesia, il platonico coll’ aristo- 
telico, il 6acro col profano. 

Vili. Scienze , Arti, Scoperte. 

In tanto ardore di erudirsi ed assaporare I’ an- 
tichità, tra gl’ incoraggiamenti de’ principi, tra ’l 
fermento e la regenerazione della filosofia tutte 
le arti, che sono seguaci dello sviluppo intellet- 
tuale e rappresentazioni delle idee, parte si crea- 
vano novellamente ; parte si ripristinavano o in- 
troduceano ad ingentilire e far cangiare aspetto 
all’ universo. L’ uso della carta usitata forse dai 
Chinesi, che no danno il merito al primo impe- 
ratore degli Tsin , introdotta nelle Spagne dagli 
Arabi, propagata da Alfonso, indi a poco fabbricata 
da' periti in Padova fin dal secolo XII, si difTon- 
dea per ogni, lato in Europa, s’ergevano gli ordi- . 
gui a lavorarla; e già multiplicando le scritture, 
la scienza si era di molto approfittata. Ma l’ in- 
venzione più benemerita delle lettere che folgo-, 
reggiò I’ universo tramutandolo dalle tenebre del- 
l’ ignoranza nella luce ovunque diffusa delle scienze, 
noi la dobbiamo alla Germania. Il Magontino Gip- 
vanni Guttemberg concepiva la prima volta ed e- 
seguiva il disegno d imprimere a principio con ta- 
vole di legno incise, c poscia con tipi pur di le- ^ 
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gno scolpiti. L’orefice Giovanni Faust per opera del 
suo ministro e collega Pietro Schoefier poco di 
poi fondea i caratteri in metallo, e li remica più 
saldi; trovava l' inchiostro untuoso, e inventava i 
punzoni. La Nautica pigliava gran volo. L’inven- 
zione dell’ ago calamitato trovato già dall’ amal- 
fitano Gioja, il quale, come credesi da’ più, fu il 
primo, pigliatolo dagli Arabi, a introdurlo e ap- 
plicarlo alla navigazione , sospingeva ad ardile im- 
prese i geni desiosi di venture e di novità. E già 
Vasco Gama costeggiava tutta l’Africa e valicava 
il capo per 1’ avanti insormontabile di Buona Spe- 
ranza, scopertp già da Bartolomeo Diaz, per af- 
ferrare all’ Indie orientali. (ìli Spagnuoli datisi 
a scorgere al genovese Cristoforo Colombo sco- 
privano un mondo novello di terre, la Cina , il 
Giappone ; toccavano già 1’ America , la quale , 
scoperta appieno e denominata dal fiorentino Ame- 
rico Vespucci, apriva largo campo a’curiosi di mae- 
strarsi in peregrine e tutte nuove contezze di cose. 
Che mi dirò della Chimica? questa scienza, av- 
. vilita dalla folle e vana ricerca dell' Alchimia , 
mercè la polvere da fuoco scoppiata a caso tra 
le mani al tedesco Schwartz o a Buggero Bacone, 
come altri pensa, impennò sublime, c di miseris- 
sima ch’ella era, divenne reina e maestra del 
come Tar progredire le naturali scienze. Le Ma- 
tematiche s’ innalzarono per l’ industria di Lionardo 
da Pisa, che introdotti i numeri arabici e trovate 
P equazioni algebriche, accese gli animi a uno stu- 
dio cosi importante. 

La Musica distinta già in sette ben partiti Suoni 
da Guido Aretino lasciava d’ assordare sfringuel- 
lando e si accingeva a’ progressi, all’armonia, al- 
1’ espressione dei sentimento. La Pittura creata dal 
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Cimahue e da Guido, ebbe un Masaccio che l’av- 
vivò, le diede il moto e l'affetto. Quindi ella vinse 
se stessa allora che il fìamingo Van Eyk trovò 
più acconcia la tintura ad olio; la quale , mercè 
del siciliano Antonello da Messina recata in Ita- 
lia, creava una scuola novella di pittori rinomati 
fuori e dentro la penisola. La Scultura in tanto 
gareggiando a rapire il meglio del brio, che spicca 
e lumeggia negli esseri animati, aveva un Dona- 
tello che dava la vita a’ marmi, un Michelozzo, delle 
cui opere si onorava Milano, il Verrocchio, che a 
quello dell'antichità lo studio della natura accom- 
pagnava. Nè però punto mono si pregiava l’Archi- 
tettura. Il Brunelleschi atterriva gli animi con lan- 
ciar quasi e campar in aria la sublimissima cu- 
pola di S. Maria del Fiore; Lorenzo Ghiberti fon- 
dea in bronzo le porte di S. Giovanni di tanto 
belle, ohe Michelangelo degne le disse del para- 
diso; il Bramante si mostrava vasto e terribile nel 
disegnare il più gran tempio dell' universo, il Va- 
ticano. 

IX. Civiltà dell’ Italia. 

Da questa erudizione greca e latina dall’ avvi- 
varsi continuo del commercio con istraniere na- 
zioni, dal rampollar fecondo delle arti, delle scienze 
ognuno può argomentare l'Italia a quei di essere 
stata, non che altro, la fucina d’ ogni sapere. E 
di vero: volgendo I’ occhio rapidamente alle città 
primarie della nostra patria : quale maraviglia 
per noi il vedere come in cadauna fiorisse ora una 
scienza ora un'altra ? Firenze, come l’antica regina 
del Fireo, era il seggio luminoso del Platonismo 
e delle lettere, ove da ogni parte si accorreva per 
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chiunque bramasse erudirsi nelle filosòfiche e let- 
terarie discipline; ella contava sontuose biblioteche, 
licei ed accademie, ove si davano sfolgorati saggi 
di ogni sapere, che in bell'armonia si accordava colla 
più splendida forma delle lettere; ove i filosofi, co- 
me il figlio di Aristone, erano in un medesimo scien- 
ziati e poeti. In Bologna, celebre per la sua uni- 
versità, trionfava la Giurisprudenza. In Padova 
facevano maravigliosi progressi la Notomia e la 
Fisica per opera di un Moudini, di un Pier d’A- 
bano. Nò I* altre città stavano oziose. In Kimini 
si erigeva la prima accademia poetica mediante 
le cure di Giacomo Allegretti da Porli. Verona 
iva gloriata del celebre Guglielmo da Pastrengo, 
erudito in ogni genere di letteratura, e di Rinaldo 
da Villafranca retore illustre. Napoli venuta già 
in fama per le studiose cure di Roberto, divenne 
il teatro di tutte le scienze sotto Alfonso d’ Ara- 
gona. Il Panormita vi eresse la celebre Accade- 
mia, che indi a non molto venne meglio amplicata 
dal Pontano. Che mi diròdi Milano, di Mantova, 
di Torino ed altrettali città, le quali doviziose d’uo- 
mini illustri per tutte guise, fornito di licei e bi- 
blioteche, disseminarono in ogni parte il sapere 
e l’erudizione? Nò la nostra patria, la Sicilia, fu 
muta. Palermo si facea bella di un Antonio Bo- 
logna de’ Rcccadelli, detto il Panormita , che fu 
tra’ primi del regno e dell’ età sua, di un Pietro 
Ranzano poeta a un tempo oratore storico teologo 
e impareggiabile grecista. In Catania per opra del 
Magnifico Alfonso, che fu il gran mecenate di quel 
secolo, si ergea la celebre università degli studi» 
la quale come sia fiorita nelle scienze in ispecial 
guisa naturali, non fa mestieri che io ne dica ^ 
essendo al mondo la fama chiarissima. 
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X.. L Italia madre della cultura europea. 

Dalle quali tutte cose a ognuno è agevole ar- 
gomentare , l’Italia a questo secolo essere stata 
non che la prima a levare il capo dalla barba- 
rie, ma altresì il seggio più folgorante della cul- 
tura, e la madre feconda, mercè la quale, il ri- 
manente dell’Europa venne a civiltà e gentilezza 
disciplinalo. Quanto noi affermiamo non è mica 
un ludibrio di fervida fantasia, o un prestigio di 
patrio fanatismo , i fatti più irrefragabili e gli at- 
testati più coscienziosi degli stessi stranieri ce lo 
ricalcano. Mentre che in Italia tanto romor si leva- 
va di sapere; e l’ idioma di Demostene e di Tullio 
suonava altra fiata redivivo in mezzo alle acca- 
demie ed a’ licei; mentre che nella penisola i mo- 
numenti delle arti classiche e belle si ripristina- 
vano, e con essi le maraviglie dell’ eloquenza e 
della poesia; in tempo che si destava l'architet- 
tura greca, e si ricacciava nelle tenebre il gotico 
misterioso disegno de’ secoli barbarici; si fondava 
la numismatica e l’ antiquaria , si riordinava la 
storia , melica radici il Platonismo , sceverando 
I’ ispide formo della scuola peripatetica, e spie- 
gavano la loro pompa gli armoniosi conserti delle 
scienze non solo fìsiche, ma eziandio razionali, lo 
altre nazioni europee dormivano ancora il loro 
sonno di ferro. Chi le svegliò dal loro letargo ? 
chi le fè donne di sè, e dirozzandole loro apprese 
a tracciare il cammino della scienza? l’Italia. 
Questa gentile , balenata tante volte dalle loro 
fiamme, calpesta dalle loro masnade furianti, tra- 
fitta dai loro colpi, sfolgorata d'insulti, messa a 
sacco e a rapine dalle loro ladronaie, non si ven- 
dicò altrimenti della loro ingorda barbarie , che 
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compartendo fra loro le scintille del genio, e se- 
minando i germi della civiltà, per che digrossate 
e ingentilite, sorelle a lei divennero nel conquisto 
delle scienze e delle arti. E quale nazione mai, 
delle tante che a quei dì si accasavano in Europa, 
salvo che l’Italia, che parve sovranamente desti- 
nata dal cielo , come l’antica Grecia a tanto amo- 
roso disegno, avrebbe potuto partecipare al mondo 
un bene cosi rilevante? Io so che alcuni si assotti- 
gliano a far derivare la civiltà dell'Europa nei bas- 
si tempi dalla celebre università parigina istituita 
da Carlo Magno. Noi non possiamo non ammettere 
una verità cosi palese; ma chi voglia badar bene 
al midollo delle cose , si accorgerà che quella 
sebbene giovasse alle scienze metafìsiche e alla 
teologia, dando fuori i colossi dell’ umano sapere 
al medio evo, un Pietro Lombardo, un Alberto Ma- 
gno , un Bonaventura, un Tommaso d’ Aquino , 
pure alle lettere propriamente dette e al genio non 
potrà non nuocere comecchesia ; perciocché le 
lettere, trasandandole, uccideva, il genio, sfuman- 
dolo in sottigliumi, rappicciniva. Le forme scola- 
stiche che ottennero in quella, e i discepoli di Ro- 
scellino che vi menaron gran vampo, non erano 
mica fatti a ingentilire lo spirito, a condizionarlo 
al gran volo delle ispirazioni, dalle quali forse uni- 
camente procede il miglioramento delle lettere e 
lo sviluppo del genio. 

La scuola meglio adatta a- riscuotere i popoli, 
a risvegliarne le facoltà dormienti era la platonica, 
ricca a meraviglia di profonde ispirazioni e di 
peregrini trovati; e questa, siccome quella che me- 
glio si conveniva al Cristianesimo, e che fu ab 
antico coltivata da’ Padri, nacque nel centro del- 
l’Italia, non solo perchè trapostavi da’ greci, ma 



99 

perchè sbocciatavi con Pitagora rlallo spontaneo 
sviluppo degl’ingegni italici. La Francia adun- 
que colla sua università non potea recare, come 
infatto per quattro secoli circa innanzi non recò, 
quel lume in Europa , che si richiedeva a fare 
rivivere le lettere. L’ Italia era il campo ove spa- 
ziavano il genio e le idee; dall’ Italia adunque gli 
altri popoli dovevano attendersi il patrimonio della 
novella civiltà. 

Che di fatto lo attesero dalla penisola, anzi le 
si vennero fervorosamente a partecipare, testimo- 
nio ne sia la stessa Francia. Onde mai questa na- 
zione, apprese a illeggiadrire il suo linguaggio, che 
ancora si risentia di barbarie, e mal si attempe- 
rava a dettati dell’ ingegno se non dalla corte pon- 
tificia di Avignone, e da’ poeti fiorentini*? La corte 
avignonese ch’era per lo più formata d’italiani 
inoculò in essa i sani principii del bello e del 
vero , e colle sue squisite maniere recò a gen- 
tilezza la favella. La dimora poi del Petrarca , 
la notizia della Divina Commedia , il Novelliere 
fiorentino la invaghirono della forma, le squadra- 
rono innanzi I’ antichità classica, e la sospinsero 
coll’esempio alla nobile carriera delle lettere. Ri- 
venuta in Roma la corte pontificia , non è a dire 
quale foga si risvegliasse ne’ graziosi e vivaci fran- 
cesi di calare a torme in Italia ad erudirsi in va- 
riate discipline. Mantova ne accolse in gran nu- 
mero, e li educò al bello sentire. La città eterna 
1’ invogliava allo studio delle arti, Firenze a quello 
dell’ eloquenza e della poesia Alle quali favore- 
voli circostanze venne ad aggiugnersi quella della 
dimora in Parigi del greco imperatore, del La- 
scaris, del Coritonimo e dell’ Andronico, i quali, 
aperto loro il tesoro della lingua omerica, fecon- 
darono la loro fantasia, ingentilirono il cuore e di 
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conserva agl' influssi italici c all’ emulazione let- 
teraria, di che è capevole quella fervida nazione, 
prepararono dalia lungi la grand' epoca luminosa 
di Luigi decimoquarto. 

Testimonio ne sia la Germania. A che vale 
1’ alterezza degli spiriti , la potenza delle armi , 
una volontà ostinata, robusta e paziente, quando 
non sono educati dalla disciplina letteraria, se 
non al soqquadro delle generazioni e a conquidere 
ogni reliquia di vero e di bello? Tale era per 
riuscire la Germania se alle doti testé mento- 
vale non si arrogeva la cultura della mente , 
e la scuola italica , che a migliori imprese su- 
satólla. Per tacer di molti altri , il Vessel che 
fu l'aurora, e Rodolfo Agricola che brillò come 
il sole in quelle regioni, non furono forse disce- 
poli degl’italiani? d’onde mai essi attinsero la 
cognizione de’ classici, della lingua greca e latina,- . 
dell'antichità, della storia, della filosofia platonica 
se non dalla penisola ove peregrinarono , e rac- 
colsero libri e monumenti e si disciplinarono? so 
non venivano ad attignere a questa fonte pagasea 
avrebbono potuto il Langio, 1 Egio, il Keuclino, 
il Tritemio illustrare il loro paese, seminar colà 
le grandi idee, e far rinverdire gli allori pacifici 
letterari di che la Germania va bella? 

. Testimonio ne sia la Spagna. Questa benché lon- 
tana e straniera quasi per gl' innesti arabici dal 
sentire italico, quanto bene tutta volta non derivò 
dal commercio colla nostra patria? I suoi figli in 
gran numero addottrinati neU'universilà di Bologna, 
e nel collegio di San Clemente eretto dall'Albornoz, 
meglio che nelle scuole mussulmane di Granata 
di Cordova e di Siviglia , sparsero in quella le 
scintille del verace sapere, e segnarono a' posteri 




igitizedj^CòofllC 


101 

il sentiero della gloria letteraria o artistica. Però 
che maraviglia se l’Iberia empie il mondo coll’ alto 
grido delle sue produzioni; se vanti eccellenti gre- 
cisti, tra i quali vanno rinomati un Andrea Par- 
mario, un Giacomo Ximenez? che maraviglia se i 
marchesi Santillana e Villena, l'uno sulla critica, 
l’altro sulla erudizione con somma lode si trava- 
gliarono; se la poliglotta ebbe non vulgari coltiva- 
tori, massime un Antonio di Nebrissa, levato in Ita- 
lia. che si reputò uomo miracoloso nella perizia 
delle lingue dotte che maraviglia se fiorissero 
colà in gran copia poeti degni che si commendino, 
come a dire un Rodriquez, un Perez, un Diego da 
S. Pietro , un Leandro di Murcia , un Gio. Roig? 
Ha io non la finirei se qui volessi la svariata cul- 
tura descrivere della nazione spagnuola, a cui Tu 
stimolo quella dell’Italia. Passiamo invece al- 
I’ Inghilterra , clic non si vergogna di darne al- 
tresì un più solenne testimonio. 

Questa isola remotissima e campata in mezzo 
all’oceano ebbe, sarei per dire, più spiccati gli 
indussi materni dell’ Italia. Fin dal principio dui 
quattrocento vi tragittarono il Grisolora e il Pog- 
gio, due grand' uomini esperti a maraviglia net- 
I' antichità classica , e tanto vi si adoperarono , 
che in breve si vide acceso fra’ giovani di Albiono 
un ardore immenso per l'erudizione e per le lin- 
gue- Indi a poco Giovanni di Lygdate calava in 
Italia ad erudirsi , e carico di ricche spoglie let- 
terarie tornavascne alla sua patria. Guglielmo 
Gray si educava in Ferrara. Il Gundorpio pere- 
grinava per le città capitali dell’ Appennino , e 
rinsavito di notizie, e in assetto di classici monu- 
menti rimpatiiava , consacrando i suoi studi a’ 
connazionali, e aprendo i bei secoli della cultura 
inglese. 
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Testimonio ne sia finalmente Y Europa intera. 
Onde mai quell'estreme piagge boreali della Russia, 
della Polonia , della Dania, dell’ Irlanda presero 
a dirozzare i loro costumi, ad assaporare la scien- 
za, a conoscer l’ erudizione, a formare licei e bi- 
blioteche, se non dall’Italia? Mosca, Stokolm, Var- 
savia, ed altre capitali città di quelle plaghe ri- 
scosse al grido de’ regni convicini, de’ concili di 
Basilea e di Costanza, della condanna di Wiclef, 
ed lluss, della fama di un nuovo mondo che si 
scopria, e dell’ Italia, ove colla sedia di Pietro , 
si ergeano i monumenti eterni deire lettere, s’ in- 
vaghivano anch* esse all’ emulazione delle altre città 
sorelle. E già l’aurora de’ secoli novelli si apriva 
per tutti i regni del Nord; e l’Italia mcttca line al 
medio evo non solo contemperando le società mo- 
derne de’ popoli europei, ma innestando loro a col- 
mo de’ suoi benefici i germi delle scienze e delle 
arti. Oli! se non si fossero gl'italiani innighittiti 
nel bel mezzo della carriera! oh! so invece della 
imitazione si fossero unicamente volti a creare da 
sé! oh! se non si fosse levato lo spirito di rivolta 
tra' feroci figli di Odinola quest' ora non avrem- 
mo le fatali seismo de' popoli; I’ Italia sarebbe an- 
cora la tutrice della scienza; la Chiesa meno com- 
battuta, e le dottrine più modeste , meglio indi- 
ritte non si darebbono inonestamente come fanno, 
in braccio all’ errore e alla menzogna. 

XI. L’ Eloqutnza. 

Ma se le arti e le scienze germogliarono tanto 
in Italia da potersi in altre regioni trapiantare, 
I' eloquenza e la poesia volgare però , fatte già 
grandi co’ tre Sommi non ebbero guarì cultori : 
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elleno discaddero dalia natia grandezza cd imba- 
stardirono. Gli oratori generalmente o perorava- 
no latino, ed erano poco intesi , o io volgare, e 
allora erano più cerretani che altro. Galiano in 
pulpito , come in una tribuna a spiattellarvi le 
scipitaggini, o le pappolate più grossolane, a sol* 
tigliarsi e dar le viste di maestri in Bibbia o in 
Piatone, tessendo le filatere dei testi latini sino 
al fastidio. Corse sorte migliore quanto all' effetto 
almeno, l’eloquenza popolare. Le città, cadute 
di fresco sotto il giogo de’signorelli , quanto più 
piccoli altrettanto uggiosi e sanguinari, fremeano, 
raccordando la poco fà spenta libertà , d’ altissi- 
mo sdegno. Alcuni frati spinti dal fanatismo col- 
sero questo tempo per infiammare i popoli e dar la 
caccia a’ tirannelli. Fra Giacomo de’ Bussolari nella 
città di Pavia gridava la croce contro i Beccaria; 
a unanime voce del popolo li sfrattava. Il Sava- 
narola caricò addosso a' Medici e riusciva a ve- 
dere ristorata per poco la repubblica di Firenze. 
Ma co’ tumulti non si vantaggia. I Signori risor- 
sero più possenti; e i poveri frati , chi di cape- 
stro , chi di fuoco , perirono. So per avventura 
si leggano le orazioni che ci avanzano di taluno 
di questi frati demagoghi, resteremo alle prime 
sorpresi da quel tuono energico e profetico , da 
quel caldo sentire patrio, che ci rinfiamma; ma 
non potremo non tornare ristucchi da quel modo 
indisciplinato e scorretto che vi domina. 

Miglior ventura dell’oratoria sorti l’eloquenza 
storica e didattica. Le storie , che in questo se- 
colo comparvero in veste italiana ( chè le altre 
in gran numero come abbiam cennato parlando 
del latinismo, non furono altrimenti scritte che in la- 
tino] furono quelle di Bernardino Corio, e di Pandolfo 
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Collenuccio. li Corio descrisse i fatti di Milano, 
commendevole solo per ciò che va rifermando i 
suoi dettati co' più antichi e originali documenti. 
Il Collenuccio però nella Storia di Napoli entrò 
innanzi al Corio non solo nella precisione dello sti- 
le , ma eziandio nell’ ordine e tessitura de’ fatti. 
Quest’ infelice venuto in uggia a Giovanni Sfor- 
za di Pesaro , bandito dapprima , poco dopo in- 
carcerato , ebbe a lasciar il collo nelle mani al 
carnefice. Si narra, pria di morire, con una forza 
d’animo che mettea di se maraviglia, aver chiesto 
carta e penna, e composto un inno alla morte , 
che il Perticari chiamò nobilissimo. 

XII. Leon Uattista Allerti e Leonardo da Fine». 

L'eloquenza didattica vanta a cultori due gran- 
ri’ uomini di gran genio insieme e di gran mente 
privilegiati, I’ uno e l’altro degni che siano a’ po- 
steri raccomandati per la preminenza nelle scien- 
ze e nelle arti : io dico, Leon Battista Alberti c 
Lionardo da Vinci , entrambi nativi della fiorita 
valle d’ Arno. Più acume d’ intelletto nell’ Alber- 
ti, più genio e vivacità rilucevano in quel da Vin- 
ci; ma tramenduni or co’ dettati or cogli esempt 
le norme delle .due grand’ arti rappresentratici , 
la scultura, cioè e la pittura co’ principi dulia più 
sana filosofia convalidavano. L’ Alberti nelle ma- 
tematiche discipline versatissimo e scopritore di 
altissimi veri, per che preluse ad alcuni trovati 
del Newton, intendentissimo d’architettura, di che 
ci lasciò savissimi dettami in un suo libro, saputo 
nella pittura tanto da ridurre egli il primo a me- 
todo scientifico i principi su che si appoggia, ci 
-diede un libro maraviglioso sul comporre la sta- 
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tua, in cui raccozzando i pensieri sparsi qui e la 
da tanti scrittori, e cavando i suoi propri, frutti» 
delle sue meditazioni, piantò la scuola italica della 
scultura, la quale, mercè di lui, sorse nobile e- 
mulatrice della greca col Buonarroti al XVI, col 
Canova al XIX secolo. Il libriccino della Fa- 
miglia corre tutto in esporre i principi dell’edu- 
cazione civile e letteraria de’ fanciulli , somma- 
mente utile, chi voglia profittarsene. Non tocchia- 
mo punto dello stile, nè della maniera eloquente 
adoperata dall’ autore in si fatte opere , giovi , 
chi voglia riscontrarlo, quello che ne dettò il Nic- 
colini nelle sue prose , che vale meglio di che 
che noi ne avessimo a profferire. Ma che dire- 
mo del gran Lionardo? di un tant' uomo, celebre 
letterato , insigne pittore , singolare meccanico 
appena ci basta la penna a scriver poco. La 
bellezza del suo volto, la gentilezza delle manie- 
re, la vivacità delle pupille, I’ alterezza amabile 
della fronte faceano leggere a chiunque lo miras- 
se, la nobiltà, la vastità del suo genio. Andrea 
del Vcrrochio sei prese ad ammaestrare nella pit- 
tura, vedute le prime bozze del suo pennello, eb- 
be a stupire per la maraviglia; tanto era il volo 
che promettea il garzonetto da Vinci. E volò di 
fatti, e tracciando un novello sentiero di quell’ar- 
te empiè il mondo dui suo grido. Quale stupore 
(piando l’ Italia vide il suo miracoloso cenacolo, 
ove non so qual più rilevi e baleni, se la varietà 
prodigiosa degli atti e del colorito', o la espres- 
sione moltiplico e fisionomica de’ sentimenti ? Qua- 
le rapimento nel vedere a un tempo fi dipintor 
toscano da’ tratti risentili del pennello lanciarsi 
animoso ne’ trovati pivi ardui e giganteschi di tra- 
sviarc i fiumi, di forare i monti, di campate i toni- 
teli. Ilal- 8 
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pii in aria, e in un medesimo esser musico, no- 
lomico, e dettator di versi all' improvviso ? Ben 
lo meritò de' suoi lodati studi la nobile città di 
Milano nella corte di Ludovico il Moro; ben ga- 
reggiarono in amarlo e Firenze e Roma; bene i 
Francesi si studiarono di averlo in mezzo a loro 
e attignere da lui i sacri indussi del genio 1 In- 
vitato da Francesco 1°. si recò in Parigi ; mae- 
strò quivi nc' rudimenti delle belle arti la gio- 
ventù francese ; ma vi lasciò sgraziatamente le 
ossa , spirando tra le braccia di quel monarca. 
Non è (Lei nostro proposito valutare il merito del 
suo Trattato sulla pittura , se non in quel tanto 
«he si conviene ad eloquenza, la quale così ma- 
ravigliosamente vi s’innesta colla profondità dei 
pensieri e la sceltezza e proprietà della lingua , 
die il Parini non dubitò di proporlo a modello 
d’ imitazione a quanti vorrebbono in purgatissimo 
stile e con vena eloquente il magistero delle arti 
spiegare. 

XIII. La Poesia. 

La Poesia correa la stessa ventura della elo- 
quenza. Messi da un canto taluni o perchè latini, 
e perchè degni dell’ oblio, ci fermeremo di volo 
su Giusto, de’ Conti e Domenico Nanni , detto il 
Burchiello. Un’ imitazione magherà senza vita e 
Bottigliata è la Bella Mano del de' Conti, il quale 
per tener dietro al Petrarca, compose alquante 
liriche di erotico cicaleccio con un modo cosi sve- 
nevole. che non potea far meglio ad ammazzarti 
di fastidio. Lo stile di questo autore ha una certa 
leggiadria, non tanta però da maravigliarsene, come 
Éa, il Muratori; i concettini poi sono così smilzi 
timidi e lambiccati, eh’ è una misericordia. 
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I versi che si fanno leggere con diletto sono 
quei del Burchiello. Questo parucchiere di Fi- 
renze per pinta di genio era forte combattuto a 
lasciare il rasojo c appigliarsi alla penna per ver- 
seggiare; ma egli senza lasciare il mestiere, seppe 
cosi bene accordare l’uno con l’altra, che non la- 
sciò il pane, e si procacciò fama. Scrisse egli alcuni 
sonetti e grilli di fantasia così bisbetici e ridicoli, 
che forza è che tu, leggendoli, crepi di risa. Il 
suo linguaggio è il popolare; zeppo di riboboli fio- 
rentini e di motti, che a stento sono intesi da chi 
non è saputo e pratico in fatto di toscanesimi. 

Bernardo Bellincionc parimente fiorentino si 
mise in animo d'imitare questo poeta. Ma la sua 
lingua empia, anzicchè de’ sali burchielleschi , lo 
pregia della mordacità- avvelenata r che lorda la 
sua fama. 

XIV. Letteratura straniera , 

A questo luogo sarebbe pregio dell’ opera dare 
un’ occhiata in giro alle lettere che fiorirono tra 
le nazioni circostanti all’ Italia, In sul primo però 
allacciarci oltre i monti non altrimenti che della 
nostra patria abbiamo a condolerci alla povertà 
e miseria loro. Chi avrebbe mai pensato- che !a 
Spagna, la quale tanto bene di se impromettea 
in questo secolo fosse ita ad accattare dagli stra- 
nieri, e appena ci desse opere di elaborata eru- 
dizione e pedanteria? tant’ è: il contaggio del clas- 
sicismo , e ’l desio di far nuovamente rivivere 
l’arte ammirata del paganesimo si appiccicò ad 
essa altresì, e valse non poco ad ammorzare il. 
bollore del suo genio poetico. 

.1 Marohesi di Vi Mena e di Santillana , arbitri 
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in quesla epoca dell'insegnamento spagntiolo, ri- 
menarono tutto al gusto antico. L’ accademia del 
gaio supere istituita dal primo a tenore di quella 
di Tolosa, e l’Epistola sull’ origine della poesia 
scritta dal secondo a I). Pietro di Portogallo sono 
da avere in conto di due gran sorgive onde scaturì 
e si fuse tra le piagge iberiche lo spirito d’ imi- 
tazione. I poeti anelando dietro alle costoro orme 
per desio di spacciare erudizione e porgersi in- 
formati de’ classici li copiavano: ovvero, a col- 
pire l' immaginazione controvavano concetti pelle- 
grini e forzati, e si gittavano ai difficile, al sot- 
tile, al gonfio; del che ne peggiorò assai la poesia, 
c si sarebbe al tutto spenta se i canti popolari o 
religiosi, di cui sopra abbiamo toccato, arditi e 
semplici, senza legami e traenti all’arabo, non 
l’ avessero tenuto in fiore. I versi e le romanze 
del Santillana, sebbene colti, hanno poco sangue, 
c si dilavano in erudizioni; il suo Centiloqiiio, il 
quale corre in cento massime verseggiale , ha il 
solo pregio della morale e della politica ; le sue 
storielle e i proverbisi pregiano di buona corre- 
zione di lingua, senz’altro però che li adorni. 

II miglior poeta che si avessero gli Spagnuoli 
in questo secolo fu Giovanni di Mena , il quale 
dettò il Lab rinto.- I viaggi ch'egli imprese per 
]' Italia , la lettura di Danto I' invaghirono delle 
cose nostre. Nel suo poema egli adunò tutta la 
macchina dantesca, e si mostrò cristiano insieme 
e morale, allegorico ed enciclopedico. La vita per 
lui è un labirinto iuirigatissimo; immagina che vi 
si smarris'a pi rentro;soltolesembianze diunadonra 
gli appare li I’rovv, (lenza a distrigamelo; gli fa ve- 
dere i tre tempi: il passato il presente il futuro, 
rappresentali co' simb di di tre gran ruote distinte 
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ciascuna in sette cerchi. Due ruote sono immo- 
bili e figurano il passato ed il futuro, una poi ò 
mobilissima e rende immagine del presente ; vi 
sfoggia entro 1' erudizione e la scienza, e sarebbe 
tediosissimo a leggere, se a quando a quando non 
vi lampeggiasse il patriotismo. 

Per ciò che appartiene ad eloquenza appena è 
che nella Spagna si raccordino scrittori, salvo di 
alcuni biografi e cronisti, che il Buterwek loda di 
naturalezza e precisione, e il Cantò non reputa al- 
tro che rugginosi e pedanteschi. 

La Francia sebbene affogata dalla calca degli 
eruditi e dallo slatinare o grecizzare de’ linguisti, 
pure non dismise allatto i suoi canti di frizzo e 
di cinismo- Francesco Villon, uomo sguinzagliato 
e immorale, campato tante volte dalla forca, mise 
in versi i suoi tranelli, e tuttavia sberlefìando alla 
poetica, migliorò alquanto, come dicono la versi- 
ficazione e rese armonici i ritornelli e le ballate. 
Giovanni Marot ne’ suoi poemetti, nel Viaggio di 
Genova, e in quel di Venezia non attutando una 
colai aria di ispirazione, temperò la storia col- 
1* allegoria. 

La prosa venne coltivata, e avanzò buon tratto 
cogli storici. Giovanni Froissart di Valenciennes, 
il quale andò buscando il da scrivere per li ca- 
stelli e le corti bandite, regalando ad ora ad ora 
bei racconti col suo romanzo il Melindos, dettò 
con vivacità pittoresca, dando larga mano alla sua 
immaginazione per vestire i fatti. Non così Fi- 
lippo Comines, signore di Argenton; egli presentì 
P insegnamento che i posteri debbono ricavare dalla 
storia; per lo elio dato bando alle descrizioni im- 
maginose, che allettano la fantasia e contraffanno 
gli avvenimenti, si diè tutto alla ragione, discor- 
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rondo in prò della morale e della politica. II Frois- 
sart ebbe de’ seguaci, che parte l’imitarono, parte 

10 continuarono. Engherrando Mouslrelet, Matteo 
di Coussy, Giovanni Ledere ed altri, di cui non 
facciamo parola per amor di brevità, 9i segnala- 
rono mezzanamente , non si però che superas- 
sero quo’ pochi italiani cui abbiamo mentovato : 
essi poco si dipartirono dal teuor delle cronache, 
contentandosi a dare abbozzi di storie che altro. 
Passiamo alle nazioni del Nord. 

L’ Alemagna abbandonata ancora alla sua sai- 
vatichezza in fatto di lettere, non si svegliò al- 
quanto se non a’ Canti Elvetici popolari contro Carlo 

11 Temerario. Una certa naturale e quasi negletta 
bellezza, ma viva briosa e ritraente tutta la nazio- 
nalità e il patriotismo fregia abbastanza si fatti can- 
ti. Il primo poeta però che inerita un qualche nome 
si è Melchiorre Pfinzing, autore di un poema ti- 
tolato: Le geste e le traversie di Tewerdank, in 
cui egli personifica tutte le passioni, sopra le quali 
poi fa trionfare il suo eroe, il quale si vuole che 
sia Massimiliano I. Come si vede questo lavoro 
è eminentemente morale, ma nè lo stile , nè l’ i- 
spirazione rispondono punto a farlo risaltare. 
La Danza de’ Morti, che apparve in Lubeka è un 
opera grottesca, satirica, avventata , irregolaris- 
sima, come che molto somigliante a un mistero 
e fondala sulla credenza vangelica. 1 poemi pro- 
priamente satirici il Renard, eh’ è una specie di 
apologo, in cui gli animali parlanti, che simboleg- 
giano alcune classi di persone, frizzano la società, 
e la Parca de' Matti di Sebastiano Brandt dottor 
di Slramburgo , sono lavori cosi scomposti , che 
noi gittcremo il tempo e I' inchiostro a volerli 
investigare, non solo per l’accozzaglia che sono 
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di serio e di comico e di altri disparati elementi, 
senza unità nè armonia, ma, che più è. perfem- 
pietà di che ridondano e il mal talento invere- 
condo di pugnere chicchesia e far sangue. 

In Inghilterra per le turbolenze civili non si 
era potuta assestare nè la lingua , nè la poesia. 
Il genio però che vi traluceva entro a meraviglia 
e che poi doveva determinare l’ indole di quella 
nazione, era a dirittura il germanico , mischiato 
e temperato dal celtico e dal latino. La corte di 
Arrigo VII, riporta il vanto di avere messo or- 
dine alle lettere, e fatto desti gl’ ingegni a colti- 
varle; con tutto però non spuntava ancora un uomo 
classico, che accogliendole in una qualunque forma 
quasi le personificasse 

La Scozia all’ opposito vantò in Giovanni Bar- 
bour e in Giacomo I. Stuart due mezzani poeti. 
Il primo dettò le avventure cavalieresche di Ro- 
berto Bruco, le imprese di Douglas e del conte 
di Murray? mostrandosi immaginoso più tosto o 
non digiuno di poesia; il secondo nel Libro del re, 
diviso in cinque canti, e nelle ballate popolari valse 
a far fiorire alcun poco la poesia, e destare nel- 
1’ antica patria di Ossian qualche scintilla di bar- 
dico fuoco. 

XV. Conclusione e difesa di questa epoca. 

Ecco delineato così in iscorcio il tutto e il me- 
glio che ci era a sapere intorno al genio lettera- 
rio di questa epoca dentro e fuori la penisola. Do- 
cili scrittori , e questi scarsi di genio , ligi degli 
antichi. Dove sono quei grandi clic si lanciarono 
nell’infihito.che assembrarono il bello della natura , 
che descrissero la nazione coi loro tempi, dipinsero 
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l’uomo, cantarono la religione? Quella scintilla che 
arse e divampò in incendio negl' immortali Dante 
e Petrarca si pare presso che annichilala: invece 
ha pigliato il campo la grettezza dell’arte, I’imita- 
zione più servile, la dimenticanza de’ bisogni na- 
zionali, della propria lingua. Alcuni soliti a guar- 
dar 'a corteccia delle cose tengono a vile questo 
secolo perchè povero di lettere, e menano il gran 
rumore addosso all’ erudizione classica e ali' ar- 
dore acceso per le scienze e per le arti, le quali 
forse ne originarono lo scadimento. Non so ve- 
ramente con qual peso di ragioni possa ciò soste- 
nersi. In questo, anzi che l’antica letteratura e 
le cognizioni scientifiche, è da chiamarne in colpa 
l’abuso, che per gli uomini se n’ è fatto. Il cor- 
redo delle sripnze e de’ classici, l'erudizione, il 
hello delle arti era non che utile, necessario, non 
tanfo perchè se ne giovassero a rabbellirsene le 
lettere, ma si ancora perchè i moderni se ne a- 
jutassero a dirigere a più saldo scopb i‘loro la- 
vori. Quello rhe Pindaro dieoa della poesia, ch’è 
fior di sapienza, noi possiamo ben anco intendere 
della letteratura in genere. Questa, guardata verso 
di sè. altro non è che una forma luminosa del 
, vero, una veste, un’armonia, uno strumento mercè 
dd quale la ragione incarna, per così dire, e ac- 
comuna sensibilmente i pensieri e gli affetti, che 
in mamera tutta astratta si chiudono nella mente. 
Del che ne conseguita ch’ella non può senza im- 
miserire andar disgiunta dalle scienze e dalle co- 
gnizioni. siccome quelle che le danno la vita, gli 
elementi onde condgurarsì , il nerbo onde im- 
pol parsi Laonde a voler conoscere chiaramente lo 
spirito ben inteso e diritto d’ ogni epoca’ qualun- 
que di storia letteraria, bisogna metter l’occhio 
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e considerare quale innesto si sia fatto tra le scien- 
ze che sono la materia , colle lettere che no 
sono la forma ; posciachè , pare a me , la vera 
eccellenza e forse unica della letteratura non si 
può attendere altronde, che dallo scambievole ac- 
coppiamento e servigio della vastità massima della 
scienza colla forma più splendida delle lettere, in 
maniera che entrambe perdute insieme e confuse 
formino una cosa individua, siccome è I’ uomo da 
cui si generano. Che se per rea ventura accada, 
che lo lettere alcuna fiata si scompagnino dallo 
scienze, allora di necessità ne addiverrà, o f im- 
poverimento delle lettere a segno, da non riuscirò 
ad altro che a un vano rimbombo di suoni, scemi 
atTatto di sensi, o il magherò assottigliamento dello 
scienze, le quali per essere smilze e aride e quasi 
salvatiche appena potranno accomodarsi al mac- 
stramento della nazione, in prò della quale ger- 
mogliano. Ambedue questi danni vennero per punto 
avverati nell’epoca che trattiamo. L’erudizione 
e la scienza si chiusero entro di sè , formarono 
un mondo a parte, fecero guerra e scompagna- 
rousi dallo lettere ; le quali divenute grame o 
leggiere o restarono neglette , o si strisciarono 
dietro le orme degli antichi a mendicar di che 
reggersi. Quest’ abuso , non si può negare , fu 
dannosissimo; ma con tutto, io m’ accorgo essere 
stato da una parte necessario , dall’altra utile. 
— Necessario : perchè ogni epoca nella storia 
dello spirito umano non può nò devo sviluppare 
o provvedere ai bisogni presenti c avvenire di una 
nazione, ma tanto solo a quelli che più s’allanno 
e richieggono all’età che corre. Imperciocché, la- 
sciando stare che 1’ epoche appresso non avrebbono 
in caso in che adoperarsi, e verrebbero oziose o 
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lente; ogni epoca nell’ ordine dei tempi sorte come 
un impulso suo proprio e singolare che la divisa 
dalle altre, in virtù del qliale ella scova e rivela 
alcuna parte dello scibile più conveniente agli uo- 
mini di quell età; passata questa, sottentra altro 
bisogno , incalza un’ altra epoca , ed ella non è 
più. Ora pare che l’ impulso particolare del secolo 
decimo quinto sia stato quello di rivangare i do- 
cumenti antichi, farli palesi a’ moderni, accrescer 
1’ erudizione, creare di novello le scienze, dar la 
prima spinta a quel genio che il secolo decimo 
nono poi dovea svilupppare tutto per disteso. — 
Utile, diceva io, dall' altra parte; perciocché, so 
tanto ardore non si fosse manifestato per le sco- 
perte, per l’antichità, quali scienze averemmo ora 
noi ? quale sarebbe la nostra erudizione, se non 
molto ristretta o indietreggiata ? Lode adunque al 
secolo XV che ci recò i principi delle nuove scien- 
ze, I’ antiquaria, la storia, i classici; che ci aprì 
il nuovo mondo, creò la stampa diffonditrice dei 
lumi, gittò i semi della moderna civiltà. Lode al- 
l’Italia, la quale comechè incolta nell’eloquenza 
e povera di poesia fu la prima a levarsi dal sonno, 
a ripristinare la scienza, e rintracciare i sani prin- 
cipi. a scuotere il giogo della barbarie, ad aprire 
il gran campo della verità. 


Fine del dùcono terzo. 


Digitized by Google 


115 

DISCORSO QUARTO 

IL CINQUECENTO 
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1. Carattere generate di questo secolo. 

L’ Italia dalla prima origine di sua nazionalità, 
dal primo fiorire del suo linguaggio ebbe la gran- 
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diosa epoca di sviluppo poetico e d' invenzione : 
epoca necessaria per attestare a’ tempi avvenire 
la esistenza della nazione, del suo genio, della sua 
letteratura. Questo sviluppo spontaneo e poetico, 
questa forza originale di creazione, che anima e 
avviva la gioventù operosa di un popolo, non può 
mica continuarsi con pari energia ne* tempi ap- 
presso. La perfezione crescente del governo che, 
multiplicando gli statuti, preoccupando i disordini 
e armonizzando i contrari, smorza e incapestra 
gli spiriti focosi del popolo ; l* aprirsi del com- 
mercio e de' traffichi, il posar delle armi, grande 
incentivo all’entusiasmo; il mettersi in su de’ cal- 
coli ragionati sulla vita politica della società ; 
la civiltà stessa progredita che ammaniera i co- 
stumi e snerva 1’ energia de’ cuori; 1’ attemparsi 
in fine della stessa nazione , menoma e soventi 
volte spegno la forza della creazione nelle lettere; 
e in quella vece si appiglia a svilupparle grada- 
tamente ne’ suoi germi vitali, indirizzandole a cor- 
rere tutta per disteso la loro carriera , e appli- 
candole successivamente alle condizioni sociali, in 
che si avviene la nazione. 

L’ imitazione adunque è sempre mai la seconda 
a germinare dopo la creazione nella letteratura 
di un popolo. E ciò non senza ragione; la natura, 
com’è solito delle forze cadevoli e finite, quasi 
iatracchita del suo lancio primitivo e spontaneo, 
non ha poi vaglia di seguire olirà e si posa, o 
torna indietro a riveder le sue orme, a svolgere 
o a perfezionare quello che per congenita virtù 
ha partorito. 

Egli è da por mente a questo ultimo pensiero, 
e snodarlo in quella guisa che per noi si potrà 

la migliore; perciocché dall' approfondirlo comec- 
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cliesia ci si renderà agevole in appresso l' inda- 
gare e sciogliere non pochi problemi letterari sul 
conto degli scrittori, che ci verranno a mano. Non 
ci ha nazione, tanto che fosse barbara, la quale 
non abbia la sua letteratura, siccome quella che, 
iniziandosi dal giuoco simultaneo della fantasia c 
de’ sentimenti in accordo a’ pensieri della mente 
e alle verità religiose, è d' uopo al tutto che ram- 
polli sotto ogni clima, in mezzo a qual sia po- 
polo. Ma ogni letteratura, alla ventura che risve- 
gli la vita nazionale provveda a’ bisogni del po- 
polo e si tramandi come in patrimonio a' posteri, 
suole comunemente individuarsi tutta quant' è in 
un libro che 1’ abbracci e racchiuda non solo nella 
sostanza e specialità sua geniale, ma altresì nella 
varietà de’ suo' germi , suscettivi di sviluppo e 
confacentisi all’ applicazione progressiva , che nc 
faranno gl’ingegni privilegiati, a tenore delle sva- 
riate condizioni in che può ritrovarsi la cosa pub- 
blica. Libro di qu sta fatta, ma cosmopolitico e 
universale, di tutti i climi c di tutte le nazioni, 
in cui si concentrano tutti i germi delle scienze, 
lo istituzioni civili e letterarie, religiose e morali 
di lutti i popoli, quello ch’è a fare nel presente, 
la storia e le reminiscenze del passato , le spe- 
ranze o i timori dell’avvenire, la verità tutta 
quanta naturale e sopra natura, umana e divina, 
intelligibile ed arcana; le ispirazioni e i concetti 
più grandiosi c sublimi, più morali c pratici, si 
è la Bibbia : libro dettato dallo stesso Dio a ri- 
velazione della sua verità , a conforto dell’ uma- 
nità rediviva, a guida luminosa e perenne nelle te- 
nebre di questo esilio, a scorta sicurissima dell’uo- 
mo errante al glorioso porlo della salute. 

Per riguardo poi al temporale delle nazioni ciu- 


Digitized by Google 


/ 


118 

scheduna suole per lo più avere il suo libro, così 
detto nazionale. Gl'Indiani, i Persiani, i Cbinesi , 
i Greci, i Latini, gl’italiani, gli Spaglinoli, i Ger- 
mani ec. hanno il Ramaian e il Mahabbarat , il 
Firdusi, il Confucio, l'Omero, il Virgilio, il Dante, 
il Cid, i Nibelunghi e così via via. Ora un libro 
di tal natura (parlando del secondo genere) es- 
sendo, non che altro il deposito di tutto quanto il 
genio popolare, e involgendo in se, come in ger- 
me, lo sviluppo per intero della nazione nel tempo 
avvenire, per ciò che s’ attiene a civiltà, non può 
mica nascere se non nella gioventù gagliarda della 
nazione; in cui ogni popolo, ricco di entusiasmo 
conscio delle sue facoltà e pieno di speranze per 
I' avvenire, sforzandosi generosamente di entrare 
nella scena storica del mondo prelude c ombreg- 
gia da lontano i destini della sua carriera, e a- 
cquista- una personalità netta e spiccata. In altre 
epoche storiche questo fatto non può aver luogo; 
non solo per le ragioni sovraccennate , e perchè 
il genio nazionale con tutte le sue attenenze è de- 
terminato ed ha pigliato il suo arringo; ma ezian- 
dio perchè alla nazione e agli individui, trovan- 
dosi già come sospinti in mezzo alla carriera; non 
è libero a fare altro che seguire l'indirizzo nazio- 
nale, e sviluppare succedevolmente i vari germi 
deposti nel libro magistrale, e andarli a mano a 
mano applicando , traendone i diversi rami della 
lettere e delle arti, delle scienze e delle dottrine. 

Questo sviluppo, posto cho le condizioni della so- 
cietà restino le stesse, è necessario al tutto che 
si faccia dagl’ ingegni eminenti; quando non si vo- 
glia che la letteratura resti mai sempre bambina. 
Che se le occorrenze sociali si tramutano, egli è 
allora a porre mano ad altre operò o monumenti. 
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Lo studio adunque de’ libri nazionali , la 
successiva applicazione loro, l’ esplicamelo dei 
semi in quelli socchiusi debbe occupare gl’ingegni 
palriotici e grandi; la cui eccellenza principalmente 
deriverà dalle nuove combinazioni che faranno sul 
libro monumentale, e dalla maniera onde l' ap- 
plicheranno alle condizioni del tempo che corre. 
Perciocché egli è a riflettere, che ne’ libri di que- 
sta fatta vi hanno alcuni caratteri, che altro che 
al tempo che li produsse non possono riferirsi, e 
il trasportarli ad altri tempi, sarebbe un fuordo- 
pera; e ve n’ hanno tal’ altri che al tutto sono na- 
zionali e inviscerati col genio del popolo che li 
vide nascere, i quali solamente sono atti a tra- 
vasarsi in tutti i tempi, e suscettivi di succede- 
vole sviluppo. Quando questo studio, o sviluppo, 
inteso a questo modo, sui libri nazionali si man- 
derà ad effetto, si caveranno due gran vantaggi: 
primo, l'omogeneità e l’unità di spirito, di ge- 
nio, di famiglia tra gli scrittori , per cui si sce- 
vereranno da tutti gli altri , corno gli individui 
di una razza speciale; secondo, lo sviluppo esteso 
completo robusto e progressivo di tutta quanta 
la letteratura nazionale ; la quale volgendosi a 
tutti rami del vero e del buono li abbellirà tutti, li 
contornerà conforme l’ intimo genio della nazione. 

Ora questo studio, o sviluppo che vogliam dire, 
tanto necessario a completare la nostra letteratu- 
ra, non venne mica ad affcttuarsi # nel secolo che 
abbiamo alle mani, se non in alcune parti, e que- 
ste le meno essenziali. Gli scrittori geniali o si 
gittarono all’ imitazione classica esclusiva, ovvero 
temperandola collo studio de 'nostrani, si atten- 
nero all’ erotico e al cavalleresco, sviluppando per 
intero questi due generi , che ad altro non vai- 
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sero, che ad accasciare gli spirili della società. 
Rintracciamo le ragioni di questo Tatto'. 

11 . La Filosofia. 

- Tre furono le cause, che sottosopra originarono 
lo spirito sovraccennato d’ imitazione , che tanto 
si diffuse in questa epoca: la filosofia , il classi- 
cismo, la civiltà italiana. 

E per cominciar dalla filosofìa , precipuo ele- 
mento, che educa e informa, dirizza e avviva i 
pensieri e i sentimenti di qual sia popolo. Qua- 
l’ era egli mai il genio speculativo del secolo se- 
stodecimo? il pensare, il sentire degli italiani fra 
quali termini si aggiravano? lo mi so che alcuni 
storici della filosofìa risguardano questo secolo 
come si suole un aurora annunziatrice di limpi- 
dissimo giorno, o come un principio, onde mosse 
a progredire la scienza, la (piale svincolatasi dai 
legami, eom’ essi dicono chela rattencano, sospinse 
a cielo il suo volo. E veramente se per aurora 
o progresso si voglia intendere conquasso di tutto 

10 scibile, o rovescio d’ogui buon ordine di sa- 
pienza, noi ci accordiamo di leggieri con esso loro 
a concederlo; se però si voglia intendere acqui- 
sto di un metodo siculo , che dirittamente guidi 
nel dubbioso arringo del filosofare , ovvero sco- 
primento di verità per l’ avanti non conosciute ; 
noi non bilanciamo punto a negarlo rotondamente. 

11 rinnuovamento, come si spaccia, in lutto di fi- 
losofia, avvenuto prima dentro e poi fuori l’ Ita- 
lia, fu un male appiccaticcio di così rea natura, 
•che tuttora ne risentiamo i danni dopo un giro 
di tre secoli. L'antico metodo di tracciar la ve- 
rità. inteso a quel modo che piacque Imito o^li 


Digitized by Google 


121 

Scolastici non poteva mica piegarsi dalla dirittura 
della ragione, era sicurissimo e filosofico per ec- 
cellenza, come ({nello che poggiando sulla rive- 
lazione subodorò, scoprì e incatenò una gran massa 
di verità metafisiche importantissime alla naliy* 
umana e alla società, che ora i più savi ed as- 
sennati si fanno coscienza a non riconoscere; in- 
teso però a quel modo che i peripatetici e i pla- 
tonici propriamente detti lo maneggiarono, cioè 
con quel vedere corto, esclusivo, classico, divulse 
dalla rivelazione, con una sintesi platomana, ma 
confusa e panteistica, o coll’analisi minuziosa e se- 
vera aristotelica, non poteva non recare grandis- 
simo detrimento alla scienza, rannicchiandola quasi 
dentro l’angusto cerchio dell'umano accorgimento. 

i lavori erculei in fatti degli Scolastici non sono 
per sè lodevoli e fecondi di filosofemi, perchè si 
attennero esclusivamente al secondo metodo ; sì 
bene perchè di fianco alla rivelazione fecero cor- 
rere, e all’ uopo temprarono e raggiustarono la 
filosofia, il senno aristotelico. Io crederei di fare 
un’ onta gravissima a’ duo luminari della Scola- 
stica e della metafisica, a Tommaso e a Bonaven- 
tura, so stimassi essere stati grandi per ciò solo 
che furono aristotelici. Essi furono graudi per- 
chè cristiani, e perchè col senno vangelico e cdI 
lume della rivelazione rischiararono le ombre della 
ragione peripatetica. Al contrario, gli errori e i 
deliri in fatto di speculazione, cominciando da A- 
belardo e Ruscellino sino a quei che fiorirono nel 
secolo sestodecimo , io sono d’ avviso che si de- 
rivarono in gran parte fra noi, come da una sor- 
gente, dall’ invasarsi per intero e senza alcun di- 
scernimento lo spirito pagano del metodo, intro- 
dotto da’ duo filosofi dell’antichità; i quali o senza, 
Leu. Hai. 9 
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o con disagio di lume rivelato , e questo stesso 
attinto da qualche fioco svolazzo ebraico o egi- 
ziano, composero la scienza, la quale, come che 
lodevole e pregiata da noi posteri, è, cosi nel 
complesso come nel tenore , pagana ed inferma. 
Dal fin qui discorso adunque si vede che lo sfer- 
rarsi degl'ingegni, lo spregiarsi l’autorità degli 
Scolastici che si fece in questa epoca da tanti 
arditi novatori, anzi che essere, come si conten- 
de, argomento di progresso o di libertà di pen- 
sare, è un vero regresso, una pretta imitazione. 
Infatti, inche tempo si fè sentire in Italia l’in- 
novazione o il delirio delle opinioni? si fè appunto 
sentire allora che la lotta tra peripatetici e pla- 
tonini aguzzò gl’ ingegni a conoscere a fondo 
la sapienza de’ due Sofi del paganesimo; si fè sen- 
tire quando si assaporarono i conienti dell’arabo 
Averroé; si fè sentire quando il platonico Ficioo 
e il giovine della Mirandola volga reggiarono gli ar- 
diti ' conretti del figlio di Aristone ; quando ven- 
nero nuovamente alia luce Parmenide e Zenone; 
quando i sistemi alessandrini co’ loro simboli al- 
lucinarono le menti; quando Firenze tornò tutta 
un’ accademia platonica. Allora Bruno e Cam- 
panella , Cremonini e Patrizi , Telesio e Ni- 
zoli , Vanini e Cardano nel caldo di loro fanta- 
sie concepirono e incastellarono in aì'ia i loro si- 
stemi, che altro non erano che un centone, o un 
fascio, sebbene ingegnosissimo , di tutti gli sva- 
porati pensamenti degli antichi tempi , desiosi di 
luce intellettuale. Dunque la filosofia del sestode- 
cimo secolo, con tutti gli aberramenti in che die- 
de, è una filosofia per natura classica e pagana, 
messa fuori e distinta per l’ imitazione. Dunque 
imitativa altresì era per riuscire la letteratura , 
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come quella che secondando mai sempre i trasporti 
della mente, e acconciandosi a vestire la natura 
de* pensieri, secondo che loro si addiee, s’informa 
tutta dalla filosofia. 

III. Il Classicismo. 

Arrogi a questo la superlativa ammirazione per 
gli antichi classici, che il secolo passato come in 
retaggio trametteva al secolo novello. Non si può 
a patto veruno riprovare questa ammirazione , 
come ella sia. L* letteratura greco -latina può 
considerarsi non altrimenti che indigena all’ Ita- 
lia e quasi nazionale. Gl’Italiani sono figli, e por- 
tano il genifr della civiltà ttiscopelasgica non altri- 
menti che i greci, per ciò che riguarda l’antica 
loro origine ; sono figfi altresì de’ latini , per ciò 
che spetta l’origine loro- immediata ne' tempi nuo- 
vi; onde non maraviglia,, se verso i classici della 
doppia schiatta nutrissero stima tanto accalorata; 
l’ ammirazione in- essi verso i grecolatini, dovea 
svegliarsi con più foga ed entusiasmo , che nelle 
altre nazioni; come accade appunto de’ figli, quando 
avviene loro di scoprire i monumenti gloriosi del 
valore de’ loro padri. 

Senza che gl’ Italiani, tanto ben disposti dalla 
natura a sentire e incarnare le impressioni del 
bello , corno non doveano restar trasecolati e 
rapiti allo splendor letterario di quei Sommi, sui 
quali la natura largheggiando, come a dire , si 
stancò di profondere tutte le dovizie del gusto in 
tutti rami di lettere e belle arti? Ma comunque 
giusta e ragionevole sia per essere qualunque 
stima ed ammirazione , dov’ ella passa i termini 
e divien fanatismo, suol essere funesta radice di 
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due gran mali : primo , attutando ogni senso di 
personalità , sgomenta gli animi a tale , che non 
si ausano a far nulla; secondo, se si acconciano 
a far checchesia, persuasi, quei sommi essere stati 
gli unici al mondo, e, avere, non che altro, esau- 
rito tutto il bello della natura , li ricopiano. Di 
questi duo mali il secondo venne a cadere sugli 
Italiani: essi non potcano stare cosi negghienti e 
inoperosi; il genio italico è di per sè fervido e o- 
perativo; restava loro adunque la imitazione. 

La mortifera influenza di questo spirito d’ i- 
mitazione, sebben dalla lunga , fu , ciò non per- 
tanto, subodorata da alcuni cervelli perspicaci. Si 
sa la lite che arse infra i letterati all’ uscire che 
face alla luce la celebre arte poetica del Telesio. 
Quest’uomo grande con tutti i suoi difetti, oltre 
avere rotto più di una lancia contro Aristotele 
per ciò che spetta scienze fisiche , si mise nel- 
l' animo di far cadere l’autorità classica; lodò a 
cielo Ariosto che la trasandò, vilipese il Tasso 
che non se ne scostò un filo; ma le ragioni del 
Telesio , che a questi tempi avrebbono un non- 
nulla di peso, si leunero in conto di pazzie, e non 
furono volute intendere. 

IV. La Civiltà Italiana. 

Che se metteremo l’occhio alla civiltà, o con- 
dizione sociale dell’Italia a questo secolo, nuova 
ragione ci salterà innanzi di questo spirito gene- 
rale d'imitazione. l'er sè a voler parlare propria- 
mente non ci fu epoca di storia italiana che ti- 
rasse a sè tanto 1' attenzione e scaldasse l’ imma- 
ginazione, e provocasse gli sdegni e le ire nazio- 
nali , quanto l’epoca presente. Noi parliamo del 
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tempo in cui signoreggiò Carlo V, sotto la cui 
verga I’ Italia fu mutola e anuighittì. Due po- 
tenze formidabili e superiori in tutta Europa vi 
si scontrarono con numerosi eserciti, e la peni- 
sola divenne il teatro degli avvenimenti più atroci 
e lagrimevoli: saccheggiamenti e rapine, provin- 
cie smembrate e diserte, subite fughe e miraco- 
lose perdite , sangue e raccapricci si multiplica- 
rono in immenso. Napoli in potere agli stranieri, 
il Piemonte in fiamme e ruine, la Lombardia og- 
getto di rabbia tedesca, la Toscana invasa, posta 
a sacco, Firenze in iscompigli e rivolture, stretta 
d’ assedio, inatfiata di sangue, colta da orribili tra- 
dimenti, R»ma corsa da feroci bande, presa d’as- 
salto e rapinata da coloro, che lesi spacciavano amici ; 
il Vicario di Cristo trafugato , assediato in San- 
tangelo : tutto in somma in risico e in iscombu- 
gli. Eppure in mezzo a tanti pianti , qual genio 
sorse a lamentare le sciagure della patria? due 
al più tre uomini; e le loro voci o furono sof- 
focate, o uscite di mezzo alla folla crocchiante 
degli assentatori, non furono intese. 

La ragione di questo fatto ci si appalesa da sè 
nella storia. In Italia a quei dì si contavano un 
buon numero di corti di principi, la più parte in- 
fingardi. In queste corti bandite quasi sempre a 
tutti, accorrevano da ogni parte chiamati o no poe- 
ti, buffoni, letterati e altro a sciorinarvi le loro 
dicerie o poemi. Essendo così la cosa , era age- 
volissimo allo scienziato o al poeta affibbiato alla 
corte e stretto , se gli calea della vita , a man- 
giare il pane del principe, che si lasciasse ire a 
piaggiarlo, ad osservarlo ; era non che agevole , 
necessario perder di vista la nazione, le sue sven- 
ture , il bene universale , e dirigersi in veee ad 
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isvagare piacevolmente con lusinghiere canzoni, 
gli ozi incresciosi del suo mecenate. Onde non è 
a stupire se in questo secolo i poeti, lasciando a 
retro ogni scopo utile a’ tre interessi dell’ uomo, 
la religione, la patria e la morale, si aggirassero 
solo in descrivere l’ individuo nella poesia erotica 
de’ Petrarchisti, e in lusingare tenendo a bada i 
principi colle prodezze della Cavalleria e gl’ in- 
trighi de' Komanzi. 

Allora che le lettere, anzi chè farsi valere come 
argomenti all’utile, si prostituiscono tanto solo al 
diletto, ne dovrà derivare necessariamente lo spi- 
rito d’ imitazione, o la grettezza dell’ idee adorna 
di vana pompa, perciocché le forme del bello , 
atte unicamente à dileticare le passioni , sono fi- 
nite e ristrette ; ed essendo già per mille volte 
dagli antichi toccate e variate, chi volesse di nuovo 
innestarle ne’ suoi lavori, deve non che altro, co- 
piarla: corno avvenne di fatti alla farraggine dei 
poeti lirici di questa epoca, i quali non toccando al- 
tro che la passiouc dell'amore, pigliarono in preste 
l’uno dall’altro e fecero vari ritratti di un me- 
desimo oggetto. 

Da quanto abbiam testé ragionato pare si possa 
dedurre , i principi colle loro corti essere stati , 
non che altro, d'inciampo alle lettere italiane in 
questo secolo; il che olirà il contrariare la sen- 
tenza comunemente tenuta dagli storici della let- 
teratura, sembra voler essere in pugna *on quello, 
che poco avanti abbiam mentovato nell’epoca pre- 
cedente. Ma egli è a porre mente ad una riflessione, 
la quale, come spero, ci terrà ogni nebbia. Nell’e- 
poca passata, in cui ci avea tanto bisogno di c- 
rudizione per conoscere l’antichità classica e ran- 
nodare i tempi nuovi cogli antichi, mercé la fi- 
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lologia, la protezione de’ principi e de’ signori che 
largheggiavano in danaro, fu non solamente uti- 
le. necessaria ad accalorare gl’ingegni e pro- 
muoverne le fatiche; nel secolo però in cui il genio 
già adulto dovea liberarsi, e pigliare un volo con- 
veniente alla nazione e alla natia robustezza , i 
principi, che nelle lettere generalmente cercavano 
il sollazzo o uno svagamento , poco abili ad av- 
visare la missione che sortirono le lettere e gl’i- 
stinti nobili del genio, non potevano non arrecare 
gravissimo nocumento. Egli è un fatto innega- 
bile che le corti non nutrono la poesia , se non 
per ammollirla; i grandi geni affigliati alle corti- 
gianerie, sapranno forse mostrare la loro fecon- 
dità , l’ immaginazione , I’ incanto e 1’ armonia dei 
loro prodotti , ma non potranno mai prefiggersi 
un fine grande, religioso, di bene universale. 

V. Protei tori delle lettere. 

Nulladimeno asserendo si fatte cose sul conto dei 
principi italiani del secolo sestodecimo, non è no 
atro consiglio voler riprovare le tante cure e r 
tesori che spesero questi magnanimi in prò degli 
uomini geniali. Di ciò la storia li commenderà 
forte, e i nomi loro consegnerà alla fama chè li 
divulghi; se qualche scorso vi s’intramise, anzi 
che all’ animo e al piissimo loro disegno , è da 
attaccarlo al secolo in cui si scontrarono. Quanto 
sia vero ciò dalla serie de' fatti, che volando tes- 
seremo, si potrà scorgere agevolmente. 

E non merita di fatti essere allogato tra' primi 
educatori delle nobili discipline c degli ingegni pri- 
vilegiati, il Magnifico Lorenzo de’ Medici , esem- 
pio luminosissimo de’ principi, ebe non sanno mai 
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darsi posa all'animo, se di accordo alla pace, non 
facciano altresì fiorire le lettere? Egli eretti son- 
tuosi edifìci nella bella Fiorenza e magnifiche bi- 
blioteche, aperta la università di Pisa , largheg- 
giando grossi stipendt a’ dotti, assembrandoli nel 
suo palazzo, tra ’l senno e la pace governando 
la repubblica, coltivando egli stesso le lettere, si 
adornò di un fregio che per volger di tempi non 
sarà mai che disvenga. Che se la gloria del nome 
mediceo rifolgorata per le gentili e magnanime 
cure di Lorenzo, venne quinci a poco ad oscu- 
rarsi nella cacciata di Pietro, uomo altero ed av- 
ventato, nella dappocaggine di Giuliano che passò 
i giorni da privato in Roma, e di un secondo Lo- 
renzo, che li sprecò immaturatamente rilascian- 
dosi al vizio , e finalmente nella vita brutale e 
infamissima morte di Alessandro; parve un tratto 
rischiararsi tutta novellamente e gittar lampi 
col primo Cosimo e i duchi Francesco e Ferdi- 
nando. E chi potrà degnamente esaltare la virtù 
del gran Cosimo ? Quest' uomo politico e assen- 
nato al sommo, dopo la morte violenta di Ales- 
sandro e i torbidi cittadineschi , venuto a capo 
della repubblica, si governò talmente, che, aggra- 
datosi il popolo ed i magnati, raffermò la Signo- 
ria nella sua famiglia, e mise in sesto gli affari 
della Toscana. Il senno ne’ consigli, la maestà del 
comportarsi, la liberalità nel profondere, la cle- 
menza, la magnanimità lo adornavano folgorata- 
mente, e gli procacciavano la stima dell’ univer- 
sale. Egli ristorò le università di Firenze e di 
Pisa, fornendole di ottimi professori; recò a fine 
e migliorò la biblioteca Medicea -laurenziana ar- 
chitettata del Buonarotti ; ripristinò l’accademia 
platonica, avviandola principalmente alla cultura 


Digitized by G90gle 


129 

delle dmenc lèttere; fondò l’accademia del dise- 
gno, e promosse il primo, a garentire il linguag- 
gio italico dal cadere altra volta nella barbarie, 
la celebre accademia delia Crusca. Che se i duo 
figliuoli Francesco e Ferdinando, che successiva- 
mente lo secondarono nel principato, non poterono 
entrargli innanzi nel patrocinio delle lettere; ciò 
non reca loro alcuna onta , perciocché essi , se 
non fosse altro, parte continuarono, parte forni- 
rono i magnanimi disegni del genitore , immagi- 
nando ed eseguendo felicemente quelle tante opere 
maravigliose e rare, che anche a’ di nostri nella 
reina dall’ Arno tirano gli sguardi e I’ attenzione 
degli stranieri. 

Nè al paraggio della medicea si digrada punto 
la nobilissima famiglia Estense. La città di Fer- 
rara per le gentili cure de’ suoi Signori, divenne 
tutta un’accademia di letterati, nutrice feconda 
degl’ ingegni più pellegrini. 1 nomi di Alfonso 
primo e secondo saranno sempre mai rammentati 
con onore dagli storici; la fondazione della cele- 
bre biblioteca estense , che anco a’ dì nostri si 
reputa una delle migliori di Europa, fu tutta o- 
pera del secondo Alfonso. Nè qui ci taceremo di 
Ercole 11 e de’ due gran Cardinali Ippolito ® Lui- 
gi. Ercole fondatore della città nuova aggiunta 
a Modena , aprì il Museo estense rinomatissimo 
a quel secolo; Ippolito carezzò 1’ Ariosto e tornò 
valido incentivo al genio di lui; Luigi amò il Tasso 
e gli fu di sostegno nelle sventure. 

A questo punto dovremmo noi parlare de’ Gon- 
zaga , che in Mantova tanto si rinomarono , dei 
della Rovere, de’ Montefeltri, de’ Signori di Bos- 
solo, Guastalla e Sabionetta, ma ce ne passiamo 
per toccare un poco de’ sovrani successori di Pie- 
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tro, che hanno sempre mai vendicato a sè la glo- 
ria di aver primeggiato nel far rivivere e miglio- 
rare le lettere, e nell’essere stati fautori, da che 
sursero al mondo , della civiltà italica ed euro- 
pea. Il nome solo di Leone X basterebbe ad il- 
lustrare non che un secolo, come gli Augusti ed 
i Luigi, ma una nazione intera. Figliuolo al Ma- 
gnifico Lorenzo redò dal padre la nobiltà e la ma- 
gnificenza dell’ animo. A tredici anni fu Cardi- 
nale , e venne acconciamente addestrato e pro- 
mosso alle gentili arti dal Poliziano. Chiamato 
in corte da Giulio pontefice ardito e guerriero, 
capitanò così Cardinale le truppe del suo ante- 
cessore contro a’ Francesi; ma rotto in batta- 
glia e toccato la prigione, si recò a gran fortuna 
il potersene ricattare. Morto Ciulio, venne inve- 
stito del Pontificalo. Al primo entrare in quel 
solenne carico Leone allargò l’animo suo a’ più 
vasti disegni in prò delle lettere; chiamò a suoi 
segretari il Bembo e il Sadoleto; fornì I’ univer- 
sità romana de’ più valenti professori. Qual chi 
valesse in alcun genere di letteratura ebbe da lui 
carezze e stipendi; la Basilica Vaticana disegnata 
da Giulio 11, venne da lui con maraviglioso ar- 
dore tirata innanzi e continuata. Quei sommi in- 
gegni di Michelangiolo e Raffaello debbono agl’ in- 
coraggiamenti di papa Leone i voli miracolosi del 
loro genio che li eterna presso i posteri. 

1 Pontefici che vennero appresso, benché non 
di tanto lusso, pure a fronte di lui abbastanza si » 
sorreggono. Clemente VII, ossia Giulio de’ Me- 
dici avrebbe di sè lasciato bellissime rimembrali-.*, 
ze, se le rivolture e gli ondeggiamenti della sua 
Fiorenza, di cui s’impacciava più del convene- 
nevole, gli assassini e i tradimenti che nimicarono 
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tanto la sua famiglia, il sacco di Roma, al quale 
non va per la memoria dogli uomini altro che ai 
ragguagli, o sia più sacrilego e Crudele, più a- 
troce e nefando , la sua cattività in Santangelo, 
la sua fuga e gli umori alquanto cagionevoli, non 
avessero stornato i suoi gloriosi disegni e matu- 
rato la sua morte. 

Ma quello a che per disavventura non aggiunge 
Clemente venne da Paolo III e da Gregorio XIII 
effettuato. Paolo di sangue Farnese è a riguar- 
dare non altrimenti che il secondo Leone X. L’À- 
riosto cel descrive coronato mai sempre di let- 
terati di vario genere, delle cui produzioni egli 
pigliava mirabile ricreamento. Atteso i bisogni 
della Chiesa combattuta per allora da’ settari ger- 
manici, non amò giammai le lettere scompagnate 
dalla sapienza; anzi per primo gl’ingegni dispo- 
sati alle severe discipline e alla varia erudizione 
apprezzava. 

Gregorio non si menoma punto a fianco del Far- 
nese. Egli, oltre l’essere stato per sè dottissimo, 
d’animo vasto, intraprendente, benefico e liberale, 
tutte le mire dirizzò al maggior bene della 
religione, travagliata da’ figli del Nord. Meglio che 
buffoni e piacciantei a lusingar le passioni e far 
gli ozi beati, pensò de’ letterati crearne apostoli 
a combattere gli errori de’ tempi. Fondò per tanto 
collegi e seminari di studi per nazionali non solo, 
ma eziandio per istranieru Concepì e fornì per 
opra di Luigi Liiio calabrese, che ne fe’ la sco- 
perta e del gesuita Clavio il disegno di riformare 
il calendario, adottato già fin dal quarto secolo nel 
primo concilio di Nicea, e recò a termine lo ster- 
minato lavoro della collezione dell® leggi canoni- 
che incominciata da' pontefici Pio 1Y e V. 
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Porrà termine al novero de’ pontefici, che illu- 
strarono questa epoca il nome di Sisto V. Quattro 
obelischi egiziani, due de'quali singolarmente erano 
di smisurata grandezza, abbattuti e infraliti dai 
barbari e rimasti da indi in poi nella polvere, fu- 
rono, mercè le sue cure , restaurati e ritti dal- 
1’ ardita maestria dell' ingegniere Domenico Fon- 
tana. La Colonna di Traiano e quella di Anto- 
nino, da quel tempo ruinate, di nuovo rifatte con 
in cima, invece degl’imperatori da cui si noma- 
vano, le statue de’ due apostoli Pietro e Paolo, 
ripigliarono il corso della loro secolare esistenza. 
Immense furono le cure e i tesori profusi da que- 
sto gran pontefice in sontuosi edifìci , in acque- 
dotti, fabriche di lavori, ospedali ec. Egli innalzò 
un edifìcio magnifico e confacente alla biblioteca 
vaticana, e diè 1’ ultima mano e condusse a fine 
il più magnifico e sontuoso tempio di Die sulla 
terra, il Vaticano. 

VI. Pottia pelrarchaca. 

•• -, *-!•(. •(<!». ,» „ • 'in.** r i 

Data cosi come in abbozzo a vedere il carat- 
tere dell’epoca, che a trattare imprendiamo; no- 
verate così alla sfuggita le ragioni tanto interne, 
che esterne che 1’ originarono . veggiamo ora gli 
scrittori, che, quasi monumenti in sè lo personi- 
ficano e a’ tempi avvenire lo tramandano. 

E per cominciare dalla poesia, che per le ra- 
gioni soprallegate, merita che si rassegni la pri- 
ma. Gli autori che a questa nobilissima facoltà 
volsero i pensieri e gli studi, possono per amor 
di chiarezza partirsi convenevolmente intreschiere: 
in petrarchisti , in romanzeschi, in classicisti. 
Facciamoci a discorrere la prima schiera che ci 
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si para innanzi. Parve una fatalità Tessersi tanto 
radicata e diffusa nel principio di questo periodo, 
l’ imitazione del Petrarca. Per sé a volerla dire 
con ischiettezza, T intenzione non fu altro che 
buona, e dovrebbe però lodarsi. A forbire il lin- 
ginggio mezzo imbastardito da’ latinismi e dalla 
foga dell’erudizione, a vestire le forme ingenue 
dello stile italico, a ripurgarlo di quella ruggine, 
che T avea scolorato, durante l’epoca passata, era 
mestieri recarsi alle mani gli scrittori aurei della 
favella , correre a quelle fonti , onde scaturì la 
prima vena limpidissima dell’ eloquenza italica. 
Di fatti, conosciuto il bisogno di accordare il vero 
„ col bello, i dotti di questo secolo rimisero in voga 
gli scrittori rinomati del trecento. Ma nell’ impren- 
dere un’ opera cosi vantaggiosa , comechè gio- 
vassero alla lingua, per la mala scelta però die- 
dero un colpo rovescio alla letteratura nazio- 
nale. che ne disseccò la vena e T appiccinì. 
Nello scegliere infra i tre sommi, messo da canto 
l’ Alighieri , tennero dietro unicamente al Petrarca 
e al Boccaccio. I poeti non seppero altro sentire 
in poesia che le bellezze del Canzoniere, e i pro- 
satori non si conobbero che delle grazie del No- 
velliere; onde non è maraviglia se i Petrarchisti 
e i Boccacceschi tennero la palma e furono in 
gran parte i soli che chiacchierassero in verso o 
in prosa, ricantando sempre in mille variate ma- 
niere le lagrime e le speranze del cigno di Vai- 
chiusa , e le lubriche novelle del Certaldese. In- 
daghiamo più da viciuo la ragione di questo fatto 
che sonò tanto nella nostra letteratura. E por la- 
sciare per ora i prosanti, de’ quali terremo più sotto 
ragionamento, la ragione si rinverrà piana c da sè 
mettendo a riscontro il carattere delle poesie dan- 
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tesca e petrarchesca. Dante e Petrarca per la ma- 
niera di pensare e di sentire in che si disformano, 
possono riguardarsi siccome fondatori di due dif- 
ferenti scuole di poesia. .Dante si gittò poetica- 
mente nel gran mare della realtà, e vestì e levò 
a grado altissimo di fantasia la prosaica scena 
della vita umana e sociale; Petrarca all’ incontro 
trasandato il reale si gittò in quello delle finzioni; 
il primo è un poeta rigido, filosofico, inteso a co- 
glier la natura e le sue bellezze alla ventura di 
giovare alla pratica; il secondo sbriglia gli affet- 
ti, lenta il morso alle passioni e li pasce di pia- 
cevoli illusioni; nell’ uno ò la nazione che parla, 
che appalesa i suoi bisogni, che curante del sue 
maggior bene trasanda le lusinghiere speranze e 
i diletti; nell’altro parla l’individuo, che trava- 
glia tra la lotta delle passioni e agogna anzi che 
a fiaccarle, ad appagarle, e si pasce però di spe- 
ranze, e si attrista di timori. Il primo vissuto co- 
gli ultimi eroi del medio evo, fieri e robusti, im- 
pazienti di freno, battaglianti e risicosi, ritrasse 
tutto il calore e la franchezza, tutta la forza e 
la energia do’ tempi; il secondo però trovatosi a 
vivere quando i viluppi politici volgoano la so- 
cietà e preparavasi l’inerzia, ei tradimenti oc- 
culti sottentravano alle vendette in campo, affie- 
volì col secolo, e venne timido e cascante. In 
Dante in somma parla una virtù, una verità che 
rigida nelle forme, scabra ad intendersi, aspra e 
diffìcile nelle maniere, sovrana nell’ imperiare , 
senza lusinghe e schietta , com’ ella è , sferza i 
vili e li rampogna non curando le loro ire, i loro 
disdegni. Nel Petrarca all’ opposito tu trovi una 
virtù, una verità sì bene, ma ella è trepida ti- 
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tubante, si veste di delicatissime tinte, si atteg- 
gia a vezzi e lusinghe, impera, ma non osa farsi 
ubbidire, si difende della sua imbecillità e pri- 
giona gli affetti. 

Da questo schizzo, come egli sia, si dà a com- 
prendere agevolmente che la poesia e la scuola 
del Petrarca, come quella che.più si accordava 
a’ tempi , lusingava le passioni e scusava i falli 
della vita umana , era per pigliare il campo a 
preferenza della dantesca ; molto più che in quel 
secolo, come si è per noi veduto, meglio che ap- 
pigliarsi all’ utile, gli uomini naturalmente tiravano 
verso il diletto, e come scopo delle gentili arti , 
a tutto i’ antiponeano. 

VII. Poeti Linei. 

Mandati innanzi questi principi, rintracciamo le 
orme che segnarono i poeti , ritraendo le bellezze 
più o meno spiccatamente del cantore di Laura. 

f.orenzo de’ Medici è il primo che leva il se* 
gno ed apre la schiera de’ poeti lirici di questo 
periodo- Giovane quanto altri mai garbato, inchi- 
nevole per natura al bello e al vero , accorgen- 
dosi il Magnifico fiorentino , come la poesia e la 
vulgare eloquenza andavano a perire^ per dar luogo 
al greco e al latino; si mise e coli esempio e coi 
conforti a far rifiorire il' gusto italiano. Le sue 
canzoni erotiche e i sonetti il fanno degno di qual- 
che rimembranza. Sebbene imitatore del Petrarca, 
di cui tutto si rinsanguinò , pure ha qui e colà 
delle bellezze tutte sue proprie che lo qualificano 
tra la schiera de’ suoi pari. La sua immaginativa 
è per lo più vivace e presta nel rappresentarsi 
tutti gli obbietti della natura e ravvicinarli per 
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via di comparazioni a quello che egli ha in animo 
di ritrarrò. Il suo colorito è spontaneo , indivi- 
duate e nel dipingere le cose, oltre la verità si 
fregia di una come giovanile vivacità ; il difètto 
che contrappesa, se non oscura i pregi testò men- 
tovati si e 1 intreccio mitologico, di’ è quasi il 
fondo de suo. pensieri, e quel prolisso e stucche- 
vole amoreggiare alla platonica conforme il genio 
di quei di. ® 

Il pregio de canti carnascialeschi da lui fatti a 
posta per sollazzare il popolaccio di Firenze tra 
gli spettacoli baccanali, trattone la popolarità, non 
saprei per punto dire ove sia riposto. Certo cho 
la poesia lirica non ebbe tanto a dolersi in Ita- 
lia, quanto allora che sviatasi dalla morale venne 
prostituita a capricci di un popolo ebbro d’insa- 
nia e di piacere. D’accordo a Lorenzo ne’ canti 
erotici e popolari ya Angiolo Ambrogini, detto al- 
tramente il ioliziano, da Montepulciano sua pa- 
tria. Nelle poche rime volgari di questo autore 
fatte per trastullo de’ Fiorentini, o per acconciarsi 
alla moda si rivela una certa originalità, un estro 
imi gusto che il sovrappone a Lorenzo, e il fa me- 
ritamente chiamare uno de’ sovrani poeti italiani. 
Ma generalmente esse non ponno purgarsi dalla 
taccia di essere troppo libere e alcune fiato o- 
scene. Di questo poeta ci rimarrebbe a dire a|. 
cuna cosa sul conto delle sue liriche Ialine e gre- 
ciie, della sua erudizione scientifica e letteraria 

-Tr ne pesiamo, e invece ci atterremo à 
segnalarlo come ristauratore del gusto italiano 

f’rr"* <l , Uan<,<> “ Poi « ia “° non avesse fallo 
tteva r ? ,egllare "senio di Lorenzo, e farri- 
. , , eleganza poet ca de primi padri, perciò 
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Il circolare delle sue poesie , ritraenti la ve- 
nustà del Petrarca condita dell’ aria dantesca ; 
1’ aver creato egli il primo lo stile de’ poemi eroici 
nella sua Giostra, e I’ aver foggiato la favola tra 
gica dell’ Orfeo, fecero destar dal sonno le menti 
italiane , e le spinsero a fornirsi delle gentilezze 
letterarie collo studio de’ nostri classici, massime 
del Petrarca. La quale lode non è che si toglie al 
Magnifico Lorenzo, il quale ammaestrato come An- 
giolo a correre il sentiero del bello e del gusto, creò, 
si può diro, tutti gli stili, e diede d’ogui genere 
di poesia italiana non dispregevoli modelli. Che 
se quelli che vennero dietro a loro poetando, non 
si partirono un filo dal Petrarca, ed anzi che sve- 
gliare il loro genio ad inusato volo, gli tarparono 
I' ala, piegandolo all’ imitazione ciarliera e bambina 
dell'eròtico dell’ Arno, ciò, piuttosto che sfrondare 
I’ alloro che cinge loro il capo, scusa il difetto di 
coloro, che senza genio si misero, a onta della na- 
tura, a poetare. 

Vili. Pietro Bembo. 

Tale si fu il Cardinal Pietro Bembo. Venezia 
diede alla luce per Bernardo Bembo ad Elena Mar- 
cella questo insigne letterato. Kgli si applicò di 
buon ora allo studio de’ latini e della favella ita- 
lica. Fatto Cardinale, occupato il posto di segre- 
tario di Leone X , tutto inteso agli affari della 
Chiesa . punto nulla intramise dello studio sulle 
amene discipline, e venne in queste cotanto ad- 
destrandosi, che a lui si debbe di buona ragione 
una memoria di lodo nella storia delle belle let- 
tere. • 

Ma nel voler deciferàre più netto il vero merito 
Lett. hai. 10 
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del Cardiual veneziano, non sappiamo noi a che ap- 
pigliarci; conciossiachè difficilmente si divisa se 
fu più il male che il bene eh’ ebbe alle lettere 
arrecato. E considerandolo per ora come lirico, 
egli non avente nè il genio, nè le circostanze in 
cui trovossi il Petrarca con sì fatto amore stu- 
diò nel Canzoniere e così servilmente, che ne ti- 
rò, copiandolo, tutti i suoni e li dilluse per tutta 
Italia, tanto che germinò quello sciame assordante 
o monotono di canzonieri, che ammorbarono il 
parnaso, e non fecero mai alzare una spanna il 
volo al genio, prigionandolo sempre tracimiti del- 
l’ imitazione, e, che più monta, della simulata af- 
fettazione erotica. È vero che a riportare lo stile, 
a vestire le forme natie della lingua, a illeggia- 
drire la frase, era mestieri darsi all’imitazione 
dogli aurei scrittori nazionali; ma il nostro Bembo 
non facendo, o, più veramente, non potendo, per 
manco di genio, far distinzione tra frase poetica 
e poesia , tra lindura di favella e forza di pen- „ 
siero, sacrificò all' eleganza il pensiero, alla frase 
la poesia; onde elle gli avvenne con maraviglioso 
innesto di frasi poetiche in soavissimi versi , di 
splendida forma in forbitissime parole , cinquet- 
tare concetti le mille volte intesi, tanto più freddi 
e insulsi, quanto meno aveano radice nei cuore. 
Un secolo però, qual’era il sestodecimo, magherò 
anzi che nò in filosofìa , e tutto proso di ammi- 
razione pc' classici, non si addava della vena po- 
verissima del Bembo, e in luogo, com’era dice- 
vole , di censurarlo , ne facea le maraviglie e sei 
proponea a sublime modello di stile e di poesia. 
Per lo che non è a stupire se dietro a lui si di- 
luviarono in numero quasi incredibile gl’ imitatori 
del Petrarca, o meglio, i Bombisti, che esauri- 
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rono, sarei per dire, la vena delle chiacchiere e 
del canticchiare erotico. 

Il merito adunque del nostro Cardinale non istà 
nella poesia , sì bene nella conoscenza profonda 
della nostra lingua, mediatitela quale, egli divulgò 
in Italia il gusto dello scrivere toscanamente, e 
divenne restitutore della frase poetica, già da gran 
tempo dismessa. 

I ra’ poeti che seguirono appresso, parte si al- 
lontanarono più o meno dalla maniera tenuta e 
messa in voga dal Bembo , parte si scatenarono 
contro a combatterla. Niccolò Franco si attizzò 
fieramente a sereditarla a voce e in iscritto; Or- 
tenzio Landi , genio sopra modo bizzarro ed af- 
frenato, non rifinò di menarle addosso i suoi flagel- 
li; il Lasca la canzonò ben bone mettendola alla mi- 
tera sulle scene; Girolamo Muzio, Antonio Broccar- 
do e sopra tutti Pietro l'Aretino ne’ suoi maldicen- 
tissimi versi e satirici motti l’addentò per guisa), 
che la scuola bembista era cominciata verso la metà 
di questo secolo a cadere, e i poeti rinsaviti al- 
quanto pigliavan più succo ed energia. Infatti le 
rime del Castaldi, di Galeazzo da Tarsia si dilun- 
gavano abbastanza della grettezza usata dal Bem- 
bo, e faceano intravedere alcuna cosa di maschio 
e di vibrato; specialmente quest’ ultimo , intinto 
alcun poco del sentire dantesco, dava alquanto di 
forza e di vita alla frase poetica. 

IX. Monsignor della Casa % ed altri lirici. 

j 

Ma più del Castaldi e di quel da Tarsia me- 
rita una lode non comune Monsignor Giovanni 
della Casa. Allevato dalla sua fresca età a’ buoni 
e gentili studi* diè a saggiare nelle sue opere un, 
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gusto cosi ben sentito, e un colorito così spiccata, 
che puossi a buona ragione annoverare tra' primi 
del suo secolo. Inchinato alla poesia, vi si mise di 
lena; non si però che si lasciasse tirare all’ an- 
dazzo pedantesco de’ Petrarchisti ; egli fastidì le 
insulsaggini di quella scuola, e affidato alla sua 
vena spaziò p ù largo e pigliò tal volo , che se 
non era 1' usanza che gliel piegava alcun poco , 
si sarebbe levato alto alla schiera de' sovrani poeti. 
Questa comunemente è la sventura , da cui nò 
anco gli uomini grandi e di alto cuore si causano; 
eglino, come gli altri, cui tocca di vivere nel loro 
secolo, debbono in parte sottostare e partecipare 
a' vizi della moda ; benché abili da sé e potenti 
a tenere alta la fronte contro la folla , pure tal 
.volta non si tengono, e vanno colla corrente, che 
li traina. Al disegno del Casa , con miglior for- 
tuna però va di concerto Angiolo Costanzo napo- 
letano. Questi si parve il solo , che all’ epoca 
presente facesse proprio sentire il valore della 
poesia. Le sue canzoni, e i sonetti principalmente 
alto lo levano sopra tutti i suoi contemporanei. 
Egli, oltre la eleganza dello stile e la nobiltà dei 
sentimenti, veste una cotal aria di originalità, per 
.che lontanandosi dal volgo cinguettante d’ allora, 
riesce tanto più commendevole , quant’ era più 
forte a quei dì vincer la tirannia dell' usanza. 

Né qui sono da trasandare il Molza, il Guidic- 
cioni, 1’ Alamanni, Il Caro, il Buonarroti. 

Francesco Maria Molza modenese , datosi in 
buon ora agli studi, e a quelli segnatamente del- 
l’ amena letteratura , fé progressi maravigliosi. 
Scrisse con pari lode tanto il volgare che il la- 
tino. Le suo rime il mettono al paraggio de’ più 
valenti lirici deli' età sua. Fu egualmente felice 
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negli argomenti gravi ed eroici, che ne’ galanti, 
non solo per 1’ eleganza del dettato, ma eziandio 
per la nobiltà pellegrina de ; pensieri e la vivacità 
delle immagini. Le quali doli veramente si sa- 
rebbono in lui svolte con miglior’ ventura, so il 
vezzo dell' imitazione petrarchesca , a cui sudò 
intesamente, e il libertinaggio de’ costumi non a- 
vessero in parte infiacchito e spento assai per 
tempo il suo genio. Questa ò la sorte, che ma- 
lauguratamente scontrano coloro, che dimentichi 
della religione e della morale disciplina, abusano 
dell’ ingegno, o lo accasciano colla viltà de’ sensi, 

Giovanni Guidiccioni luccheseVe^covo di Fossom- 
brone, saputo di moltissimi studi, attcnentisi alla 
sua dignità, si occupò tuttavia di volgar poesia. 
Se non gli valse I’ animo a intralasciare totalmente, 
toccò almanco di volo c con riserbo le cascaggini 
del genere galante; nel quale, si adornò di quei 
pregi che gli altri suoi pari. La sua lodo mag- 
giore consiste nell’ essersi preso a calcare la via 
del patriotismo e della religione. La sublimità 
dell’ argomento, il grave interesso che natural- 
mente spirano la patria e Dio, diedero al suo stile 
lirico quel nerbo e rincalzo , che appena si co- 
noscea tra’ poeti del suo tempo. 

Gli stessi argomenti patrioti, ma con ismania 
e sdegni rimeggiò I' Alamanni, durante il suo e- 
silio in Francia. Il Crescimbeni vi trovò più d’una 
menda ; al di cui giudizio si accorda quello del 
sagacissimo censore, il Castelvetro. 

Annibai Caro di spirito vivace e geniale , im- 
bevuto delle più riposte grazie della toscana lin- 
gua, riportò gran vanto per le castigatissime sue 
prosastiche lucubrazioni. Noi per adesso non 
ci brigheremo di lui, se non come poeta lirico.. 
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Atteso la sazievolezza ingenerata da’ Petrarchisti, 
egli per amor di novità divenne in fatto di poe- 
sia alquanto licenzioso e novatore , dilungandosi 
dalla cara e sublime semplicità della natura, che 
tanto rilusse negli antichi . Sembra, come riflette 
il Corniani, avere egli gittati i primi semi dello 
stile concettoso e raflìnato, che apparve poi nel- 
l'età seguente. La celebre canzone, che incomin- 
cia : «Venite all'ombra de’ be’ gigli d’oro» in 
cui, per inchiesta del Cardinale Alessandro Far- 
nese, loda la casa reale di Francia, tutta ridonda 
di sì fatti concetti lambiccati, onde non maraviglia 
se per ciò diè tanto da smaltire e sottigharsi al 
moidacissimo acume di Ludovico Castelvetro. Noi 
vogliamo a questo proposito preterire la fierissima 
bile che ne concepì il Caro, e le rivalità scandalose, 
e lo sprecar degl’inchiostri, e l'accapigliarsi fra 
questi due letterati che tanto arsero e divisero a 
quei tempi buona parte d’ingegni; non vogliamo nè 
anco dire dell’accanito broglio del Commendatore, 
che non potendo colle ragioni vinse colle calunnie, 
onde il censore di Modena ebbe a gittarsi a un ro- 
vinoso esilio; queste sarebbono puerilità da ridere., 
se non fosse che ci fanno fremere le onte e le 
ire per che a vicenda si nimicano e infamano 
gl' ingegni italiani. 

Ci duole che al Danto della scultura e dell’ ar- 
chitettura, al gran Michelangelo Bonarroti , non 
possiamo dare altro che un posto mediocrissimo 
tra’ lirici del suo secolo. La vastità del trascen- 
dente suo genio si drizzò tutta a incarnare e far 
lampeggiare le grandi idee, anzi che negli scritti 
e nel vuoto immaginario della poesia, sui mate- 
riali greggi della natura, razionandoli ad arte a 
rivelare il bello , il grand® , il sublimo. Che se 
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tentò un poco la rima, non riuscì so non ad una 
mezzanissima lode; come per avverare, che quan- 
tunque sia proprio del vero genio cumulare la 
sua attitudine, non mostrandosi alieno dal dipingere 
qualunque sorta di bello, pure non è agevole a lui 
il volgersi ad altro, o toccare, se non rasentando 
per tema d’ inciampare , ciò che ripugna al suo 
nativo indirizzo. 

X. Poetesse. 

Il gusto della poesia petrarchesca non che dif- 
fondersi tra gli uomini letterati di quel tempo , 
ebbe altresì tra le gentili donne come raffinarsi 
meglio e illeggiadrirsi. Una poesia così commoda 
e geniale, così facile ed eflemminata, non era un 
gran che trovare delle Dame che la coltivassero. 
Lucrezia Tornabuoni madre di Lorenzo il Magni- 
fico fé chiaramente a divedere che in cotal ge- 
nere di poesia valessero alcuna fiata meglio l« 
donne che gli uomini. Isotta d' Arimino si acqui- 
stò rinomanza colle sue rime; alla quale tien die- 
tro di stagione , ma entra innanzi per virtù di 
genio Veronica Gambara, che la sua vita meDÒ 
verseggiando, e venne dagli scrittori contempo- 
ranei appellata la seconda Saffo. Nò sono qui da 
tacersi Lucia Bertana, Tarquinia Molza, Battista 
da Montefeltro e sopiti tutte Vittoria Colonna mar- 
chesana di Pescara. Questa ultima si mostrò più 
pellegrina delle altre nel poetare ^ ella cantò in 
mestissime rime ta morte del suo consorte Fer- 
dinando Davalos spento in Milano per le ferito 
rilevale nella giornata di Pavia militando sotto 
Carlo V; al quale argomento ella , sgannata del 
mondo « chiusa co’ pensieri in Dio , aggiunse 
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molti altri soggetti per lo più religiosi e sacri, 
riportando lodo non comune dagli storici della let- 
teratura italiana. 

Ecco noverati in iscorcio i primari poeti lirici, 
che in se riflettono lo spirito dell' epoca loro; so 
non che ci dilungheremo troppo più che si a(Tà 
al nostro proposito, noi conteremmo di altri poeti 
in gran numero, che il Orescimbeni fa montare 
circa a un migliaio ; ma noi li trapassiamo per 
dar luogo a una riflessione che qui ci cade in 
concio di fare. Veramente a chi ha fior di sen- 
no in capo, e si conosco mezzanamente e gusta 
1’ indole della poesia 'lirica, non ponno certo an- 
dare a sangue tanti versi, scritti meglio per me- 
stiero o moda, che per bisogno intimo dell’ ani- 
mo. Quando i poeti in ogni qualunque epoca pul- 
lulano in sopraccrescente numero, corno il lo- 
glio in un campo incolto; quando la poesia s’in- 
signorisce fin’ anco del gentil sesso, e si piega e 
attempera alla femminea raffinatezza, egli è segno 
manifesto di una decadenza qualunque della let- 
teratura: cosicché dal formicolio poetico tu puoi 
argomentare non esservi nella nazione vera poe- 
sia. È vero che lo spicciar della poesia da tutto 
le classi bennate della società è un segno di fer- 
. vido e natio genio della nazi»ne; è vero che l’in- 
nestarsi di quella facoltà nobilissima in mezzo al 
gentil sesso, fa di modo che si ingentilisca e pur- 
ghi di quella cotal tintura, di che suole impron- 
tarla l’ indole ferma c rigida dell’ uomo; ma ciò 
non pertanto siamo di parere, che il vero genio 
della poesia, che combatte co’ tempi, che fa can- 
giare aspetto all’ universo e tira a sè potentemente 
1’ attenzione e rapisce di forza i cuori, è rado nelle 
nazioni , come radi sono gli uomini veramente 
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grandi; e in ogni qual sia epoca , anziché domi- 
nare in tutte lo condizioni e gli stati, non puoi 
trovarne se non uno, al più due; come avvenne 
all' Italia correndo il secolo decimoqirarto in Dante 
o in Petrarca , i quali scrissero meno per moda 
o mestiero, che per diletto o bisogno. Dal discorso 
fin qui, adunque si può dedurre la nullità dei 
sumrnentovati poeti, stranieri a’ bisogni della na- 
zione e, quel eh' è più, imitatori. 

Ma che diremo di un’ altra macchia , che im- 
brattò quasi tutti, e di cui pochissimi e a mala 
pena si forbirono ? Il non saper cantare altro salvo 
la mitologia, il rifinire in ispasimi, l’ allettar sem- * 
prc sospiri; il non avere altro fondo d’immagini, 
che il vieto e anticato del paganesimo, l' ispirarsi 
solo in questo, schivando i fonti purissimi del Van- 
gelo, mostrano da un canto la povertà grande e 
la grettezza bambina delle idee, dall’altro la moda 
dissoluta e svenevole di quei tempi, i quali, per- 
duta l’ idea della vocazione sublimissima della 
poesia e delle lettere , tornarono , almeno nel 
fatto, a esser pagani, abbellendosi de’ fiori appas- 
siti e marcidi della morta gentilità, lasciando la 
patria ra pinarsi e manomettersi dagli stranieri , 
e la religione abusarsi e conculcarsi, e contami- 
narsi i costumi , e insolentire il lusso , apparec- 
chiando in Italia il ferreo secolo di Carlo V. 

Che se la lirica ebbe poco in tanta farraggine 
da gloriarsi , le altre specie di poesia vantarono 
insigni scrittori. Cominciamo dalla Cavalleresca. 

XI. Poesia Cavalleresca. 

La poesia cavalleresca, o romanzesca come che 
sia, è un fenomeno della letteratura nascente del 
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medio evo, chequi bisogna brevemente indagare, 
per rilevarne sottosopra l’origine la natura i pro- 
gressi e l'influenza ch’ella ha avuto nella lette- 
ratura moderna e cristiana. 

La poesia romanzesca, guardata solamente dalla 
parte del nome, non viene a dire altro che poe- 
sia, o racconti e tradizioni poetiche, dettati come 
ehe si voglia in lingua romanza, ch’eri la lin- 
gua volgare della Provenza antica, uscita pur ora 
dal fondo del linguaggio romano rustico e cor- 
rotto, e dalla mischianza del celtico e del sassone. 

• Se però la vogliam riguardare nella sostanza, io 
sarei inchinato a definirla una composizione sui 
generis atta a rappresentare in sè ed individuare 
i pensieri , le tendenze e i sentimenti tutti del 
medio evo , sboccianti dalle nazioni novelle edu- 
cate dal Cristianesimo. 

A voler divisare intanto e svolgere gli elementi, 
che la compongono, egli è d’ uopo al tutto fic- 
car I' occhio addentro e cogliere i caratteri, che 
dilineano i bassi tempi; perocché nè più né meno 
quasi tutti gli elementi, che giuocano nell'età di 
mezzo, eminentemente o in germe si accolgono e 
spiccano in sì fatto genere di componimenti. 

Il medio evo era il tempo delle generazioni * 
politiche, che si alTettuavano mediante le nazioni 
orientali che si alFrontavano colle settentrionali; 
stando di mezzo a loro il Cristianesimo che della 
sua vivifica parola li organizzava. La civiltà gen- 
tilesca dell’ Austro vituperosamente avvilita iva 
da se sfasciandosi per dar luogo allo società no- 
velle, che dalle sue ceneri , come da un fondo 
comune doveano rinascere a vita novella di fra- 
tellanza, di giustizia , di uguaglianza. La prima 
e vera virtù di redenzione, che rintegraya i po- 
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poli, uscivi) dalia legislazione vangelica, che a quei 
tempi era come un dritto o gius comune euro- 
peo, e toccava il centro dell’ uomo, il cuore; la 
virtù politica esterna, o l'energia materiale a ri- 
levare i popoli prostrati, usciva dagli orientali da 
un lato, dai boreali dall’altro. 

La legge vangelica propagava 1' uguaglianza de- 
gli nomini innanzi a Dio calla legge, innestava 
negli animi I’ amore verso i fratelli redenti , la 
soggezione de’ sudditi alle potestà, la beneme- 
renza de’ principi verso i sudditi; mostrava gli 
uomini originati da un solo ceppo, a un solo line 
destinati ; francheggiava la debolezza dalla pre- 
potenza , e fulminava i suoi anatemi contro di 
questa. 

In virtù di tanta legge, così benemerita della 
società umana, i popoli fatti consci del loto va- 
lore, convinti della loro nativa nobiltà, rizzavano 
il capo per tanto tempo dimesso e vergognoso, e 
si destavano a vita novella; diponevano gli anti- 
chi errori, ed esaltavano le menti e i cuori a un 
avvenire ricco di speranze, a una seria più su- 
blime di pensieri e di sentimenti. La coscienca 
adunque dé* popoli, mediante la parola della ve- 
rità cattolica, si riordinava , e guernita di virtù 
novella si apriva alla grand’ opra della civiltà mo- 
derna e cristiana. Ma i monumenti dell' antico er- 
rore, i semi della gentilità , le radicate consue- 
tudini pagane, il linguaggio esistevano ancora, a 
ci volea non che altro un rivolgimento universale 
a cancellarli dalla memoria loro, e dismetterli. 
Iddio provvide a tant’ uopo. Un diluvio di bar- 
bari, come un di quello delle acque , rinnovellà 
la faccia della terra. Dall’Est inondarono gli A- 
rabi, dal Nord i silvestri figli di Odino. Veggism» 
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un poco gli elementi, o i nesti che gli uni e gli 
altri popoli recarono alla barbogia civiltà pelas- 
gica o druidica nel centro dell’ Europa. 

Gli arabi, nazione guerresca, accesi- alla con- 
quista, come strumento a prppagare l’ Islamismo 
portati dal fatalismo, dominante nelle loro dot- 
trine religiose e razionali* per ciò che spetta la 
pratica, esaltavano a meraviglia la forza e 1’ amore; 
l’una come un mezzo conducevole alle imprese, 
e possente se non a impedire, a lontanare almanco 
o a temprare il corso della fatalità, 1’ altro come 
elemento dolcificante la vita, e primo germe, onde 
s’ iniziano la forza e le imprese del coraggio. 
L’esaltamento, ovvero, I’ apoteosi della forza co n- 
jugata coll’ amore , diretta a lentare il giro pe- 
sante de’ fati , si personifica tutta nella Cavalle- 
ria, elemento naturato e signoreggiante nello spi- 
rito arabesco. Le fate, i silfi , i nani, i giganti, i 
serpenti, i griffi, i maghi erano il campo in che 
si spaziava la bizzarra fantasia loro ; i cavalieri' 
spinti dall' amore c avvalorati dalla forza dovcaoo 
pugnare e sormontare tutte le traversie, che op- 
ponessero quelle fantastiche forme. 

Questo spirito arabico alcuni il vogliono deri- 
vato da’ persiani o dagl’indiani. E di vero, que- 
ste forme poetiche , e massime la lotta perenne 
dell’ uomo contrariatile il giro de’ destini, gli arabi 
l’ebbero ragionevolmente attinto da’ persiani o 
asiatici del centro , a cui vicinavano , siccome 
quelli, che atteso i due principi, onde credono go- 
vernarsi il mondo (Orinuzd e Arimant) nelle poe- 
tiche finzioni fanno non altro campeggiare che 
questo intreccio perenne e rissante de’ due geni 
della luce e delle tenebre i quali si combattono, 
e da’ quali si origina la vicissitudine perpetua delle 
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amane sorti. Quanto abbiamo testò mentovato si 
ricava da duo monumenti , uno arabo , 1’ altro 
persiano: le novelle arabe, iotitolate Mille ed una 
notte, il Libro eroica di Firdu»i possono riguar- 
darsi come la sorgente orientale delle finzioni ro- 
manzesche , che si propagarono al sud dell’ Eu- 
ropa. 

Ma dall'altro lato non sono punto da tra- 
sandare i popoli settentrionali. Questi vendicano 
a sé, di buon diritto non poca parte dello spirito 
romanzesco del medio evo. Conciossiacbò egli è 
fuori dubbio tra gli storici, che il ceppo originà- 
rio delle tribù boreali di Europa sia 1’ Asia cen- 
trale o mongolica, e sovrattutto la regione della 
Giorgia o Gozia che si stende e confina colla Per- 
sia. Siffatti popoli incalvali alle. spalle dalle spade 
romane, che misero ,i loro lampi sulle coste del 
Ponto e dell’ Eusino, suggellando all’aquila latina 
tutta T Asia minore, o perchè impazienti di tre- 
no, o perchè connaturati a una vita quasi saba- 
tica, emigrarono dalle regioni loro, occupando le 
piagge boreali dell’Europa, e quinci dilagandosi 
per attraverso la Siberia e la -, itussia , la Pan- 
nonia e l’Austria, penetrarono nella Dania sotto 
il comando di Odino loro re legislatore e pon- 
tefice. I riti eie costumanze onde si componeva 
la civiltà loro, erano di pianta indico -persiani , 
come la lingua , per che a vicenda si comunica- 
vano; e questi riti e costumi per 1’ appunto, col 
propagarsi delle loro conquiste , s’ intrecciavano 
con quelli de’ popoli vinti ; i quali assembrati in 
unica nazione e fusi co’ vincitori ritraevano sot- 
tosopra le forme asiatiche, piegate oovellameote 
e attemperate al clima e alla condizione del vi- 
vere nordico. 
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Tra questi modi e usanze di vivere introdotti 
dagli Asiani nel Nord dell’ Europa , primeggia- 
va , quasi congenere alla loro indole, la Caval- 
leria , quella istituzione , o altro che si voglia 
dire , partorita dal sentimento nobile ed elevato 
della casta guerriera, proteggitrice, mercè la forza 
e le armi, della casta legislatrice e sacerdotale , 
della religione patria e del sesso debole. Però 
è che si combinavano quasi per tutto , e costi- 
tuivano il fondo della loro civiltà , 1’ amore alle 
Onzioni gigantesche , il rispetto e la venerazione 
delle donne , che teneano quasi la cima della 
nazione, e si chiamavano a parte de’ consigli na- 
zionali e s’ interrogavano del loro parere, la cre- 
denza nelle fate , dette Valchirie, e negli Geni , 
che presiedevano al nascimento e a’ destini degli 
uomini, la rappresentazione cupa e tutta mistica 
del mondo sensibile, la reminiscenza di una lotta 
sostenuta dagli eroi contro i giganti, la caduta e 
l’assembramento loro nel Walhalla, o paradiso di 
Odino, l' idea degli spirili neri e luminosi , che 
> dimorano sotterra, o svolazzano per le purgate re- 
gioni dell’aria. Le quali usanze, o idee, si pos- 
sono agevolmente rinvenire negli avanzi .monu- 
mentali dall’ una e l’altra Edda, islandica e scan- 
dinava. 

Ma sopra tutto era appo loro mirabile V attitu- 
dine al canto e alla poesia, a cui si abbandona- 
vano ferventemente. L’arte del canto e della poe- 
sia era fra loro coltivata dagli Scaldi, come tra’ - 
Celti da’ Bardi. Questi cantori o poeti interveni- 
vano alle feste, assistevano a’ funerali , andavano 
alla fronte delle schiere nelle battaglie, esaltando 
gli eroi, inanimando alla guerra. 

La propagazione de’ loro costumi , e del loro 
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culto cosi civile, come religioso , che pria si li* 
rullavano tanto solo alla Scandinavia . non ebbe 
luogo che a II’ epoca delle loro conquiste. L’ In- 
ghilterra, e specialmente la Caledonia, l’ Irlanda 
e le isole Ebridi vennero occupate da questi po- 
poli, i quali connaturatisi a quelle regioni, vi pian- 
tarono le loro dottrine mitologiche, e la maniera 
di pensare e di sentire, il caledonio Ossian, si 
può riguardare come un rampollo della poesia 
scaldica. Calarono quinci appresso nella Francia, 
sotto il nome di Normanni , o popoli del Nord, 
guidati da Rollone loro duca, e seminarono in que- 
ste regioni i loro capricci e il bizzarro modo di 
sentire, il quale sempre meglio accreditandosi e 
ratrermandosi per le cantilene degli Scaldi e dei 
menestrelli avuti in grande onore da' re e da' po- 
poli vicini, aveva già invaso tutto il nord della 
Europa, ed iva stendendosi, mediante le conqui- 
ste de' Franchi , popoli altresì germanici o nor- 
manni , verso il sud dell’ Europa. 

Quivi già le invenzioni arabe e la Cavalleria, 
particolarmente nella Spagna, vigorivano ; ma in 
maniera meno cupa, anzi essendo proporzionata al 
clima più caloroso e molle, vestia le (orme galanti 
e briose, dell’ Asia, onde si originava., e drizzava 
gli animi al riso e al diletto. Nel centro adunque 
dell'Europa i due generi omogenei, usciti dallo 
stesso ceppo, si scontravano; l'uno afferrava l’altro 
cupidamente, si mescevano insieme e si modifica- 
vano. Il genio settentrionale ruvido o salvatico , 
cupo e melanconico partecipò alla galanteria ara- 
ba, e si ammanzò illeggiadrendosi, il genio orien- 
tale arabo lloscio piuttosto e molle si temprò e 
si afforzò coll’ energia e la robustezza nordina. 

Il Cristianesimo intanto, che si ponea fra mezzo 
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agli orientali non meno che a’ settentrionali , re-r 
tinnendoli dal paganesimo, dando loro leggi, ad- 
dolcendo i costumi e aiTratellandoli nell’ unità 
della fede , creava gli statuti civili degli uni e 
gli altri popoli, imprimendo loro la forma vange- 
lica. Il perchè , la Cavalleria , eh' era non altro 
che un lusso di forza e un parto dell’orgoglio 
umano, traente all’abuso del potere e alla con- 
quista, venne santificata, nuovamente inaugurata 
e indiritta alla difesa de’ deboli , alla franchigia 
de’ diritti, a sostegno dello stato e a tutela della 
fede. Gli uomini , che dapprima si consacravano 
alla spada e all’ arte della guerra per 1’ innato 
istinto di maggioreggiare, ora . conoscendo altri 
beni, avvisando il bello della virtù e delle società 
cristiane, l’autorità regia venerando, i bisogni dei 
simili compassionando , in una età in cui tanto 
valea la forza materiale, si davano all’ opera sa- 
crosanta di dedicare la gagliardia loro a Dio alla 
religione a’ principi e alle società. E percioc- 
ché è malagevole all’uomo dismettere a un tratto 
le antiche consuetudini, e queste benché sterpale 
in vista , mettono sù novelli sprocchi; come era 
cosa più che. mezzanamente dillicile il dirizzare 
tutta a bene una istituzione di per sé pagana , 
qual' era la C galleria; cosi addivenne, che i ca- 
valieri, avvegna he religiosi e fedeli, sovente fon- 
‘deano insieme e rimescolavano le intenzioni più 
pure a’ fatti più atroci ; per essere pii alle fiate 
.divenivano spietati, allato alle cose di Dio ripo- 
neano le cose del mondo, f amor del cielo stava 
•compagno all’ amor proprio, 1’ atto della fede al 
puntiglio, ed altrettali miscele e guazzabugii, che 
hanno fatto tornare ridicola la Cavalleria contulti 
i cavalieri. 
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1 silfi, i giganti, i nani, le streghe, i serpenti eo , 
che nelle istituzioni scandinave e perse occupa- 
vano un luogo ragguardevole, siccome oggetto del 
loro cullo simbolico , in virtù del Cristianesimo 
furono dimessi in quanto a religione , rimasero 
però nella loro maniera d’ immaginare , siccome 
una macchina a dare maggiore nsalto alla forza 
della fede cristiana e agli eroi della medesima. 
Da ciò deriva che in tutti i romanzi cavallereschi 
gii eroi sono cristiani, le azioni che questi intra- 
prendono, sono dirotte, o in bene della religione e 
dolio stato, o a vantaggio della miseria e della 
debolezza ; ma queste azioni per. desiar la ma- 
raviglia vengono sovente attraversate da serpenti 
e da maghi orribili , da fatagioni c incantesimi 
inestricabili. Cosi che egli è agevole ad osservare 
che nelle opere di quei popoli di recente conver- 
titi, e inchinevoli per l’ ignoranza alla maraviglia 
e non divezzati tuttavia dalle pairie usanze, il 
fondo de’ loro racconti e la forma do’ pensieri sono 
cristiani, I intreccio però n'è più o meno pagano. 

Tali erano i germi della poesia romanzesca del 
medio evo, innestati nell’Europa dalle popola- 
zioni asiatiche e settentrionali , e niigliorati al- 

2 uanto, o modificati dalla virtù regenerante del 
ristianesimo; tali si divulgavano in tutte le re- 
gioni e sovrattutto in Inghilterra, in Francia, in 
Germania, in Ispagna. l a sublime ed energica 
ignoranza li magnificava; i cantori popolani li dif- 
fondevano; le nazioni li accoglievano cupidamente; 
le corti se ne dilettavano. Le crociate poi eh e- 
rano o sul procinto di salpare per I Asia, o che 
recidivano dal santo sepolcro. 1 ingrandivano ; la 
cavalleria se ne vantaggiava; il feud ihsrno ger- 
manico per fumoso orgoglio della prosapia li au- 
Lell. hai. li 
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torizzava,e gl' ingegni bizzarri, poetici, vivi, ga- 
gliardi di quei tempi, a campo largo e spazioso 
di loro farnetici li prcscieglievano. 

XII. Cicli e Monumenti cavallereschi. 

Questi germi, o come dire elementi di poesia 
sparsi confusamente per tutti i popoli europei, era 
mestieri si accozzassero insieme a formare una, 
come monumentale poesia, che attestasse la sua 
esistenza a’ secoli avvenire. 1 cicli romanzeschi , 
o poetiche tradizioni, bastarono a ciò, c diedero ori- 
gine alla serio delle invenzioni più bizzarre e fan- 
tastiche che fossero mai. 

I Nibelunghi dell’ Alemagna possono riguardarsi 
come il primo ciclo romanzesco. Qual che ne sia 
l’autore, che lo Schlegel vuole sia stato uno 
de’ cantori alla corte degli Austriasi Bamherghe- 
si; questo poema, sebbene incondito, ritrae molto 
del nazionale ; è eminentemente cavalleresco o 
spira un'energia, una forza di sentimento propria 
di quei tempi e della maschia nazione tedesca. 
Il soggetto versa sulla caduta del tempo eroico 
de’ cavalieri per la morte di Sigisfredo, il più gen- 
tile fra loro , e serve a ingenerare il senso pa- 
trio e ad incuorafe i vili alle maraviglie delle im- 
prese. II fondo di un poema sì fatto è cavato 
quasi di peso e ritrae dall’intreccio mitologico 
dall’ Edda islandica. Sigisfredo bellissimo tra gli 
eroi molto somiglia a Balder favorito de’ Numi c 
di Odino, la lotta e la caduta degli eroi è una 
colai reminiscenza della orribile pugna sostenuta 
dagli Dei della luce contro il malvagio Loke pa- 
dre delle tenebre. 

il secondo ciclo dei fatti romanzeschi si con- 
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tiene nella storia di Carlo Magno e de’ snoi pa- 
ladini. Un monaco nell’ undecimo secolo sotto il 
nomo dell’ Arcivescovo Turpino, scrisse la vita di 
Carlo Magno; soprattuttto egli si allungò a de- 
scrivere la sua spedizione contro a’ Saracini di 
Spagna, la sua disfatta in Roncisvallo , ove Or- 
lando fiore de’ cavalieri cadde per tradimento di 
Gano di Maganza sopra un mucchio di morti col 
suo retroguardo. 

Il terzo ciclo de’ romanzi viene costituito da un" 
altra cronaca non meno favolosa, che bizzarra del 
re Artù e de’ suoi cavalieri della Tavola Roton- 
da. L’argomento di si fatta cronaca, spoglio di 
tutte lo aggiunte e finzioni, è la discendenza sup- 
posta de’ principi Velsei o Gallesi dal Troiano 
Bruto fino a Codwallader, o Caleva atro, il quale 
regnò nella Brittanma al settimo secolo. Quivi si 
intreccia la storia di Artù, che combatto e uc- 
cide giganti, supera incantamenti ed opra le ma- 
raviglie co' fidi suoi Lancellotto, Percivalle, Tri- 
stano o l’ incantatore Merlino, andando in cerca 
del Santo Graal. Si vuole che l’autore di questa 
cronaca, voltata in versi francesi da maestro Eu- 
stachio, sia stato Goffredo di Monmouth benedet- 
tino gallese. 

A questi tre cicli alcuni aggiungono il quarto, 
che sarebbe V Amadigi di Gaula. Certo, questo e- 
roe cosl nella Francia come nella Spagna occupa 
un posto assai eminente tra’ romanzi; o non sarebbe 
Un faro contra ragione *il poterlo annoverare tra’ 
cicli primari della Cavalleria.. 

A si fatti monumenti adunque si attengono 
quasi tutte le fantasie romanzesche del medio- 
evo. Da queste fonti, magnificate dall' ignoranza, 
e divenute già di patrimonio comune alle nazioni 
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europee, attinsero gli autori romanzieri, aggiun- 
gendo, troncando o variando, chi più chi meno . 
quel fondo comune di giuochi fantastici, conforme 
il genio delle nazioni per cui scrivevano. Cosi nella 
Scandinavia si arricchivano delle novelle traman- 
date dagli Scaldi ; nella Spagna, ove , atteso la 
lotta degli Arabi co’ Cristiani , le imprese erari» 
comuni e il genio più armonico e lussureggiante, 
sentesi maggioro unità e intreccio di fatti , che 
vanno a battere tutti allo scopo della franchigia 
nazionale, come si vede nel Cid; tra i Tedeschi 
i casi sono più atroci, più cupe le tinte, più na- 
zionale ed esclusivo lo spirito delle imprese. In 
Francia ebbero una varietà maravigliosa e si di- 
lavarono in prosastiche lungherie. Nell’ Italia se ^ 
ne scrissero alcuni, ma quasi tutti, o furono stra- 
nieri alla nazione , o una imitazione de’ forestie- 
ri. La Cronaca Navalesa, per esempio, ove si rac- 
contano le impreso di Attila, il Cirillo Galvaneo, 
la Guerra troiana di Guido, 1' Avventuroso Sici- f 
liano di Bosone da Gobbio sono cose scempie, da 
non indugiarvi sopra un momento. Possono perù 
riguardarsi come finzioni galanti e piene di va- 
neggiamenti, che svegliarono in appresso le fan- 
tasie de’ geni creatori, i Reali di Francia, in cui 
si contiene la generazione de’ re, principi, duchi, 
baroni di Francia da Costantino fino ad Orlando, 
il Buovo d’ Anton i in venti due canti in ottave, 
ili poco posteriore a l)ji\te , la Spagna Storiata , 
ove si esponi la guerra di Carlo Magno contro i 
Saracini, verseggiata da Sostegno de' Zanobi , la 
Regina d' Ancroia, in cui si narrano i fatti d’arme 
de’ paladini di Francia cmtro Bildo del Fiore, 
imperatore di Pagina al castello d’oro. 
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XIII. Poemi Cavallereschi prima del Furioso. 

Ma questi poemi dettati in concio del piacerò 
popolaresco , epperò disordinati e zeppi di mille 
fandonie , spacciate con una serietà quauto tri- 
viale e bambina, altrettanto stucchevole e scipi- 
ta, non potevano mica garbeggiare alle persone 
Qulte e gentili d' Italia; le quali, benché schive 
di si fatte scempiaggini, pure a divertire alquanto 
gli ozi loro , desideravano un sollazzo di quella 
foggia bensì , ma più ragionevole e squisito , 
che si atfacesse alla condizione loro. I Medici , 
che in Firenze furono sempre mai i primi a le- 
vare il segno delle arti gentili , ad inanimire i 
dotti a’ lavori delle nobili discipline, riportano la 
lode di avere avuto gran parte nella creazione 
dell’ epopea moderna. Lorenzo de’ Medici e la sua 
genitrice Lucrezia Tornabuoni, Angelo Poliziano, 
Marsilio Ficino e altrettali uomini pregiati di 
quella corte, si diedero a confortare Luigi Pulci, 
che , data miglior forma a quei romanzi scem- 
piati che per allora correvano , volesse dettare 
qual cosa di buono , da ricreare alquanto util- 
mente le loro tornate. Il volo degli amici non 
cadde indarno: Luigi avendo razzolato ne-’ romanzi 
di Turpino e in quelli di Arnaldo e di Alenino , 
cavò fuori e idoleggiò la favola del Morgante 
Maggiore. Quésti ò un gigante sformatissimo, che 
messosi 9 fronte di Orlando, perchè di buona pa- 
sta, a grazia singolare , anziché essere ucciso , 
eome i suoi fratelli, venna dal gran paladino con- 
vertito alla fede. Ed essendo bene aitante e d’ una 
forza maravigliosa, buffone a un tempo ed eroe, 
diviene scudiero di Orlando e lo accompagna in 
tutte le suo avventure. Il vero eroe però di que- 
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sto poema è il gran nipote di Carlo, che lasciata 
la corto per torsi dagli occhi del traditore di (ìano 
di Maganza, spreca il suo valore aggirandosi pel 
mondo. L’ intreccio delle azioni è coordinato alla 
guisa de’ romanzi di sì fatto genere; anzi 1’ autore 
pare abbia avuto d’ innanzi agli occhi a modello 
lo sgraziato poema della Spagna , perciocché ne 
imita per filo, variando o modificando più o meno 
la maniera delle invocazioni, i principi e le chiu- 
sure de’ canti, il tuono mistico e religioso, il mi- 
scuglio del sacro col profano. 

Se alcuno volesse seriamente penetrare il mi- 
dollo e sapere comecchesia lo scopo ultimo a cui 
si dirizza f azione, si troverebbe certo a inali 
passi. Il poeta non iscrisse so non per ricreare * 
' la -brigata, e porgere altrui motivo di festa, fa- 
cendo eco alle fantasie le più stravaganti della 
Cavalleria. Egli adunque pare si sia proposto 
di mettere in iseberno <jupI tenore di poetare ,, 
usitato nel primo risorgimento delle lettere; di 
mettere in caricatura non solo i personaggi e gli 
croi , le azioni e le maraviglie , ma la maniera 
altresì e il complesso di tutte quelle idee roman- 
zesche; cosicché a ragione si può definire il poema 
del Morgante: il poema nato in Italia a mostrare 
ridicolosa la Cavalleria. 

Infatti facendo sopra considerazione , e dando 
un'occhiata di passaggio al gruppo degli eroi e 
delle azioni che s' intrecciano , chi potrà tenersi 
dalle risa, mirando un gigante di smisurata sta- 
tura, che, con non altra arma che un battaglio 
di campana, fa le pruove le più stupende accanto 
ad Orlando? egli atterra e fa venire il riprezzo 
della morte a quanti si alTrontano con lui, o che 
egli tocca del suo aspersorio; spianta torri , ac- 
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coppa padiglioni, fa dare le reni a numerosi e- 
serciti , o finalmente morso da un granchio nel 
tallone, manda 1’ anima, sa Dio dove, facendogli 
da prete lo stesso paladino. Che diremo poi di 
Orlando, vero eroe del poema? egli gira mezzo 
mondo , traversa piagge non conosciute , passa 
monti, varca mari, traghetta fiumi; combatte c 
vince re potentissimi, quasi sempre miracolosa- 
mente ; battezza intanto con una mano , mentre 
coll’altra sbudella la gente; ama Dio e il pros- 
simo ; eppure cade vilmente nel fango , animato 
fieramente contro. Gancllone , non giura che la 
sua morte. E il suo cugino Rinaldo non dà egli 
un bel vedere di sè ? quali maraviglie ! egli tutto 
trafelato va in cerca del suo cugino Orlando, ed 
entra in iscena guidato da un lione, che ricono- 
scendo in lui il salvatore della vita , non altri- 
menti che un fedele cagnotto, lo ubbidisce a' cenni, 
lo difende, lo accompagna nelle battaglie, lo qui 
non dico di altrettali cose , che narrate , mette- 
rebbono schifo agli animi bennati e gentili. Il ve- 
dere certo, Giove messo a paro di Cristo, le muse 
accanto a’ santi, le parole più sacre de’ vangeli e 
i misteri più venerandi profanati in bocca a’ tri- 
sti, mescolati co’ racconti più laidi c alcuna fiata 
colle bestemmie, farebbono stomacare non solo, ma 
pigliare l'autore per empio , se non si volesse 
Scolpare, osservando, clwj egli non intese nè punto 
nè poco digradare la religione e i riti sacri , on- 
d’ ella si amministra ; si veramente deridere 
e schernire imitando le sconciature dei primi 
poeti romanzeschi, i quali per adattarsi al popolo 
d’ allora pigliavano, o raffazzonavano tali sogget- 
ti, mescendo insieme il sacro e il profano, il tri- 
sto e 1' onesto e mille altre cose inverisimili. 
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Se non che , guardando al modo onde è con- 
dotto lo stile, ognuno può accorgersi di leggieri, 
il Pulci non avere avuto altro di mira che ridi- 
coleggiare e dare spasso alla corte de' Medici met- 
tendo in mostra i buoni paladini con tutte le loro 
sperticate prodezze. Per ciò egli sovente abbonda 
di frasi e riboboli volgari; gli vanno a sangue le 
dizioni familiari , le quali poco s’intendono per 
chi non è versato nelle fiorentinerie; non ha tuono 
epico, non sublimità , non sentimento atto e no- 
bile che sublimi i pensieri, innalzando gli afTetti; 
egli per lo più è sciamannato, cadente, più comico 
che altro. Onde bene a rauinne possiamo conclu- 
dere, il poema del Morgante non essere altro che 
un poema di mero diletto, imitato nel fondo 
e nel lavorio dagli antichi romanzatori , ornato 
però della sua piacevolezza e di mille frasche 
atte a ingannare il tempo, ridendo. 

Un poco più serio, epperò alquanto più into- 
nato è il suono epico romanzesco del Cieco da 
Ferrara. Così vien chiamato l’autore del Mam- 
briano, del quale non sapendo il nome ci conten- 
tiamo a dire ch’ei fu ferrarese e Bello di fami- 
glia, Orbo di luce come Omero egli cantò le pro- 
dezze di Mambriano re dell’ Asia, che si prese a 
vendicare Mambrino suo zio , posto a morte da 
Rinaldo di Montalbano. Le scene comiche intra- 
mezzate con avvedimento all’eroismo vi fanno una 
bella mostra. Il soggetto è di peso attinto al li- 
bro falsamente attribuito all’Arcivescovo Turpi- 
no. La vivacità delle immagini , il calore dello 
stile il fregiano tanto da antiporto al Pulci. Lo 
scopo, conforme i tempi d’ allora , va a paro di 
quello a cui mirò Luigi Pulci; egli intese ricreare 
la casa Gonzaga in Mantova; a tale intento ac- 
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coppia c fondo tutte le ridicolaggini , gli atti di 
cortesia o di valore, gli episodi, gl’intrighi de’ pa- 
ladini, che soleano incastrarsi in quei poemi di 
mero sollazzo e ricreamento. Questo poema forse 
sarebbe salito a miglior fama , se qualcuno si 
fosse presa la cura di rifarlo e compierlo ; ma 
giacque dopo alquanti lustri trasandato, nè ora si 
rammenta, salvo che per mostrare i passi che fè 
in questa epoca la poesia cavalleresca. 

Quegli che veramente innalzò il romanzo caval- 
leresco , e imboccò l’epica tromba e spianò la 
strada all’epopea moderna a sorvolare alto c pa- 
reggiare I’ antica classica fu altresì un ferrarese, 
Matteo Maria Boiardo conte di Scandiano. Egli 
sebbene avesse guardato a intrattenere la casa 
Este in Ferrara , vivendosi alla Corte di Er- 
cole I, pure non lo volle altrimenti che divisando 
un poema complicato e uno, vivo e condotto alla 
maniera classica anzi che nò. Il poema dell' Or- 
lando Innamorato non terminato, atteso la morte 
prematura • dell’ autore , corre in settanta nove 
canti. Come che l’azione o i personaggi siano pi- 
gliati da’ romanzi de’ paladini , pure egli scostan- 
dosi il primo dal tenore beffardo e malizioso dei 
suoi pari, foggiò il poema ad imitazione de’ greci, 
e de' latini , di cui più che mezzanamente s’ in- > 
tendea; se non che, egli vi aggiunse molto del suo, 
tanto che a ragiono gli si avviene il titolo di poeta 
originale, non solo per la moralità, ch’egli il 
primo allegoricamente innestò ne’ caratteri ben 
condotti e variati de’ personaggi, ma altresì per 
gl’ incidenti, i casi, le traversie quanto nuove e 
inaspettate, altrettanto bene annesse di guisa che 
formino un sol tutto. L’ unità adunque o la va- 
rietà dell’ intreccio sono i pregi essenziali cho il 



Digitized by Google 


162 

Boiardo conservò cosi nell’ azione , come nello 
scopo. L' azione versa nell’ assedio di Parigi ; le 
gare di Orlando, per che questo paladino si stra- 
nia dall’ impresa , formano l’ intreccio e la radice 
delle più belle e varie, delle più galanti ed eroi- 
che avventure. Il Conte di Scandiano si può ri- 
guardare come il primo, che abbia trattato con- 
venientemente questo soggetto e fatto onore alla 
Cavalleria, aprendo la strada all’ imitazione degli » 
antichi, in guisa che non si peggiori o snaturi il 
soggetto, anzi si rincalzi e abbuili, e intrecciando 
la macchina della magia, la quale quantunque ri- 
tragga dal germanico, pure tra le nazioni cristia- 
neggiate può avere, atteso la credenza negli spi- 
riti, una cotal naturalità. Con tutti questi pregi 
però il Boiardo non potè causare alcuni difetti , 
e di rilievo; il suo stile, quantunque vivo, è ciò 
nulla ostante cascante c triviale, le parole gli 
vengono alla penna con istento ; i versi sovente 
sono oscuri e intrigati. Ma ciò nulla importa. Fran- 
cesco Derni si è preso la cura di rifarlo verso a 
verso e stanza a stanza così agevolmente , che 
oramai 1’ Innamorato si legge unicamente sotto la 
forma che gli diede il poeta fiorentino. Senza 
che, al Boiardo resterà mai sempre la glorie di 
avere egli primamente sfrondato il soggetto ca- 
valleresco di tutto le mostruosità e innalzatolo a 
grado di epica poesia, attizzando per questo modo *. 
quel genio, che diede alla luce il Furioso, e tolse 
il vanto a tutti i poeti che lo precessero. 

XIV. Ludovico Ariosto. 

La (ode adunque primaria , che a se vendica 
meritamente il Boiardo, si è lo avere in petto al- 
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I’ Ariosto suscitato le scintillo del gran poema, il ' 
Furioso. L’Innamorato è come un tronco da fui 
gittano, o un principio a cui s'annodano i poe- 
tici canti di Ludovico. Questi vide la luco a Reg- 
gio, ove a nome della casa d’ Este , la facea da 
capitano della cittadella il Ferrarese Niccolò Ario- 
sto Suo padre , consorte a Maria Maleguzzi rag- 
guardevole donna reggiana. Dall’ età fanciullesca 
Ludovico dava di sè a vedere vivacità d’ ingegno, 
amabilità di maniere, bollore di animo, altezza di 
spirito singolari : doti tutte quanto eccellenti, al- 
trettanto confacevoli al secolo che lo sortiva , e 
alla natura che a poetare fortemente lo guidava. 
Giovanetto ancora di primo pelo fé trasparire il 
suo genio rappresentando in iscena coi suoi fra- 
telli minori la favola di Piramo e Tisbe. 'Ap- 
plicatosi allo lettere latine, assaggiate le greche, 
e sentendosi vivamente ispirare alla poesia, deli- 
berò correre tutto 1’ arringo poetico. Ma il padre 
tentò di sviamelo , volendolo , a fine di vantag- 
giarne la famiglia , un legista; gli geni però non 
si soperchiano di leggieri; Ludovico la vinse , e 
datosi tutto a scorgere all'ala fervida dell’ im- 
maginazione prese a tracciare la sua carriera. 

Il grido, che alzò il giovine poeta, co’ suoi primi 
abbozzi fu tale, che lo rese celebre per tutta Fer- 
rara. Il Cardinale Ippolito d’ Este il chiamava 
alla sua corte; venuto in istima del Conto Er- 
cole I, era spedito ambasciadore a Giulio II Pon- 
tefice. Attese ancora alla milizia, e in riva al Pò 
si segnalò nella fazione dei Ferraresi contro ai 
Veneziani. 1 maneggi intanto degli affari, gl’in- 
trighi di corte, il broglio dei tristi , le strettezze 
della sua famiglia, i viaggi per le città primarie 
d’ Italia, le ambascerie e la cupa politica dei cor- 
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tigiani , il favor degli amici , lo studio delle let- 
tere e delle scienze , i rivolgimenti di quel se- 
colo, i trovati novelli e le invenzioni eh’ empie- 
vano il mondo di stupore, aveano già fortemente 
agitato il cuore del poeta; gli faceano bollire in 
seno gli spiriti , scaldare l’ immaginativa. E già 
in questo mezzo tempo, tra perchè natura poten- 
temente ve l’ inchinava, e perchè volea dimostrarsi 
grato alla casa d' Este, immaginava il poema di 
Obizzo da Este, il quale si celebrò nella guerra 
tra Filippo il Bello ed Eduardo He d’Inghilterra. 
Ma questo soggetto era troppo angusto , e oltre 
che diffìcile a innalzarsi a grado epico, non ba- 
stava a dare libero sfogo all’ esuberante piena di 
poesia che gli fervea nel seno. Allora interrogò 

10 spirito del secolo : i geni grandi e creatori 
dalla realtà che li circonda cavano sovente lo 
grandiose idee, c si levano a sublimissimi voli. 

11 secolo in fatti rispose al bisogno della sua 
grand’anima. La scoperta te^tè fatta del Nuovo 
Mondo, la invenzione della polvere che attutiva 
il valore personale , le memorie cavalleresche, il 
circolare intorno per l’Italia le favole dei pala- 
dini , 1 imitazione delle giostre e de’ tornei nelle 
corti, :1 lusso dei Signori, i viaggi, il commercio 
colle straniere nazioni , tutto si schierava nella 
mente del poeta , pigliava forme fantastiche e 
rimbalzava forte sul cuore a scuoterlo, a spirar- 
lo. Ma un tema cosi spazioso, che in sè abbrac- 
ciasse lo spirito del suo secolo, lottante tra l’an- 
tico e il moderno , con tutti i suoi pregi e di- 
fetti, era diffìcile a rinvenire. Ludovico non at- 
territo dalla popolarità dell’argomento si appi- 
gliava al vastissimo tema e brillante della poesia 
romanzesca; egli volle dar l’ultima mano, inual- 
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zare alla cima della poesia, adornare arditamente 
di tutte le bellezze , di tutto il lusso delle im- 
magini e de’ sentimenti questo genere di per sè 
eroico grandioso vario e multiforme. Il romanzo 
di Carlo Magno, di Artù, dell’ Amadigi, del Cid 
somministrarono a lui i materiali; l’assedio di 
Parigi ideato dal Boiardo gli servì di appicco ove 
annettere i suoi canti; tutto quello che intorno 
a' paladini e a’ Cavalieri della Tavola Rotonda 
s’era cantato in Italia e fuori, si accozzava ma- 
ravigliosamente ed entrava e si ordinava nella 
vastità della sua tela. Egli si accorgeva potere 
ancora per questa via, cantando le forti imprese 
dei tempi eroici delle nazioni europee, esaltare la 
famiglia Estense, pungere i codardi della sua sta- 
gione, fare assennati i principi a valersi delle loro 
forze, a raccozzarsi per fiaccare l’orgoglio dei 
Turchi che allora menava gran vampo. Eoperò 
acceso d’ un’immensa foga di estro, animato dalla 
difficoltà del soggetto , a metter fuora e attuare 
tutto il suo genio incomincia la grandiosa epopèa. 
Ma un solo eroe, una sola azione non bastano a 
personificare il meraviglioso concetto del poeta, a 
formare la poesia monumentale della Cavalleria; 
egli intende dare all’ Italia e al mondo intero il 
gran quadro dei tempi cavallereschi, mostrare la 
forza e la energia, la fede o l’amore, la civiltà 
barbara e la sublime ignoranza dell’ età di mezzo 
raffrontata all’ età moderna; egli intende bezzicare 
i vizi delle corti , degli uomini , degli eroi , del 
sesso imbelle; intende mostrare l’ alta prosapia 
della Casa Este e aggraduirsi colf animo ricono- 
scente il suo Mecenate; ecco però quinci sbuc- 
ciare i tre gran rami dell’ azione ariostesca : 
la pazzia di Orlando, la guerra di Carlo coi Pa- 
raculi, le imprese di Bradamaulo c Ruggiero. 
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Por la qual cosa si vede chiaramente che l’e- 
popèa di Ludovico non è mica foggiata alla ma- 
niera antica con leggi e precetti, nodi e svolgi- 
menti assegnati da Aristotele. Non un assedio, un 
viaggio, una conquista, un’ eroe, una città : quivi 
tutto si contiene: le donne , e i cacalier, l'armi 
e gli amori, le cortesie , f audaci imprese. Quivi 
ogni eroe vale da sè a formare un’ epopèa, ogni 
episodio un poema, ogni azione una maraviglia , 
ogni pericolo un dramma. 1 caratteri dei per- 
sonaggi quantunque di poca varietà adorni , sono 
tutti inaravigliosi grandi, seducenti ; chi spicca 
nella fierezza , chi nella cortesia, qualo abbonda 
nell’ equità, qual nella frode, l’ uno si pregia della 
clemenza, l’altro del senno; tutti però, come quelli 
destinati ciascuno a condurre aziotii magnanime 
e stupende, forti, arrisicati e prodi. Nel deliueare 
poi con tutti i contorni e le ombre le passioni 
umane dell’odio e dell’ amore, dell’ira e dello 
zelo, della gelosia, del sospetto, della disperazione 
non so quale poeta antico o moderno si possa te- 
nere a fronte del ferrarese. Tutto l’ intreccio sva- 
riatissimo che quelle producono nelle società, nelle 
corti , nelle famiglie vi è descritto con tale fi- 
nezza di lavorio e così a pennello, che tu giuri, 
leggendo i suoi canti, trovarci bello, maniato il 
gran mondo co' suoi viluppi; tutta la lotta e l’a- 
cerbezza, lo spasimo o 1’ accendimento che quelle 
muovono in seno a chi le soffre, è così per ap- 
puntino colorito e osservato , che tu piangi lui 
piangendo, ridi lui ridendo , e li abbandoni alla 
noja e alla disperazione, all’ira e all’ amore, con- 
forme che egli o dispera o ama o si adira . Chi 
di fatti non resterà come sbalordito alla ferocia 
oltracotata di un Rodomonte e all’ ira sangui- 
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mria di un Mandricardo? chi non .ama il valore 
assennato di Ruggiero e la lealtà cavalleresca di 
Ferraù? chi non trema all’ardimento di Rinaldo 
e al fervido lanciarsi di Sacripante ? e la preveg- 
genza di Marfisa e le malie (li Alcina e le cor- 
tesie di Bradamante e Longistili non sono el- 
leno forse azioni degne di poema, da potere una 
sola di esse dare un campo larghissimo a spa- 
ziarsi ad ogni ingegno inchinato a poetare? II 
solo Orlando poi vale eminentemente per tutti : 
egli invulnerabile e fatalo, fiore de’ cavalieri, so- 
stegno primario di Parigi, di Carlo, della Santa 
Fede; egli arriva, e colla sua Durlindana sgom- 
bra il suolo di nemici , spazza le armate , e fa 
volare monti e rupi per l’aria; il suo braccio vaio 
più di un grosso esercito ; chi più di lui fervido 
nell’ amore? chi più di lui terribile nell’ira? chi 
più di lui Spaventevole nella follia ? 

Se noi volessimo tener dietro alle sue descrizioni , 
ci perderemmo in un pelago. Non v’ ha oggetto 
al mondo trito e conosciuto , rado e singola- 
re , che non entri a far parte e a lumeggiare 
nella sua tela, e non s’ innalzi e nobiliti sotto la 
sua penna : il naturale e il soprannaturale , 1’ u- 
mano e il divino , il reale e l’ ideale sono sì fatta- 
mente temperati insieme co’ colori acconci e 
particolareggiati, che pare in lui l’arte fantastica 
soverchiar la natura. Quale maniera di meravi- 
glie non presenta il Furioso? Imprese di valor 
sorprendente, vicendo di guerra e di amore, fe- 
lici e tragiche, efiettuoso e terribili, giganti, ma- 
ghi, negromanti, armi ammaliate o arpie , cavalli 
volanti, lande fiorite o giardini fatati, tempeste e 
turbini, il paradiso terrestre, il mondo della luna: 
ecco la varietà prodigiosa che s’ intreccia nel gran 
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poema della Cavalleria. La quale varietà consuona 
per modo alla verisimiglianza, che rimuove ogni 
ripugnanza alla credibilità, produce aggradevolis- 
simi effetti e forma la più compiuta illusione nei 
lettori: pregio importantissimo e sarei per dire 
unico del gran poeta ferrarese; il quale e col par- 
ticolareggiare per filo e a minuto tutte le azioni più 
maravigliose, contornandole in tutto il loro pro- 
cesso, e schizzandole fin' anco nell' aspetto loro più 
triviale che confina colla realtà, e colf adoperare 
uno stile facile, pedestre , parco di metafore e 
semplice , induce inavvedutamente i leggitori a 
credere essere quelle cose così magnifiche e stu- 
pende avvenute con quelle stesse specialità e age- 
volezza con cui si dipingono. 

La quale attitudine del nostro poeta spicca prin- 
cipalmente là dov’ egli introduce personificando 
gli esseri morali. Con quale evidenza e rilievo 
non incarna egli le forme della Discordia , della 
Fraude, del Silenzio? Che misera cosa mai non 
torna la Discordia del Voltaire posta a fronte ‘di 
quella del nostro Ludovico? Nelle opere dell’ arte 
le figure simboliche, con che si promettono alcuni 
potere inalzare il soggetto, sovente non riescono 
che a crescer la freddura; nelle opere del genio < 
all' opposito, come è il Furioso, sono piene di vita, 
e per fi ggerle che fai, ti danno tale illusione alla 
fantasia che non rifinano di piacere. 

Ma l’immensa varietà, sopra descritta di azioni 
c di eroi, d’imprese o di maraviglie, a quale filo 
si collega, qual’ è il punto di unità , che li rac- 
cozza insieme e li armonizza? ecco la quistione 
intorno a che si sono combattuti moltissimi cri- 
tici, senza che però abbiati cavato nulla di co- 
strutto. Hadicati nell'opinione che il poema epico 
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voglia essere un racconto poetico di un azione 
meravigliosa, e che però debba andar fornito della 
doppia unità di aziono e di protagonista; non ve- 
nendo loro trovata , per sotligliarai cbe abbiano 
fatto, la pretesa unità, sentenziarono con enfiata 
labbia : il Furioso non meritare il nome di epi- 
co; essere , non che altro , un centone di fole « 
bizarrie fantastiche : così la pensò il Voltaire, e 
con lui non pochi altri Francesi e Italiani. Noi 
tra’ viluppi di tante opinioni , a qual partito ci 
appiglieremo? Lasciando per ora stare la quistionc, 
se il Furioso debba chiamarsi epico o nò; nella 
quale non ci conviene punto nulla indugiare , 
essendo, come osserva il (ìravina, una quistione 
al tutto di parola; perciocché se s«ro$ non si vuol 
dire altro che racconto , importa poco per dirsi 
veramente tale, che questo sia uno, o molteplice; 
toccheremo solo quello che più vale a determi- 
nare lu idea fondamentale , a cui si annette o 
dalla quale rampolla la svariatezza moltiplice delle 
azioni ariostesche. 

A ciò fare bisogna riflettere, che il poema del 
Furioso non è un soggetto essenzialmente serio, 
né interamente ridicoloso ; anzi egli è una tem- 
peranza di serio o di comico così beue intesa , 
che nel mentre ti esalta la Cavalleria e seco ti 
rapisce estatico coi sublimi lampi «Ielle imprese, 
te la deprime di botto e si piglia giuoco della 
tua dabbenaggine, che ci restò gabbati. Per la 
qual cosa possiamo dire: il potuna dell'Ariosto es- / 

sere diretto allo scopo di mostrare ridicoli i tempi 
eroici dello nazioni europeo , svelando la pugna 
del fatio ca va I h'i'csco coll idea cho ne correa, o 
l'impasto invérisimile di tutte le passoni più ri- 
sentile, accordate in vista con tuite le virtù reli- 
Leit. hai. 12 
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giose o politiche che l' animavano. Laonde ne 
procedo che Ludovico non dovea punto , atteso 
questo scopo , dirigersi interamente a incarna* 
ro il bello in generale , cioè I’ unità e la va- 
rietà, elementi generatori di quello; perciocché 
a questo modo non avrebbe toccato il punto co- 
mijco ; essendo proprietà del bello eccitare solo 
aggradevoli e serie commozioni: dovea invece di- 
rigersi a mostrare col bello e sublime , il lato 
inestetico o cadente della Cavalleria, il quale in- 
volgendo in sé il vario e diverso, ripugna essen- 
zialmente all’unità, ed è, per ciò che si sforma 
dall’armonia , più adatto a destare il riso. Ma 
questo scopo , questa economia è condotta con 
tale accorgimento e linissima industria die i più 
oculati vi si gabbano, e pigliano da senno e con 
serietà quello che il poeta astutamente e da giuoco 
mise loro davanti. Dalle quali cose chiaramente 
si vede, che nel Furioso non polca mica, nò do- 
vea signoreggiare I unità classica della forma , 
che risplemle in un tutto simmetrico o compas- 
sato a leggi di armonia; ma piuttosto quella che 
risulta dalla somiglianza , e come a diro , dalla 
omogeneità delle cose che si descrivono , atte a 
personificare il concetto del poeta. Per la qual 
cosa ne avviene, elio indarno si travagliano colo- 
ro , che vogliono nella forma epica rinvenirla. 
L’unità del Furioso, o il filo che incatena tutta 
la massa delle azioni , è intei amente arcano o 
non si trova che nel cervello del poeta; il quale 
e le azioni svariatissime, naturali e ordinarie, mi- 
rabili e sopra l'ordine naturale, i personaggi mol- 
tiplici, gl'interessi contrari, gl’ intrighi tutti, come 
altrettanti fili di svariato colore, intrecciò e coor- 
dinò a mostrare la grande scena di questo rnondo^ 


ove pugnano insieme e si frastagliano il bello e 
il brutto, il bene e il male, l'antico e il moderno; 
ove il cielo sta in contrasto colla terra , i tempi 
eroici rampognano i vili, il senno fa guerra alla 
follia degli uomini , le passioni si azzuffano fra 
loro e colla ragione tanto, che quindi se ne com- 
pone quella realtà die ci alti gge e ci nausea, ci 
scalda e innamora, ci perde e ci ravviva. 

Questa a nostro parere è l’armonia che concerta 
la tela epica deU’Ariosto; la quale non credo che 
sia al tutto da Spregiare , perchè non consuona 
alla maniera classica, anzi in certo qual modo è 
sommamente da lodare, come quella che in sè an- 
noda e fa vedere io spirito di un’epoca tutta in- 
tiera nei diversi elementi che la compongono, non 
altrimenti che una galleria, ove per avventura si 
mostrino al pubblico i monumenti artistici di un 
secolo, o i quadri tutti, disposti in ordine di tempi, 
di una famiglia illustre ed eroica. 

XV. Difetti morali e letterari dell’ Arioito. 

1 pregi poetici del Furioso, l’Weache Io corre 
e anima, {'ingenuità dello stile, il baghor del- 
l’ imprese, l' interesse eroico e la galanteria ca- 
valleresca, con tutto il complesso delle suo più 
laudevoli qualità, vengono sciaguratamente oscurati 
da tale una marchia che indarno taluni si affati- 
cano a purgamelo: così bi ulta ella e, o tanto sal- 
damente vi si impronta e l' intacca. 

Se le lettere e le arti, tra le quali la poesia 
principalmente, come quella che tocca il cuore 
dell’ individuo e della società, esercitano uno, 
come dire sacro ministero che disciplina e in- 
forma le nazioni al beilo come al buono, alla re* 
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ligione come alla politica , all' amore dell' uomo 
come a quello di Dio ; se questo pensiero si è 
messo in atto fin dalla culla delle nazioni più gen- 
tili dtdla terra, e svolto e applicato con accorgi- 
mento filosofico o poetica eccellenza dall’ Alighieri, 
che fondò la nostra letteratura: qual’ uomo potrà, 
se ha fior di senno, menare affitto buoni, o scu- 
sare comunque al poeta ferrarese il trastullo che 
egli si prende della virtù, saettandola con sfac- 
ciatissimi sarcasmi, il rovescio della morale cri- 
stiana , l’oscenità de’ racconti , l’apoteosi della 
forza, l’invereconda e ributtante lusingheria? Egli 
ò a dolere veramente, come una mente così su- 
blime si sia vilmente prostrata a inchinare il vi- 
zio, e in vece di sorvolare alla piima e sovru- 
mana fonte di bellezza, alla religione e alla fede, 
si sia strisciata o, a dirla meglio, peggiorata al 
basso, descrivendo non che altro, la pazzia del- 
l'uomo e il giuoco brutale dello passioni. Egli è 
a doloro che I’ Ariosto contento solo al vanissimo 
nome di gran poeta, abbia non curato quello di 
cristiano e gran cittadino. Che vergogna per lui 
essere lodato a metà e dagl’ ingegni di poca le- 
vatura; e poi soffrire gli biasimi della ragione o 
della virtù, sì fidamente elio contrappcsino, anzi 
ribocchino a quella lode che a lui per ventura si 
comparte I Ma sì fatto ò l’uomo 1 grandi ingegni 
non sono sempre dabbene: i gran poeti c rado che 
infrenino se sussi, comportandosi da grancl’uomini . 
Questi per ingenita robo tezza di cuore che sente, 
e gagliardi* di pensire, hanno per proprio di le- 
varsi sopri il loro secolo, giudicarlo, sgridarlo e 
appartener ! per ciò appunto a tutti i secoli; ma 
uomini di questa tempri non incontrano so non 
di rado; spesso, bauchò sieno tali per doti squisita 
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d’immaginazione o d’intelligenza, interviene che 
sottostieno al loro secolo, si passionino come quello, 
e vengano a modificarsi sotto tutte le influenze 
dei tempi. Tale fu Ludovico. Egli fu gran poeta, e 
de’ radi: e ciò non si controverte; niente di meno 
egli non fu né punto nè poco di un cuore grande 
e cristiano. La sua picciola e ristretta fortuna , 
che lo spingeva ad andare alle mercedi de’ Si- 
gnori per guadagnarsi gli agi della vita ; il biso- 
gno de’ favori altrui, a venire apprezzato in so- 
cietà; un abitudine morale assai floscia, che il fa- 
cea dappoco; il secolo semi • pagano , travagliato 
da passioni smodate, dalla prepotenza, dal lusso; 
i tempi di viltà, in cui gli stranieri ci piluccavano, 
o illudevano, e i poeti e i letterati faceano corte 
a’ principi, metteano la penna all' incanto; tutto in 
somma induceva 1’ Ariosto a invasarsi i vizi della 
sua stagione, a non potersi Tram are dal giogo del- 
1’ opinione, a non potere attuare novelli concepi- 
menti, avversi alla comune usanza. 

Ludovico non fu come Dante educato al fermento 
dei parliti, al governo della cosa pubblica; egli nac- 
que in tempo che la nazionalità periva, l’individuo 
segregato dalla società si ripiegava in sè stesso, e 
la potenza e il maneggio degli affari si concen- 
travano in pochi; non maraviglia perciò s’egli non 
fu alla portata di avvisare e cogliere l’idea cri- 
stiana animatrice della poesia. No’ tempi di viltà 
il non essere vile è un miracolo: no’ tempi in cui 
va trionfio il mal costume, qual v’ ha che si possa 
reggere e tener sodo contro la folla? 

É questo basti aver detto intorno a’ difetti mo- 
rali del nostro poeta. Ohe so taluno, guardando 
il merito letterario e poetico, lo sferza sevcris- 
sianmonte, nè gli perdona d' aver falsata la sto- 
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ria, contraffatta l’idea de’ cavalieri del medio evo, 
di aver fatto comparire Come un baggeo e impe- 
ratore Oarìo Magno, quando appunto non lo era, 
di aver fatto viaggiare i paladini dove non so- 
gnarono mai di andare; noi a proposito avvertire- 
mo che questi scorsi, qualunque sieno, non isce- 
mano il valore di Ludovico; perciocché, oltre l'es- 
sere stati propri de’ romanza lori e de’ poeti caval- 
lereschi che borirono prima di lui, furono altresì 
* propri del secolo e della maniera, come in Italia si 
concepì la poesia romanzesca. Noi l'abbiamo detto 
più sopra. La poesia romanzesca in Italia pigliò il 
fare della beffa, come tale non poteva accordarsi 
nè colla storia, nè coll’unilà.iié colla verisuniglian- 
za; il ridicolo si sa che poggia sulla lotta dell’ i- 
dea col fatto, sulle incorivi ninize messe in ac- 
cordo e la pugna dell’ immaginazione colla ra- 
gione. Per lo che mi pare un \oler passare i ter- 
mini della qu stione il richieder che si fa il vero 
interesse di patria ed altrettali doti di un poe- 
ma serio nel carme ridicolo- serio del Ferrarese. 
Arrogi che il secolo influiva molto a questa 
marnerà di pensare. I viaggi e le scoperte di 
nuove terre svegliavano l'immaginativa de’ poeti; 
perciò che maraviglia, so a sfoggio di cognizioni 
geografiche introducessero gli eroi erranti nel Ca- 
tai, per selve incognito e in altre parli affatto sco- 
nosciute ? la lotta dell’ antico col moderno, lo spi- 
rito di cinismo introdotto fuori I’ Italia e traslo- 
rato in Ferrara, avea fatto divenire gl'ingegni in- 
differenti; per ciò che meraviglia, se lo regole del 
buon gusto si trasandassero mentre si tramanda- 
vano quelle del Vangelo? In somma per conclu- 
dere questo articolo egli è a convenire che I’ A- 
riosto con tutti i pregi del secolo decimo sesto 
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porlo V impronta di tutti i vizi che lo deturpa- 
no. I.a morale e le lettere se no risentirono as- 
sai al divulgarsi del suo poema. Egli ammollì i 
cuori , guastò le ménti e preparò dalla lunga lo 
«frenamento della immaginazione ; egli fè sbuc- 
ciare e accreditò il pensare pagano in mezzo 
alla civiltà cristiana, trasandò le regole di un gu- 
sto rigido e sapiente, si allontanò dal carattere na- 
zionale. morale , armonico e simbolico della let- 
teratura italiana; e si rese però mal conducevole 
all'educazione letteraria de’ giovanetti ; solo ne 
po'ranno ricavare qualche giovamento coloro che 
fanno professione di lettere , ed hanno già il gu- 
sto ben maturo e formato. 

XVI. Poemi cavallereschi dopo il Furioso. 

Abbiamo, quanto per noi si poteva, dichiarato 
lo scopo, l’intreccio, l’idea fondamentale, i difetti 
del gran poema della Cavalleria; ora veggiamo i 
poemi che da questo, come da una viva sorgente 
di poesia spicciarono per tutta Italia. Quando un 
poema di questa fatta , ove 6Ì radunano tutti i. 
germi letterari, vede la luce, necessariamente di- 
viene egli un oggetto d’ imitazione. La sempli- 
cità dello stile, quasi sempre proprio e naturale, 
la maniera del descrivere senza artifìcio, una con- 
dotta agevole e pedestre, fecero credere a’ più, che 
I’ Ariosto fosse. non che da imitare, da superare; 
onde che maraviglia se. si levarono uno sciame 
.infinito di romanzatori ariosteschi , i quali rime-: 
stando le antiche cronache , o i monumenti ca- 
vallereschi soprammentovati , ci regalarono di 
poemi senza fine. Noi non possiamo -«noverarli 
tutti, che, oltre l'uscire de’ confini del nostro tema; 
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ci metteremmo a sprecar tempo in vanissime di- 
scussioni, rendendoci fastidiosi e insulsi, ci basti 
pertanto toccarne di passata alcuni che mezzana- 
mente si rinomarono. • • 

Francesco Berni da Camporecehio merita esser 
locato il primo di questa schiera. 1)’ ingegno ar- 
guto e festivo, vivuto quasi sempre a Firenze , 
onde noi altrove I’ abbiam detto fiorentino, ami- 
cissimo del Cardinal Bibbiena, e morto sgranata- 
niente di veleno, innamoratosi del Furioso si rin- 
carnò al tutto delle sue bellezze, F, perciocché lo 
riguardava, com'è di fatto, un appendice, o uno- 
sviluppo dell’ Innamorato mise cura e si adoperò 
* che il principio rispondesse al suo fine, cosi che 
entrambi i poemi venissero a formarne un solo; 
per la qual cosa e’ si travagliò a rifare tutto i' In- 
namorato, e il rattaccò al Furioso con si bella 
grazia, ed ingegnosa e bene intesa imitazione, che 
senza punto menomare la forza e I immaginativa 
del Boiardo, e tutte ritraendo le forme dello stile di 
Ariosto, raffazzonò , compì e migliorò quello di 
guisa, che non' potresti discernere, salvo che in 
eerte sfumature , quale si fosse la penna onde 
usci l’ Innamorato , se quella di Ludovico o di 
Francesco. ■ '"n: 

Ma la storia di Carlo con tutte le sue ideali 
bellezze parea già esaurita coir Innamorato , e 
colla penna di Ariosto; laonde gl’italiani , vaghi 
ancora di poesie cavalleresche, atte meglio a gu- 
stare a quei tempi , pigliarono a foggiar poemi 
sulla storia di Artà. 

Il Fiorentino Luigi Alamanni , versato a ma- 
ravigUa nel greco e nel latino , amicissimo dei 
Macchiavelii, del Trissino, di Pier Vettori ed al- 
trettali uomini illustri di quel secolo; che congiu- 
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ratosi contro il Cardinal Giulio de’ Modici ebbe a 
patir l’esilio dalla patria e ricoverò in Francia 
presso Francesco 1 , dal quale accolto benigna- 
mente . fu incaricato di ambascerie rilevanti a 
Carlo V, e innanimito a proseguire l’esercizio dei 
suo’ letterari lavori, diede alla Incedile poemi ro- 
manzeschi il Giron Cortese e l’Avarchide. li primo 
è tolto di peso da un vecchio romanzo francese, 
così titolato; egli vi descrive 1’ origine e le leggi 
onde si governarono i cavalieri della Tavola Roton- 
da. Il secondo ò un poema dedicato a Margherita 
di Francia duchessa di Savoia e di Berry; vi si nar- 
ra l’assedio di Rurges, detta da Cesare Avaricum; 
in questo poema Luigi si propose cantare gli e- 
roi, onde discese la casa reale di Francia. Seb- 
bene questi due lavori dell’ Alamanni sieno, guar- 
dati nella sostanza , al tutto romanzeschi , pure 
nella forma possono dirsi interamente classici. 
Egli si prese a modello il principe de’ poeti greci; 
e sì fattamente il copiò nell' intreccio e nella te- 
stura dell azione e ne’ caratteri de’ personaggi . 
che nulla è più evidente. Nell’ Avarchide per mò 
di esempio , introduce avvenimenti somigliantis- 
simi all’Iliade di Omero. In Arturo <<fi conosce 
per filo copiato 1’ Agamennone, in Lancillotto A- 
chille, in Tristano Aiace, in Boorte Diomede, in 
Clodasso Priamo, in Galateo Patroclo, in Elodiana 
Andromaca, e così via. Ebhe quindi ragione il suo 
figlio Gio. Battista di chiamare l’Avarehide una To- 
scana Iliade. L’ autore pensava tracciando le ve- 
stigia di Omero , dare un’ eccellenza somma ai 
suo poema, e riprovare col fatto la libertà della 
forma introdotta dall’ Ariosto ; egli invece provò 
che si può fare un cattivo poema, anche col te- 
ner dietro appuntino a tutto le regole ; non ba- 
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dando che il solo genio è quello che fa erompere ; 
' le grandiose immagini o i sentimenti , e fuga la 
noia de' leggitori, anche quando si fa giuoco del- 
l’ arte e della critica. 

Qui noi non faremo parola di Ludovico Dolce, 
che tirò ben sei poemi romanzeschi in (ila con . 
una facilità insulsaggine e pedanteria che Dio tei 
dica. Chi vuole intendersi di tutto, se non fosse 
una pieghevolezza e vigore di mente straordinario 
clic vel tira, riuscirà di forza mediocre in tutto. 
Il Dolce forse si sarebbe agguagliato ad una mez- 
zanità di lode nella filologia e nella erud zione , 
ma egli a dispetto della natura e per andare ai 
versi del secolo, non che filologo ed erudito, vol- 
le essere letterato per mestiero, e poeta e scien- 
ziato, e si rammenta solo per la varietà fredda o 
prosaica del suo genio. Nè tampoco c’impacceremo 
del Brusantini. di Jacopo di Carlo fiorentino , di 
Lilio Giraldi e di Mario Teluccini; a questi re- 
sterà solo il nome di poeti ignari del proprio > 
genio, e ardimentosi a mettersi in una carriera, 
ove altro non si poteano procacciare salvo l’oblio 
o la compassione de’ posteri . 

Passiamo-iinvece a toccare alcuna cosa di Ber- 
nardo Tasso, il quale sebbene non si pareggi col- 
1’ Ariosto, pure ha riportato un vanto non rnedio- 
• ere nella poesia romanzesca. L’Araadigi e il Fio- 
ndante sono due poemi del genitor di Torquato. 
Il primo è cavato da un romanzo spaglinolo cosi 
nominato dall’eroe principale; il secondo è un 
episodio dell' Amadigi, che il poeta, accortosi di 
poterne intessere divisamente un poema , ne lo 
tirò di peso , lo allungò, ma non recò a fine. La 
varietà degli accidenti o de' fatti; i personaggi che 
conducono l'azione; I' unità che li collega, corrono 
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alla romanzesca ; in ciò il poeta bergamasco si 
appose bene al disegno; egli in leggendo i primi 
canti alla corte del Principe Sanseverino, si av- 
vide che, per ciò ch’erano condotti colle seste ari- 
stoteliche , annoiavano la brigata ; onde rivolto 
dal primo pensiero, si mise in tutto a seguitare 
il tenore ariostesco , più confacente e adatto a 
questo genere di epopea; ma quantunque si sia 
faticato di rappeilar tutto al genio cavalleresco , 
casi ò tuttavia in più di una menda. 1/ intreccio 
delle azioni svariate ingarbugliadonsi non è così be- 
ne inteso.che desti l'attenzione e l'interesse; la con- 
dotta del poema, non aguzzando la curiosità colla 
sospensione, è tale che genera sazietà. Oltre ciò 
lo stile non varieggia come si avviene a tal ge- 
nere di poesia; egli è quasi sempre intonato sul 
serio, ne si abbassa , com’ è dicevole, conforme 
la materia; onde ne accade che sia dimentico. 

XVII. Poema eroico- clanico. 

Abbiam cennato per sommi capi ciò cho alla 
natura, all’Intreccio, e allo sviluppo della poesia 
romanzesca si apparteneva: ci resta a dire alcuna 
cosa sul poema veramente eroico . borito , o al- 
meno comparso a questo stesso secolo in Italia. 
Se l'imitazione classica fu mai di ceppo a prigio- 
nare il voto degli geni , non lo fu mai tanto 
quanto nel poema eroico. Supposto che questo 
genere di poesia debba eromper fuora spontanea- 
mente da’ bisogni de’ tempi e dalla vita poetica 
e tradizionale della nazione, fa mestieri assoluta- 
mente che ritragga per tutto non solo l’indole del 
pensare, ina altresì lo forme del popolo , presso 
cui si scrive; onde vanamente si travagliano co- 
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loro, che a fine solamente di darci a vedere quanto 
possa la loro arte , lavorano di s) fatti poemi , 
che tranne la forma delle dizioni, nulla ritengono 
dell' abito nazionale. Nel secolo che abbiamo alle 
mani questa mania d' imitare i classici , copian- 
doli, o invasandoci in corpo , fu universale at- 
teso la stima e l’ammirazione altissima di che 
erano gli animi soprappresi inverso di quelli; onde 
ne derivò, che tutti i generi della letteratura , 
salvo la poesia romanzesca, la quale per ciò che 
si dilungò dalle leggi, ebbe il suo completo svilup- 
po, restarono cionchi o bambini ; nessuno però 
ebbe a soffrire tanto e disertarsi interamente , 
come la epopea. (ìio. Giorgio Trissino cavalier 
Vicentino , maestralo da l)emetrio Calcondila 
nella favella greca , passionato estremamente di 
lutto che sapesse di classico , ci diede il poema 
epico di II' Italia liberala da’ iloti. L’autore, es- 
sendo uno di quegli che rimasero scandolez/ati 
della libertà romanzesca , e che altro non vedea 
di bene che la forma e l’ intreccio omerico , 
non fè pel corso di venti anni, presosi a modello 
o guida il poeta greco , che ricalcare le orme 
dell’ Iliade , ed imitarne per punto lutti gl’ inci- 
denti , le forme , gli intrighi , tanto da fare sca- 
pito piuttosto del suo genio , che dare alcun che 
di nuovo alle lettere. Egli cava il suo eroe Be- 
lisario dall’ Asia e il conduce in Italia per varie 
impreso a lenti passi , seguendo la storia. Non 
delicatezza di artificio poetico, non varietà e vi- 
vacità d'immagini, non scotimento eroico, ma 
noia e tedio fa dormicchiare i leggitori. Si apre 
il poema con un consiglio che tiene Giustiniano 
di liberare 1’ Italia; questo imperatore fa quelle 
veci che Giove nell'Iliade; sceglie Belisario, il 




Digitized by Google 


181 

quale volendo fare la scimmia ad Achille , non vi 
si accosta nò anco dalla lungi, li greco generalo 
sbarca coll' esercito a Brindisi, blocca Napoli, 
prende Born i, dove sostiene l’assedio che vi pone 
Vigile; finalmente scacciati i goti, gl' insegne fino 
a Ravenna, ove fa prigioniero il re nemico. Un 
si fatto poema, oltre i difetti sommentovati , di 
essere , cioè storico quasi del lutto ed imitato 
da Omero, ne ha molti altri o di rilievo: tali sa- 
rebbono il non eccitare alcuna idea di eroismo o 
nazionalità , il cascare a ogni poco , quasi per 
manco di lena, e lo stentare buscando immagini 
e pensieri. Fa veramente maraviglia, che il sog- 
getto essendo nazionale e patrio , non desta nes- 
suna vivacità di spirito e di passione ; la ra- 
gione di ciò si ò, che l’eroe non è italiano, c 
l’ imprese sono un effetto del valore straniero che 
altro. Oltre a ciò , un fatto qualunque, che si 
narra in poesia, a destare l’interesse in una na- 
zione a cui appartiene; b sogna da’ più ricono- 
scersi come una causa di effetti salutari, o come 
un aurora di una novella era ; ora la conquista 
dell’ Italia fatta da Giustiniano, quale bene, quali 
effetti salutari arrecò mai agl'italiani? questi 
smunti da' Goti, non servirono poscia a' bisantini? 
Che diremo poi guardando, come il Trissino per 
la smania d' imitare, alcune volte sia caduto nel 
ridicolo , & tal altra in un non so cho d' irreli- 
gione ? Il presentarci che fa Iddio a similitudine 
di Giove, cho dubita, risolve, sorride e si adira, 
il far degli angeli certi valletti, il darsi briga de- 
gli abbigliamenti de’ personaggi, trascurando i ca- 
ratteri e l’intima vita toro, sono difetti cho non 
possono perdonargli. Eppure ciò nulla meno il 
Gravina si sbracciò a lodarlo a cielo ; il Malici 
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e tal altri della sua scuola , perduti dietro la 
forma, l'ebbero per un portento e quasi impa* 
reggibile poeta. Ma gli elogi de’ partigiani che 
fanno? apprezzò la nazione l’Italia liberata? il 
primo giorno die ella apparve alla luce mori e 
fu sepolta; la quale sventura adontò di tanto l’au- 
tore, che ebbe ad esclamare: 

Sia maledetta l’ora e il giorno, quando 
Presi la penna e non cantai d' Orlando. 

eppure egli pria di veder la sciagurata fine del 
suo lavoro, avea con boria detto: 

L’ Aretino il Boiardo e 1’ Ariosto 
Col Furioso suo che piace al vulgo. 

XVHI. Poesia drammatica. 

Tra gli generi di poesia il più malagevole a 
condursi e il più severo, quello che più rassem- 
bra le condizioni dell’ uomo , de’ tempi e della 
società ; il più utile come il più rovinoso, ove 
fuorvii dalia dirittura del gusto e della ragione , 
egli è il drammatico. 

Ogni nazione genera la sua poesia, la quale, 
va a mano a mano sviluppandosi ne’ suoi rami 
tutta a seconda delle condizioni , de’ tempi che 
corrono. La lirica naturalmente è il primo slan- 
cio de’ cuori e delle menti nell’infanzia sociale; 
l’epopea suppone la gioventù operosa di un po- 
polo , che conscio delle sue forze si lancia nel 
campo delle azioni politiche; la drammatica però 
tocca la virilità delia nazione , è un parto della 
natura sibbene, ma corretto e fazionato dall’artey 
afiine di giovare i popoli ne - tempi, che per in- 
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dolenza c sfrenatezza confinano sovente colla de- 
crepitezza e la codarda. Il genero drammatico 
adunque essendo l’ultimo ad esplicarsi e sbuc- 
ciare tra’ popoli ingentiliti , suppone necessaria-" 
mento lo sviluppo completo degli altri generi di 
poesia non solo, ma eziandio quello delle scienze 

0 delle arti; conciossiachò la varietà rappresen- 

tativa della vita no’ c.iratleri e nello persone ; 
l’intreccio de’ nodi e degli scioglimenti, l’urto 
degli interessi apposti e a vversantisi fra loro; l’e- 
stro meraviglioso, che arriva a preferenza degli 
altri generi ad occultare linanco il poeta; la pie- 
ghevolezza de’ caratteri e dell'animo, che vuol’es- 
sero un proteo da trasformarsi e immedesimarsi 
iti tutti i personaggi ; il vivo o spiccato risenti- 
mento delle passioni, l’emozione accesissima da 
concitarsi negli spettatori , richieggono un pro- 
gresso squisito nella società, ed, oltre l'attitudine 
energica e robusta al poeteggiare, un rallìnamento, 
una conoscenza de’ cuori e de’ tempi e dello, 
storio perfettissima : le quali tutte cose fuori di 
un’ epoca veramente culla e progredita non si pos- 
sono rinvenire. . 

La rappresentazione della vita umana cosi nella 
scena del mondo, come in quella de’ cuori alfine 
di recare un moral perfezionamento alle genera- 
zioni presenti, forma il carattere e lo scopo della 
poesia drammatica. Cotesta rappresentazione della 
vita non può mica cadere sul presente , o sulla 
realtà; imperciocché tutto ciò che si vedo sotto 

1 nostri sguardi nella scena del mondo ò più pro- 
saico che altro , nè può destare , se non in casi 
radissimi ad avvenire, o negl’ ingegni veramente 
privilegiati, pensieri e affetti degni di una nobile 
e rigogliosa poesia; ondechè deriva naturalmente 
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la necessità di riprodurre sulle scene il passato, 
come quel lo che perdendosi tra le ombre, ci gi- 
ganteggia d’ innanzi a tratti più rilevati, sfumando 
nel campo dell' ideale lo minuzie della prosa e dei 
fatti meno poetici. Ma la riproduzione del pas- 
sato non vuol essere sterile ed infeconda , ella , 
|»cr cosi dire, dee ratinare in sè, dee riverberare 
sulla realtà che ci passeggia d innanzi, e di mezzo 
alla notte do’ tempi andati dee spiccare i costu- 
mi, i caratteri , le persone della vita presente , 
tanto che se ne immeglino i popoli per riguardo 
al fine politico morale e religioso, a cui si ado* 
prano di pervenire; dal che ne conseguita che il 
poeta drammatico , descrivendo col pennello del 
passato l’enimma del presente, dee guidarci fìl 
filo per lo mezzo delle umane traversie a sco- 
prire in lontananza un barlume del futuro.* Ecco 
pertanto il triplice grado della perfezione dram- 
matica : il passato è come la base e la materie 
della rappresentazione ; il presente della vita e 
della nazione, che corre a traverso i viluppi del 
mondo, viene a costituire l'anima e lo spirito, seb- 
bene di rimando, del dramma rappresentativo; vi 
entra finalmente il futura, come esplicamento ul- 
timo e fidalo dell’ uomo e trasfigurazione trascen- 
dentale, ch'e la somma de' suoi desideri. 


XIX. Primi 


tcilup/o del genio 
italiano. 


drammatico 


Questa triplice rappresentazione della vita che 
corre gradatamente dal finito ali’ infinito, che dal* 
l’enimma e dal subisso delle ruino si leva ed e- 
merge trasfigura ni osi nella luce del bene e della 
virtù; quest’idea veramente drammatica, cristiana, 
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appena conosciuta dagli antichi, che qui e là noi 
volendo, ne fecero tre pelare qualche sprazzo, si 
rincontra od incarna pienamente nel poema dan- 
tesco; il quale, oltre all’essere epico in se stesso, 
è drammatico eminentemente, e tocca e rappre- 
senta vivacissimamente l'umanità tutta quanta, che 
dal vizio ove è travolta s’innalza alla contemplazio- 
ne delia virtù, e possedutala, mercè del trasuma- 
narsi, si acqueta e posa nel cielo. La Divina Com- 
media considerata da questo lato, come chiudente 
in sè il germe del genio drammatico moderno , 
avrebbe potuto, se I’ usanza non l’avversava, inne- 
stare negl' Italiani il genere drammatico nella guisa 
più conveniente alle società cristiane; e l'Italia 
invece di andar povera per tanti anni di vera 
drammatica, si sarebbe lanciata animosa nella car- 
riera. e, come in altri generi, così in questo si 
sarebbe qualificata sopra le altre nazioni. Ma la 
stima ti asmodata verso gli antichi, e il- poco pre- 
gio in che venne a radete il gran peonia volgare, 
sviò I’ arte drammatica fra noi fin del suo na- 
scere, e ne smorzò la vita, il. brio, la nazionalità. 

Senza di die i primi saggi dell’arte rappre- 
sentativa, die sorse in Italia tiri del secolo de- 
cimo secondo, quantunque rozzi, grotteschi , al- 
legorici e misteriosi , purg atteso il fondo o la 
materia, onde scaturivano, sarehbono bastati, svi- 
luppandosi e migliorandosi, a creare il teatro mo- 
derno, diverso tanto nella forma, quanto negli svi- 
luppi da quello de’ Greci, e de’ Latini, «* vantag- 
giare d’assai, per ciò che concerne caratteri, nodi 
e trasfigurazioue, la poesia drammatica. 

La rappresentazione, de’ misteri tenuta sull’ Ar- 
no, in Parigi, iu altrettali città, di per se consi- 
derata era una sconciatura da non sostenersene. 
Ltlt. Ilal. 13 
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la vista; eppure il teatro greco ebbe la sua culla 
nella rappresentazione delle favole mitologiche ; 
anzi il fondo di tutti i drammi più sublimi della ' 
Grecia, è la religione, ovvero le allegorie mitolo- 
giche. Dal che si vede che non sono mica da sfa- 
tare assolutamente le rappresentazioni fantastiche 
del medio evo; anzi fra quelle popolari e rozze 
chiassate è da riconoscere il genuino principio del 
teatro moderno cristiano. 

Sorvenuta pciò in Italia la cognizione degli an- 
tichi, destata in noi la maraviglia dell’eccellenza 
di quelli, che tanto soprastavano alla nostra let- 
teraria infanzia , e confusa la gloria dell’ inven- 
zione con quella dell’ imitazione, quel primo ab- 
bozzo di teatro si lasciò nella sua barbarie e ru- 
videzza; ed anzi che ripulire il nostro, e svolgerlo 
secondo la norma bene intesa de’ classici, si pensò 
a copiare scempiamente le loro produzioni, anco 
ne’ soggetti patri, a riprodurre l’antico senza al- 
cuno rapporto col presente e colla nazione. 

XX. Podi tragici prima del Tri sdito. 

Se mi venisse talento di recare in mezzo il no- 
vero de’ primi abbozzi drammatici non la finirei 
per ora; mi basti toccare qua c là di volo por 
ordine di tempi qualche autore , che tentò eoa 
lode sì fatto arringo. 

Fin dal secolo decimoquarto comparvero in 
Italia drammatichè lucubrazioni, come altri ge- 
neri di letteratura , foggiate tutte alla classica, 
eziandio nella iiogua. Alberiino Mussato diede alla 
luce i’ Ezzelino e l’ Achille; quanto mal si pregi 
io questi due drammi, puossi agevolmente cono- 
scere dall’ avere imitalo , 0 piuttosto copiato ,i 

• I 

» • % 

9 * • 

0 • 

* * ..*■ ¥ j • . i 


Digitlzecfby (Jooglc 



tratti, non certo i più belli, dell’ allettalo Seneca. 
Quinci appresso allacciò l’Amico della (iloria di 
Leon Battista Alberti, la Progne del Corraro, la 
Cattività di Jacopo Piccinino del Laudivio, la Presa 
«li Granata, e il Ferdinando Salvato del Verardi. 
Questo composizioni, benché scipite a segno da 
non potersene sostenere la lettura, erano a quei 
tempi piaudite da’ più; e se non valsero a com- 
porre il dramma italiano, sono comrnendevoli solo 
per averne tra’ nazionali risvegliato il gusto. 

Le prime piuove però in lingua volgare non si 
videro se non in Firenze al tempo del governo 
mediceo. Lorenzo, che volle, mercé il suo genio 
versatile, provarsi a tutto, Te con magnificenza 
dicevole al suo grado rappresentare il dramma da 
lui composto de’ santi Giovanni e Paolo. Esso al- 
tro non è propriamente che un mistero; ma, con 
tutta l’infanzia dell’arte ignara ancora del sog- 
getto e d*lla maniera come trattarsi, vien cam- 
peggialo nulJadimeno di bellezze non isfuggevoli 
ad occhio lino e accòl to, ludi a non inolio il Po- 
liziano, die s' intendeva tanto avanti di classici 
greci, fé rappresentare in Mantova pel ritorno del 
Cardinal Gonzaga l’ Orfeo , tragedia in cinque 
alti, ch’egli modestamente non s’ardì e inUto- 
larla altro che favola. La regolarità di questo com- 
ponimento e la maniera oude corrono gli atti cd 
i concetti, gl’inni che lo tramezzano, il coro che 
vi si innesta vicinano molto alla forma antica ; 
anzi a voler tfire il vero, sono un ritratto e un 
primo saggio d'imitazione classica, benché non 
poco vi trapeli del romantico; perciocché non vi 
ha la pretesa unità di tempo. e di luogo; e l’au- 
tore, tenendosi litio all’ azione principale e alle 
scopo, muta secondo il bisogno i luoghi, c corre 
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per varietà di tempo , dal mondo di su fino al- 
1* abisso in cui si volge I' azione. 

Quasi nello stesso torno Niccola Corregio portò 
sulla scena il Cefalo e I’ Aurora in ottava rima, 
il Collenuccio, storico addietro mentovato, pro- 
dusse il Giuseppe, il Conte Boiardo il suo Timone 
misantropo, e Bernardo Accolti, poeta estempora- 
neo e maraviglioso per la facilità di verseggiare, 
si segnalò colla sua Virginia. Questa tragedia, o ' 
dramma che si voglia dire, è tratta per intero 
dalla ventinovesima novella del Boccaccio; si sco- 
sta mollo dal tenore antico, e tiene del roman- 
tico e dello spagnuolo. Se non die, il miscuglio 
del serio e del comico, l’ intreccio dell’ azione e 
degli episodi, la testura de’ metri e de’ versi, I’ al>- 
barutfamento de’ nodi e degli scioglimenti, de' luo- 
ghi e de’ tempi, de’ personaggi e de' loro caratteri 
sono cosi fatti e scompigliati, che io peno a cre- 
dere potersi sulle scene rappresentare un impa- 
sto cosi mostruoso e inverisimile , tanto capric- 
cioso e matto. Eppure Guglielmo Schlegel fa i 
lamenti, e non sa darsi pace del come un tanto 
poeta, unico in questo genrre, fosse stato cosi vil- 
mente trasandato dagl’ Italiani. Tal sia di lui: plori 
e si lagni a su> posta: noi anzi che darci carico 
de’ suoi treni, rendiamo mercè agl ingegni d’ al- 
lora d' aver lasciato ire a male un tanto vitupero 
di gusto e di morale. 

XX.1. La So fonisi a del Trissino. 

La prima tragedia regolare e tirata a capello 
«bile trafile de’ classici si è la Sofonisba del Tris- 
sino. Questo autom puossi riguardare come il ge- 
nia veramente imitatore delie Torme classiche. £i 
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si provò a tutto ; e 1' abbinai veduto imboccare 
la tromba epica. Non contento di aver dato sulle 
traccie di Omero un poema freddo e slombato, 
e’ tentò calzare il coturno. Saputo bene addentro 
nelle riposte bellezze di Euripide, di-Sofode e di 
Usciolo, compose a riinpetto dell* Alceste, la sua 
Sofonisba. In un secolo in cui tutto era sgorbio 
e irregolarità , fra mezzo a tante composizioni 
drammatiche sparute e di nìssun valore, la So- 
fonisba riscosse grande ammirazione e venne ri- 
guardata come un capo lavoro tragico. E vera- 
mente ella fiorisce di vari pregi che, a gloria del 
Tri sai no e dell'Italia, che un mezzo secolo avanti 
della Francia e delle altre nazioni la produsse , 
bisogna a’ posteri raccomandare. Il soggetto, oltre 
all’essere di per sè passionalissimo ed eroico, si 
pregia peculiarmente di essere storico , il che o 
non intesero, o non vollero punto gli antichi; seb- 
bene la maniera onde è condotto corra tutta alla 
greca, l’ imitazione non è tale che estingua e so- 
pisca gli alletti e le passioni dell’autore; anzi rie- 
sce di maraviglia «•ome in così fitta imitazione di 
Euripide, si conservi l’ individuali personale dei 
sentimenti e degli affetti . L'azione è una, uno il 
tempo e il luogo. I caratteri de’ personaggi poi e 
delle loro passioni sono ben contrapposti e rilie- 
vano abbastanza: "Sofonisba è modesta e grave ; 
Masinissa è ardente, coraggioso; prudente e assen- 
nato Lelio; magnanimo o costante Scipione. Che 
se ad onta di questi pregi tanto ammirati e sin- 
golari per quella stagione, ove tutto era grande, 
si veramente che in se facesse specchio all' an- 
tico, tu vi rinvieni del languore nello stile, della 
semplicità che si accosta alla rozzezza; se tu re- 
sti offeso e noiato di qualche stento o prolissità, 
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sappi che nell’ infanzia dell’ arte ogni pregio qoan- 
tunque minimo è da contare, i difetti , comechè 

gravi, son da passare leggiermente. 

• / 

XX.il. Tragedi dopo il Trinino. 

Poco dopo il Trissino mandarono alla luce le 
loro tragedie il Rucellai e I' Alamanni. Il primo 
amico del Trissino compose la Rosmunda e l’Ore- 
ste; in queste due composizioni egli si mise die- 
tro all' Antigone di Sofocle, e all’ Ifigenia di Eu- 
ripide. Il secondo imitò, ovvero tradusse I’ Anti- 
gone di Sofocle. Questi due poeti celebri per al- 
tri lavori, non fecero altro di bene alla tragedia 
fuorché accrescerne, il Rucellai il vigore e l’ener- 
gia dello stile di che difettava , e I’ Alamanni 
forbirne meglio l’elocuzione e la favella; nel re- 
sto poi vanno del pari tanto ne’ pregi sopra toc- 
cati, quanto nei difetti. 

Qui sarebbnno da mentovare la Tullia di Luigi 
Martelli, I' Edipo dell’ Anquillara. la Marianna di 
Ludovico Dolce, ed altrettali drammi che vennero 
a luce nel secolo decimosesto; ma noi non vogliamo 
darcene briga: invece sarà bene metter l’occhio così 
di passata sopra tre autori ragguardevoli non 
tanto per la perfezione dell’arte, quanto per lo 
nuovo genio tragico, di che pare sieno stati la 
radice. 

Gio. Battista Giraldi Cinzio da Ferrara, uomo 
riputato per dottrina ed erudizione, oltre gli He- 
catommiti, novelle pregevolissime per la vivacità 
de’ racconti e de’ caratteri, e ’l suo poema ro- 
manzesco I’ Ercole , che va sepolto nell’ obbllo , 
compose alquante tragedie , tra le quali si addita 

io peculiar guisa 1' Or becche, Il soggetto vi è ter- 
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ribile e quasi satanico; egli riprodusse sulla scena 
1’ atrocità di un padre, che dà mangiare alla fi- 
glia le membra dello sposo e di due suoi pargoli 
innocenti, da lui trucidati; la quale, fatta di tanto 
eccesso consapevole c per dolor già cieca, uccide 
il padre stesso, e quinci rivoltando contro sè la 
punta cade spenta sul cadavere di lui che le dio 
la vita. Questa tragedia così consertata riscosse 
a suoi tempi di grandi applausi, e sarebbe stata 
atta a riformare la scena, a rivolgerla da capo a 
fondo, se non che preValea la stima per gli an- 
tichi. - 

Un altro poeta di genio vasto e attitudine mi- 
rabile alla poesia, se si fosse, meglio dirizzato, si 
fu Pietro Aretino; ma i costumi rotti e depravati, 
la maldicenza e la bile con che si sfuriava con- 
tro persone d’ ogni grado, la imperizia ne’ classici, 
il poco studio iirlla lingua e l’ andar buscando 
fortuna dove che gli avvenisse, il torsero in mal 
sentiero; onde anziché averne un letterato di grido, 
l’Italia e quel secolo se ne infama. Questo spirito 
bizzarro, riprovevole in tutto il sozzume dello sue 
prose e poesie, si mostrò non dispregevole nella 
sua Orazia. Il soggetto tutto storico e abbellito 
solo quanto era necessario a più rilevar sulla 
scena; l’unità bene intesa dell' azione , I' urto e 
l’ intreccio de’ caratteri e delle passioni; il vigore 
e la forza dello stile; la rappresentazione de’ co- 
stumi, deile leggi, delle istituzioni locali, formano 
il più bel pregio, e vantaggiano questa tragedia 
sopra le altre del suo tempo. Tanto l’ Aretino , 
quanto il tìiraldi possono considerarsi come fon- 
datori della tragedia romantica de' tempi nostri; 
ma l’ esempio loro valse assai poco, e gl' ingegni 
si attennero piuttosto all’imitazione chea riordi- 
nare il teatro moderno. 

t * * 
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Dopo questi autori da noi lievemente toccali , 
l' Italia per lo spazio di circa un secolo e mezzo 
si vide inondata di drammi e tragedie, che sa- 
rebbe opera infinita e insulsa il volerli passare 
a rassegna e darne il giudizio per singolo: ci ba- 
sti invece accoglierli tutti in fascio e pronunziare 
il giudizio eli-' ne portò Ranieri Calsabigi. 

« Piani stravolli, complicati, intralciati, inverisi- 
mili e sceneggiatura male intesa, personaggi inu- 
tili, duplicità di azione, caratteri impropri, con- 
cetti o giganteschi o puerili, versi languidi, frasi 
stiracchiato, poesia non armonica o non naturale: 
cd il tutto poi corredato di paragoni fuor di luogo, 
di squarci oziosi di filosofia, di politica , intrec- 
ciati d’amoretti svenevoli, di leziose parole, di te- 
nerezze triviali che ad ogni scena s' incontrano. 
Della forza tragica, dell’ urlo delle passioni, delle 
sorprendenti rivoluzioni teatrali non ve n’ è pur 
segno » (Leti, premessa alle tragedie di Alfieri ). 

XXIIL Dramma comico. Hibbicna. 

Tutto al rovescio della tragedia che isterilì tra 
le mani degl’ Italiani, il genio comico si vantag- 
giò moltissimo, e, se non ebbe la ventura di so- 
verchiare, pareggiò almanco gli antichi. Lo spirito 
del secolo, che di brio e alle fiate di licenza si 
dilettava, il genio degli Italiani lussureggiante più 
nelle immagini che ne’ sentimenti ; gl’intrighi e 
gli accidenti, che, in quella epoca ridondavano da 
ogni parte, le corti bandite a’ buffoni ed a’ gioco- 
lari , il sonno che invadeva la nazione e addor- 
mentava gl’ ingegni , anziché far riguardare il 
mondo, Come era di fatto, un teatro di mali, di 
miseria a di pianti , lo si toglievano a trastullo; 
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corno si suolo di un accozzamento ridicoloso di 
mille incontri, che, per via di diporlo svaga ed 
intrattiene i principi non meno che il popolazzo. 
Aggiungi a questo, che le opere letterarie di que- 
sto secolo, essendo tutte quasi dirette ad isviare 
gli ozii e dilettare; doveano di necessità pigliare 
una tinta piacevole e di sollazzo; onde non inette 
stupore, se le commedie, la poesia satirica e bur- 
lesca pigliarono tanto campo; ma degli altri ge- 
neri appresso : per ora tocchiamo un poco della 
commedia. 

Già molto tempo prima di questo secolo Io 
rappresentazioni mimiche e le maschere, le più 
grossolane bullonerie erano state, come a' tempi 
di Aristofane, l'argomento degli spettacoli popola- 
ri e P intrattenimento de' potenti. Ma conosciuti 
i classici Plauto e Terenzio , si presero, parte a 
rappresentare, come corrono in latino, parte tra- 
dotti in veste italiana. I primi che diedero la 
pinta al genio nazionale furono i Bossi Accade- 
mici Sanesi, i quali , dando fuori delle farse in 
volgare, imitarono gli antichi, e schiusero la via 
a chi di produrre tali opere si dilettasse. I crea- 
tori però della commedia italiana , guernita del 
genio patrio, delle maniere o de’ costumi nostra- 
ni , non si videro prima del Cardinal Bibbiena, 
del Mncchiavelli, deU'Ariosto. 

Bernardo Dovizio da Bibbiena di bassi natali; 
salito a grado di Lorenzo de’ Medici , allevato « 
maestrato alla corte di Giovanni che fu poi Leo- 
ne X, venne in fama di gra^ie^letterato. Creato 
Pontefice Giovanni, Bernardo divenne il suo più 
intimo segretario , e indi a non molto uno dei 
più riputati cardinali. Preside delle armi ponti- 
ficie, condusse felicemente a termine la guerra 
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di Urbino. Mandato nmbasciadore al re di Fran- 
cia trattò di pacificare e collegare insieme i prin- 
cipi cristiani contro il Turco. Tornato a Itoma 
fu rapito a’ vivi; forse di veleno. (Questo cardi- 
nale debbo il suo nome e la riputazione alla sua 
Calandra, commedia spiritosissima , dettata con 
somma facilità e grazia , e zeppa di mille tra- 
mezzi scherzosissimi ed avvenenti. Lo spirito che 
vi domina generalmente è il plautino; la maniera 
onde è condotto il soggetto va di concerto a 
quella dell’ autore del Lazio ; I’ intreccio spesso 
consiste negli equivoci , ne’ caratteri , ne’ trave- 
stimenti piuttosto, che nel dipingere l'uomo dal 
Iato prosastico e triviale della vita: lasciando così 
di addestrare gli animi umani a conoscere que- 
sta creatura, che tra la sublimità de’ suoi desti- 
ni, fa scorgere abbastanza da quanto alto sia di- 
caduta, e come si combatte a rinnalzarsi. 

XXIV. Altri Comici. 

Tennero dietro al Bibbiena Niccolò Macchia- 
vello, Ludovico Ariosto ed altri, i quali vennero 
sempre meglio ammodando e migliorando ora l'in- 
treccio ora lo stile , non si pero che lasciassero 
il vezzo d’imitare non che la testura, gli scorsi 
pagani e sfrenali, immorali e seducenti della com- 
media latina. Egli è una cosa che reca maravi- 
glia, il vedere come al Segretario fiorentino, oc- 
cupato nelle più gravi riflessioni di politica e di 
guerra, il genio abbia saltato in ghiribizzi e in 
facezie tanto ridicolose. Fatto sta che la sua Cli- 
zia e in iapecieltà la Mandragora punto nulla per- 
dono al paragone della Calandra. L'intreccio e 
il dialogo, i costumi e le maniere, quantunque fog- 
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piato alla guisa terenziana e plautina, si pregiano 
di tanta naturalezza e gusto, di cosiffatta vivacità 
e brio; gl’ incidenti sono cosi subiti ed avvenenti, 
la lingua così pretta, i motti rosi spiccati e ricisi, 
che forza è riconoscere in lui quella gaiezza e 
quei sali, per cui tanto va in fama il vivace po- 
polo dell' Arno. Il Giovio racconta , che in men- 
tre che si rappresentava la Mandragora, non ci 
fu uomo , benché salvalico e ipocondrico, che 
non si sbellicasse di risa. 

Le commedie dell’ Ariosto, che si videro in Ita- 
lia prima e dopo dei sullodati autori, vennero 
piaudite moltissimo. L’ indegno di Ludovico vasto 
"versatile atto ad imprendere e trattare nobilmente 
qualunque genere di poesia, tastò, rome per sag- 
gio, lìn dalla sua prima gioventù la Cassaria ed 
i Suppnsiti ; quinci appresso produsse il Negro- 
mante, la Scolastica e tal altra commedia. Seb- 
bene P intreccio e la guisa onde si conducono cor- 
rano all antica; pure I’ Ariosto seppe talmente 
ritrarle co’ colori del suo tempo e della nazione, 
che si scontrò a meraviglia col genio del secolo. 

La facilità e la chiarezza dello stile , il con- 
trapunto de’ caratteri colle scene comiche, il ca- 
lore del dialogo che mai non isviene, la festività 
degl intrighi e il bello della locuzione, la novità 
degli sviluppi e de’ riuscimenti sono doti tutte 
del comico ferrarese, che si potrebbono lodare e 
ammirare, se il vilipendio della morale e un pa- 
ganesimo sfacciato, tanto che ne arrossirebbono 
Plauto e Monandro, non ci stringessero ad abiu- 
rare e maledire ogni lenocinio di stile . quando 
si vede essere mortifero alla virtù civile e cri- 
stiana. e ammorba gli animi e li deprava. 

Il Cocchi , il Firenzuola, Francesco d’ Ambra , 
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Annibai Caro, l’Aretino, il Dolce vennero appresso 
a' tre summcntovati autori, e diedero di che sol- 
lazzare alle città e a’ Signori eolie loro produ- 
zioni. Giammaria Cecchi fornì ben dieci comme- 
die, fra le quali l'Assiuolo primeggia; Il Firen- 
zuola lasciò i Lucidi, foggiati su’ Menechmi di 
Plauto, e la Trinuzia; Francesco d' Ambra si qua- 
lifica nella maniera massimamente di sciogliere 
l'azione; Annibai Caro ne’ suoi Straccioni diè tali 
prove di comica attitudine, cosi nello stile, come 
nella regolarità c naturalezza degl’intrighi e de- 
gli scioglimenti, che puossi tenere a modello delle 
facezie e di quel tipore famigliaresco che si ri- 
chiede nelle commedie. 

Non spargiam parole a chiarire il merito del 
Dolce e dell' Aretino. Il primo parve aver pugnato 
colla natura che gli negò il genio, ed a forza di 
schiena e per mestiere volle divenire oratore , 
storico, filologo, filosofo, poeta tragico , comico, 
epico, romanzesco, e appena si nomina per qual- 
che comento, o articolo di erudizione; il secondo 
poi sappiamo quanto vi-se inonorato e vile, quanto 
rotto e brutto ne' costumi, come nelle parole: ondo 
non maraviglia se il Dolce ti riesce freddo e sci- 
pito, e turpe lordo svenevole I’ Aretino. 

Il Grazzini e il Varchi che seguirono indi a 
non molto , vennero io onore per la gentilezza 
dello stile, e molto più per avere schivato quel 
loto e sozzume d intrecci, ondo si contaminarono 
i drammi di questo secolo; ma profittarono po- 
chissimo, tra perchè mancava loro il genio, e per- 
chè gl’ intelletti e i cuori erano così svogliati e 
pravi, che prendeano schifo di ogni medicina. 
Fatto sta che le commedie di questo tempo, ben- 
ché nitide c belle per ciò che riguarda favella , 
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lepide e graziose per i motti e gl’ incidenti, eri- 
traenti al vivo i costumi nazionali e delle città, 
tuttavia s’imbrattarono a tal segno del sucidutne 
e della turpezza de’ costumi, elio si pena a cre- 
dere che gli autori fossero cristiani : tanto pre- 
valse il vezzo più sfrenato delle turpitudini. Co- 
sicché pare, volendo farvi sopra considerazione, 
che le commedie, istituite per la prima volta da 
Aristofane a corregger la licenza e ravviare , 
sferzando il vizio, gli uomini al bene, sieno state 
piuttosto a propagare il vizio dirette, che a farlo 
cansare, a seminare scandali e ammollire i co- 
stumi, che a raddirizzarli e avvalorarli. La com- 
media di questi tempi, come in quelli di Plauto 
c Terenzio, servì a rappresentare, non a ripren- 
dere, a parodiare e caricare i costumi, non a fre- 
narli col ridicolo e sanarli. Gravissimo danno, che 
fé arretrare i nostri nazionali all' epoca del genti- 
lesimo, e valse a divulgare di noi la fama più 
vituperosa tra le altre nazioni, e a depravare 
il buon gusto, che quinci a poco corse sboccato , 
per amor di lusinghe, all'ampolloso e aU’avventato. 

XXV. Dramma pastorale o bucolico. 

Se la tragedia ordina e compone gli affetti, ri- 
traendoci dal male e rincorandoci al bene colla 
dipintura de’ misfatti e delle orrende catastrofi di 
sangue; se la commedia purga i costumi,* forbi- 
sce le maniere, spiegandoci innanzi agli occhi o 
caricando gli errori degli uomici col ridicolo; la 
poesia bucolica o rusticale ci ravvia all’ antica 
semplicità de’ nostri padri, e per questa via ret- 
tifica i giudizi, e ci svezza dalle soppiatto mire e 
da’ rigiri del gran mondo e delle corti. La ma- 
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nicra, onde si concerta questo genere di poesia 
cosi gentile, ci conduce ad annoverarlo nella schiera 
de’ componimenti drammatici Desso è una rap- 
presentazione della vita de’ primi pastori , che 
nella purità dei costumi, nella schiettezza delle 
maniere, nella giustezza delle massime, contem- 
plando le bellezze della natura campereccia si di- 
sfogano in canti o descrittivi e ritraenti la loro 
vita, o sentimentali e patetici de’ loro affetti; onde 
ne consegue che spesso vi s’ intreccia il dialogo 
in cui si dispiegano i più riposti pensieri ed af- 
fetti dell’animo, e vi si rileva quell’ interesse leg- 
gendo , che drammatico si appella, llen è vero 
che sovente questa rappresentazione si compie in 
maniera narrativa; ma essendo unico lo scopo, c 
l’interesse, è bene che si accordino insieme e 
sotto una forma c con un titolo si descrivano. 

Un genere di poesia cosldilicata risale lino e'tempi 
più rimoti delle nazioni; e probabile che sia nato 
a un parlo col gei. ere lirico. I Greci in Sicilia 
l’appresero da Teocrito c da Mosco, i Latini 
molli di lusso l’imitarono ; e Virgilio fè eclieg- 
r giare le valli del suono armonioso del suo Con- 
dotte. Ma se I origine si perde nella rozzezza dei 
popoli e nella semplicità de’ costumi; la ripro- 
duzione e il ritorno di questa poesia interviene 
ne tempi più colti ed affinati delle società. Quando 
il lusso trasmoda e i costumi si ammanierano ; 
quando il raffinamento va troppo di là. è neces- 
sario contrapporlo alla semplicità nostra primiti- 
va , e metterlo a fronte de’ mestieri faticosi si , 
ma tranquilli, meno gentili e fini, ma più schietti 
• puri. 

Dal clic no seguila che lo scopo primario di 
questa poesia si è istruire gli uomiui ammolliti 




Digitize 


109 

nelle città ed eflernminati dal lusso e dalla pompa, 
e metterli a riscontro dell’antica semplicità, e 
quasi, sarei per dire, sdoppiarli e districarli dalle 
pastoie della civiltà manierosa e cortigianesca. 
Ma conciossiachè sovente riesce malagevole il po- 
ter venire a capo di questo disegno, parlando alla 
palese e a viso aperto, egli fa mestieri velare i 
pensieri di una colai veste allegorica, e sotto rozzi 
pastori rappresentar gli uomini sociali; e nelle 
maniere, ne’ sentimenti, nelle sventure e nel brio 
contadinesco ritrarre la società e i costumi del 
tempo elio corre. Dalle cose discorse così leggier- 
mente si rilieva, elio, oltre la delicatezza de’ pen- 
sieri e de' sentimenti, la semplicità delle maniere, 
questa poesia vuol’ essere, per ottenere lo scopo 
della istruzione, sustan/ialmente allegorica: quan- 
tunque non è a detrarre per questo la lode che 
si meritano alcuni non pochi, i quali hanno adope- 
rato divisamente: il poter per forza d’ ispirazione 
e di genio conseguire lo scopo, non toglie all’al- 
legoria l’agevolezza di poter meglio rappreseti* 
tare i tempi c la società. 

Fra gl’ Italiani dal primo sorger delle lettere 
surse ancora la pasturai poesia : il Petrarca ne 
ebbe dato alla luce parecchie in latino; ma qui 
non è da contarsi se uou il boccaccio , il qualo 
nel suo Ameto aprì la strada a si fatto modo di 
poetare; fu seguilo appresso da Lorenzo de’ Me- 
dici nell' Alterazione; questo componimento però 
atteso le idee platoniche e filosofiche che vi cam- 
peggiand . quantunque rusticano , non merita il 
nome di bucolico; si usurpa invece il nome ugual- 
mente. che la sostanza la sua Ncncia da Barbe- 
rino, cho corre tutta in amene descrizioni cam- 
perecce e in concetti villeschi. Luigi Pulci imitò 
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Lorenzo n-lla sua Beca da Picomano. Questi primi 
sforzi però, benché lodevoli per sè , ancora sta- 
vano assai di sotto dalla semplicità e avvenenza 
greca e latina, nè poleano staccarsi dal sentore 
di una certa , come dire cittadinanza. Il Beni- 
vieni, mentovato di sopra, accennò volere aggiun- 
gere alla perfezione virgiliana , ma sparve del 
tutto come Jacopo Sannazzaro prese il suo arringo. 

XXVI. Sannazzaro e altri. 

Nato in Napoli da onorata e gentile famiglia 
Jacopo, preluse alla sua carriera, dando opera a- 
gli studi. Quadagnatosi la grazia degli Aragonesi, 
la mantenne fedelmente, anche ad onta della for- 
tuna che mise in basso i suoi proteggi tori. Stava 
sovente a diporto in una villa in capo a Posilipo, 
vicinante alla tomba di Virgilio; quivi egli s’ispi- 
rava, c le magiche illusioni che gli mandava alla 
mente la bella riva rii Mergellina, disposava al 
canto. La sua Arcadia va rinomata assai , e Io 
leva alla testa de’ poeti bucolici italiani. Ella ò 
un concerto di prose e di poesia, e puossi riguar- 
dare meritamente come un romanzo, in cui sotto 
la veste di Sincero, pastorello di antichi costumi, 
narra le sue cure, lenta la vita villereccia, enu- 
mera gli agi eh' I’ accompagnano , sgrida i vili 
che si danno a' v ; vi e tesse in sì fatto modo il 
ritratto del suo amino e de’ suoi tempi. Egli imita 
e tien dietro a Virgilio e a Teocrito , ma a 
traverso dell’imitazioi.e fa trasparire la originalità 
c la vena de’ suoi sentimenti. 1 pregi di che si 
qualifica sono molti e pellegrini; e meritamente 
g!* hanno procacciato quella fama di che va glo- 
rioso il suo nome; una cara semplicità e natura- 
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lezza veste i concetti de’ suoi pastori, i quali o 
si lagnano, o trastullano, o descrivano, non mai 
si mutano da quelli che sono, e ti appaiono veri 
pastori: onde per questo il napoletano poeta va 
d’ accanto a Teocrito. Lo stile è purissimo non 
si però che non vi si tramischi qualche latini- 
smo: il bisogno della rima sdrucciola, malagevole 
a maneggiarsi, gli partoiì questo difetto. Alcuni 
de' critici poi gli accaggionano qui e là delle mende: 
come l’essere qualche volta faticoso e lavoralo; 
il riuscire in concetti o lambiccati, o sbiaditi; il 
tessere delle lungherie, e uni come dire profu- 
sione d’ immagini, e di similitudini, belle sue poe- 
sie latine, quali sarebbono il poema della Nati- 
vità ed altrettali carmi non tegniamo conto se 
non intanto che ci basti averlo saputo. 

Dietro al Sannazzaro mosse imitando una folla 
di poeti senza fine; tra’ quali alcuni toccarono sog- 
getti marinareschi e pescatori. Di questi ultimi 
si vuole inventore Bei nardo Tasso; egli vi riuscì 
mezzanamente, e mostrò che sì fatto genere d’ idil- 
li, non è del tutto povero d'immagini e di poe- 
sia. Bernardo Tasso fu seguito da altri. Infra 
tutti però si scmialarono Bernardino Rota, Giro- 
lamo Muzio e Bernardino Baldi, li Rota concit- 
tadino al Sannazzaro tentò emularlo, recando a 
perfezione il soggetto piscatorio, inventalo dal 
Tasso, e toccato già in latino dal suo compatriota. 
Egli mostrò una vena di poesia piuttosto fe- 
lice: ma come ingrandire, e rendere dilettevole 
un mestiero di tanto lavoro, pericolo, e in preda 
al più indocile elemento? per que>ta ragione il 
Rota non che ragguagliarsi , restò sotto al San- 
nazzaro. * 

Girolamo Murio padovano, falotico di natura, 
Leti. Ital. ik 
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e d'ingegno poco assegnato, saggiò quasi tutti gli 
studi del suo tempo. Compose ben trenta egloghe 
di soggetto rusticale; sebbene lo siile ne sia sot- 
tosopra commendevole, pure, atteso la sua indo- 
le, e l’ ingegno sbalestrato e svaria nte, e’ non con- 
serva il carattere semplice de' suoi - villanzuoli; ma 
ora ti fa il diplomatico o il guerriero, ora il teo- 
logo e il filosofo; e qualche fiata ancora ti casca 
a segno, che appena diresti lui esser poeta, o uno 
svenevole prosatore. 

Un altro ingegno bizzarro e bisbetico fu lìer- 
cardino Baldi urbinate. Il Tiraboschi non dubitò ' 
di sentenziare, esserci appena alcuna sorte di scienze 
e di lettere, a cui egli non si volgesse, e in cui 
non divenisse eccellente. Di tanto giudizio non ci 
rendiamo garanti. A noi monta solo per ora il 
sapere ohe tra le sue opere poetiche, oltre il Di- 
luvio universale, poema stemperato in versi di 
quattordici e diciolto sillabe, ci lasciò alcune eglo- 
ghe, che non debbono annoverarsi tra le cianci» 
e i ripeti» pastorali : esse spiccano di alcune bel- 
lezze singolari. Nel suo Coleo, ossia nell’Orto un 
buon vecchio Cultore enumera, le dovizie de’ ciba 
pitagorici, ovvero tesse l’elogia della vita fruga- 
le; e nella sua Madre di famiglia dà eccellenti 
precetti intorno alla rurale e domestica economia-.. 

Nè vuol trasandarsi a questo luogo il Conte Bai? 
dassare Castiglione, La sua egloga intitolata il 
Tirsi è degna che porti un encomio, non solo per 
la forma e la espressione; ma altresì per l' inte- 
resse drammatico, a cui più degli altri si accosta. 
Stia è una specie di rappresentazione pastorale ; 
incoi vi. brillano e danno vista disè nella foggia 
più semplice e passionata, le bellezze peregrine 
da’ classici bucolici. Ma il pregio che sopra tutto 
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la divisa si è 1’ averci il Castiglione delineato come 
in isbozzo la corte di Urbino e i letterati de' suoi 
tempi, che da ogni lato vi accorrevano. Il Tirsi 
di più merita che si nomini con lode per essere 
stato la prima radice, onde in appresso rampol- 
larono T A minta e il Pastor Fido, che levarono . 
tanto rumore in Italia e fuori di essa. 

\ 

XX VII. Poemi, didattici. . 

1 i 

Gli altri generi di poesia, qual più qual meno, , 
tutti si dirigono all' uomo, afline* di disciplinarlo 
al bene e al vero., per via.di diporto e diletto , 
imitando con più o con meno vivacità, le bellezue 
sparse -nella natura. La lirica nata coU'uoino, di- 
pingendo gli a (Tetti e gli -slanci della mente, inculca 
le. massime che il rilevano dalla terra e ’l sospin- 
gono al cielo;, la epopea, rappresentando un fatto , 
storico o tradizionale, sprona all' imitazione delle 
virtù, sieno politiche. o morali; la drammatica ; 
coll’ illusione de’ sensi, .trap alando T uomo in al- 
tra regione, ad altri tempi* divisandogli innanzi lo 
svariamento de.’ caratteri e la scena .passaggiera 
della vita, il purga da', misfatti, o ne corregge e 
modifica i costumi. Questo bene, a che mirano si . 
fatti rami poetici, non appare alle volte cosi alle 
prime; il poeta lo conseguisce, o intende* spesso 
conseguirlo indirettamente e per isghembo; è come 
il risultamento ultimo di mille viluppi, del ma- 
neggio dell’arte, dell’ intrigo . e delle immagini,. 
La poesia didattica al contrario partendosi , dalle 
altre, in qupstoi si differenzia, che, dove te altee 
intendono il vero e .il bene di traverso , questa 
il vuole e vi si reca ad afferrarlo dirittamente e 
di dio. L’ istruzione adunque forma il distintive . 
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carattere della didattica poesia : la quale non è 
sempre uniforme e di una data guisa, nè si di- 
rige ad una facoltà dell' uomo. L' intelletto e la 
volontà, la mente e il cuore sono nell’ uomo due 
facoltà di diverso obbielto : l’uno tende al vero, 
l'altra al bene: l'istruzione pertanto o si dirìge 
all' intelletto presentandogli il vero , o al cuore 
dipingendogli il bene. Da questa idea ne nasce 
una doppia divisione della poesia didattica: poesia 
che si adopera ad arricchire l’ intelletto col vero, 
poesia che si adopera a correggere i costumi col 
bene. La prima può essere storica, se ci educa a 
conoscere i fatti, filosofica, se c’informa delle teo- 
rie, precettiva, se disciplina alle arti. La seconda 
che corregge i costumi, può ottenere il suo fine, 
o col serio, o coll' avvenevole e giocoso: nel primo 
caso avremo la satira seria, nel secondo la sa- 
tira ridicola, o poesia bernesca. Di tutti questi 
rami daremo un cenno, riscontrandogli cogli au- 
tori che ne diedero gli esempli. 

Intorno a' poemi didattici storici non v’ ha au- 
tore in questa epoca; se pure non vogliamo an- 
noverare il poema del Diluvio descritto dal Baldi; 
ma perciocché egli lavora più d’invenzione, che di 
storia, è da rimettersi nel numero de' poemetti 
propriamente. Tra’ filosofici giova rimemorare la 
Fisica di Aristotele voltata in terza rima da Paolo 
del Rosso; ma l’aridità della poesia, non che delia 
materia, è tale che il fa impolverire meritamente 
Bell’ oblìo: forse il poeta per lo languire che fa- 
cea in fondo alle prigio ii di Firenze , toccategli 
per cagione di rivolta in cui fu avviluppato, non 
ebbe l’ agio e il genio di rabbellirlo dei vezzi 
poetici. 

’YÌ i&éh :i tiiiv-s .ì'j-j* : . *■ ’* - 
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XXVIII. Alamanni e Rutilai. 

, • ' " H' ' 

Corse però sorte migliore, non si però che ga- 
reggiasse cogli antichi , la didattica precettiva. 
Luigi Alamanni , che tentò vari rami di poesia 
sventuratamente, dobbe tutta la sua gloria e il 
nome al poema della Coltivazione. Egli lo scris- 
se in versi sciolti : la venustà della elocuzione, 
il brio e la vivacità delie immagini, l’opportuno 
intreccio degli episodi e delle descrizioni sono 
per certuni pregi tali, che il mettono, non so con 
quanta ragione, a fianco di Virgilio, di cui seppe 
cosi bene imitare i colori , e annestare nel suo 
poema il gusto e la leggiadria dello stile , che 
■meritamente il Parini pronunciava : essere testo 
insieme della lingua, della poesia e della lettera- 
tura italiana, ed una delle opere eh’ è vergogna 
non aver mai letto. Il Monti però ed altri fanno 
osservare che il tessuto de’ versi e degli accenti 
eorre cosi monotono e periodico, che l’orecchio se 
ne stanca e annoia colla sua cadenza; senza contar 
le lungagne, e qualche fiata lo stento : come può 
vedersi agevolmente da chiunque voglia levarne 
un saggio. 

Giovanni Rucellai, che pose tante cure e la- 
vorò attorno alle suo Api per condurne un poe- 
ma, non si segnalò tanto d'assai, che pareggiasse 
non che Virgilio, I' Alamanni. L' Algarotti, che il 
lesse e rilesse per rilevarne quel tanto di bene 
che se ue potea, confessò al Zanotti di non avervi 
imparato gran cosa ; tanto per ciò che riguarda 
giacitura di verso e varietà di numero , quanto, 
per il modo di trasportare gli spiriti ne' nostri- 
versi volgari. Parecchi luoghi, è vero, ci sono' 
qua e là espressi con assai di leggiadria, nettezza, 
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e proprietà, che suole comunemente adopera ro un 
toscano ben inteso nella natia favella; ma I' uni- 
formità che istracca, la prosastica cascaggine, le 
descrizioni stiracchiate, gli episodi male allogati, 
niuna cosa di pellegrino e nuovo, anzi tutto vec- 
chio e falso, secondo la fisica cattiva e volgare 
di Virgilio, ad onta delle incisioni ed osservazioni 
entomologiche da lui fatte, tei fa cadere di mano, 
e a stento si legge. 

A questi due poemi cui si diè bonamente la 
palma in questo secolo possono tener dietro al- 
cuni altri-non del tutto immeritevoli di esser men- 
tovati. Tali sarebbono il Podere e la Balia di 
Luigi Tansillo , ove questi si mostrò più poeta 
che nelle Lagrime di s. Pietro; la Caccia di Erasmo 
di Valvasono, e quella di Tito Giovanni da Scan- 
diano. Il Tasso, che, come il secolo, fu prodigo di 
sue lodi , commendò assai il poema di Erasmo. 
L'arte poetica, descritta già dal Vida in latino, 
fu egregiamente trattata dal Muzio. Questi , la- 
sciati addietro i precetti generali , si applicò a 
quelli che più si convengono agli italiani ; pas- 
sò a rassegna i nostri poeti; si mostrò non rade 
volte d’ un occhio critico e sagace, ma bene spesso 
pedante e pregiudicato: che maraviglia? a rivedere 
i conti a’ poeti del secolo XVI, era mestieri o non 
appartenere a quel secolo, o essere educato a 
quelle idee, che vigorironn tre cento anni dappoi. 
Bernardino Baldi si provò anch’egli a darci un 

S monta sulla Navigazione. E’ vi si porge entro in- 
qrmato a bastanza dell’ arte marinaresca , e va 
seminando opportunamente delle descrizioni ele- 
ggati e pittoresche. I versi sono armonici, a tempo 
e 4 a hiogo, variati; imita Virgilio e ai fa intrave- 
doro. erudito edotto, geografo e nocchiero, storico 
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e poola quanto per avventura comportavano i 
tempi in cui ai visse. . , , 

XXIX. Satira scria. 

Abbiam detto di sopra che la poesia istruttiva 
puossi ancora adoperare direttamente a correggere 
i costumi, o col serio della satira, ovvero col ridi- 
colo. Per ciò che riguarda la satira seria, abbiamo 
in questo secolo degli esempi che piò o meno si 
accostano agli antichi. Dalla maniera come gli an- 
tichi latini maneggiarono quest* arme contro i 
vizi del loro tempo, ne sorge una triplice parti- 
zione delle satire serio. Orazio, tutto occhio in i- 
scoprire le inclinazioni degli uomini e in mor- 
derli, si mostrò -festivo a s**gno, da non offendere, 
se non piacevolmente. Persio di anima cupa e ma- 
iinconioe ti dipinge la morale, e ti raffronta alla 
virtù, che severa vuole il tuo ossequio; non scende 
mai al ridicolo e alle facezie, ma una rigidità coni: 
posta lo domina e signoreggia. Giovenale all’ in- 
contro vissuto in tempi più scellerati, dove i tra- 
dimenti e i misfatti passeggiavano impunitamente 
per le vie, le ingiustizie, gli assassini e i macelli 
di carne umana si multiplicavano fuor misura, si 
avventa rabbiosamente con bile concentrata con- 
tro i felloni e i perfidi; punge non solo, ma mor- 
sica e fa sangue, lacera e tira i brani. La satira 
adunque de* latini vesti tre forme : la festiva o gio- 
colante con un mischio di morale stoica e severa, 
che si appactà di leggieri e scambia coll’ epicur- 
eismo; la cupa e melanconica, che comando; l’ar- 
rabbiata e sanguinosa che s’avventa. Qpéate forme 
tutte tre apparirono nell Italia, con piè'O con meno 
di perfezione. Già fino da' tempi di Dante , del 
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Fnceaccio, del Sacchetti, del Petrarca , la satira 
avea fatto la sua comparsa , ma tramischiata o 
travestita, o sotto le novelle, o nell’ egloghe, o nei 
carmi; nel secolo presente però vestì le sue an- 
tiche forme per mezzo dell - Ariosto. Educalo Lu- 
dovico a lepori e alle grazie vivaci e piccanti di 
Orazio, brioso per natura, alla portata di cono- 
scere le corti e i guai delle famiglie , e i rigiri 
delle società, si mise a comporre le sue satire- E' 
tocca piacevoleggiando tutti i tasti del cuore; de- 
scrive se medesimo, gl’ infortuni che lo travaglia- 
rono; punge i grandi e i potenti . i privati e gli 
amici senza adirarsi, e sempre con quello stile terso 
elegante semplice vivace, quantunque non del tutto 
senza stento: rappresenta in somma il suo secolo, 
gli uomini e i costumi che yì correvano, molli e 
corrotti, piacevoli e lusinghieri . nemici al vizio . 
non tanto però da scomodarne la natura, o appi- 
gliarsi alla virtù. E questa è la ragione, che ven- 
nero dalla Chiesa proscritte, e noi li riproviamo 
come un mal seme di corruttela. 

Ercole Bentivoglio fu imitatore di Ariosto. Pica- 
duto dalla sovranità di Bologna, ospitato da' duchi 
di Ferrara, si consolava col commercio delle muse; 
scrisse commedie e satire. Quantunque si fati- 
casse a riuscir semplice e corretto come l’Ario- 
sto, tutta volta nè per la lepidezza, nè pel brio, nè 
per l’arte singolarissima di pugnere scherzevol- 
mente vi s'accostò nemmen dalla lunga. 

Antonio Vinciguerra però invece di raggiungere 
il brio e le facezie oraziane, si mostrò piuttosto 
irto e severo come Persio: accoppia anzi una mor- 
dacità vpiùidel dovere. 

' Coloro però che si misero a fianco, anzi sor- 
passarono il Giovenale, furono 1* Aretino e il Si- 
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meoni; ma più del secondi» il maldicentissimo A- 
rctino. Lo infamie elio lordano lo carte di costui, i^ 
vituperi, i rimbrotti, i sarcasmi contro tutte le au- 
torità, contro artisti e letterati, poeti ed oratori 
ecclesiastici o secolari, principi e vulgari il mo- 
strano veramente per quell’ Anticristo del secolo, 
degno del terre moto che gli scaricò addosso il 
Doni, chiamandolo membro puzzolente della pub- 
blica falsità, colosso bestiale, ed altre gentilezze, 
che non voglio ridire. 

XXX. Satira Ridicola. Remi. 

L’altra guisa da noi menzionata, e adoperata 
maestrevolmente dagli antichi per correggere e 
fare rinsavire gli uomini, è il ridicolo; ma non 
tutti sortiscono dalla natura il genio di adoperarlo 
in guisa da dilettare, e di ritrovarlo o iscovarlo 
in tutto : si può dire, che, come radi sono i geni 
veramente epici, o tragici, così ancora radi sono 
i geni fazionati da natura ai ridicoloso ; eppure 
non pochi se ne piccano e fanno gli svenevoli , 
che ò uno sfinimento. E in vero , chi non vedo 
che il , riunire inaspetta mente idee semplici, ma 
dissimili e distantissime, impastarle e incorporarle 
rn guisa da formarne una idea composta, ma na- 
turalissima , è difficoltosissimo e, sarei per dire, 
impossibile a un ingegno di bassa mano? eppure 
il ridicolo non può riuscir fuori se non dalla 
naturalezza e da uno accoppiamento ingegnosis- 
simo di cose disparatissime: le quali cose a tro- 
vare sarà malagevole in una nazione. Non per- 
tanto f Italia nel secolo decimo sesto toccò quasi 
la cima di siffatto modo di poetare. 

Il Borni sopra noi toccato, creò e condusse a 
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termine questa poesìa, che da lui pigliò il nonio 
di Bernesca. Quest'uomo, secondo la senten- 
za del Baretti , si fregia a maraviglia della dop- 
pia qualità necessaria a un poeta burlesco : la na- 
turalezza, cioè e il bell’ ingegno, che i francesi di- 
cono encprit. La forza della sua naturalezza fa sì 
che chi sa bene la lingua toscana e ne intende 
perfettamente la grazia e l’eleganza, dassi a cre- 
dere con dolce inganno nel leggere i versi del 
Berni, d’avere avuti egli stesso quei versi scritti 
nel capo da che nacque, e d’ averli avuti tali e 
quali il Berni gli scrisse colla penna. L’ attitudine 
poi miracolosa di raccozzare insieme in gruppo 
cose disparatissime e calcitranti è tale in lui, che 
il Casa bene a ragione lasciò scritto : che il Berni 
potea essere invidiato, imitato non mai. Percioc- 
ché non ogni buffoneria piglia il carattere berne- 
sco; nò la lepidezza e i sali appartengono a que- 
sto genere. Egli è a distinguere accuratamente, i 
tempi in cui possono fiorire questi belli spiriti. 
Quando un bello ingegno si abbatte in tempi di 
raffinati costumi, e trovasi in mezzo alle corti e 
alle società delicate, ove financo s’ illeggiadrisce il 
vìzio, esso prende una tinta di urbanità e genti- 
lezza, di squisitezza e di veneri, e produce i Fon- 
tenelle, i Chisterfield, gli Algarotti. Quando però 
s'incontra in tempi in cui’ regna ancora sempli- 
cità di costumi e colore natio di maniere , che 
accomuna le infime classi co’ maggiorenti, allora 
il bell’ ingegno partecipa di quest’ aria d’ ingenuità 
e schiettezza, e direi quasi trivialità. I primi ab- 
bondano di sali fini ed acuti, i secondi di fanta- 
sie bizzarre e ridicole. Il Berni appartiene a que- 
sti* classe: egli enuncia con tutta l’aria di serietà 
un paradosso ridicolo, il sostiene con ragioni fri- 
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•vote e goffe, espresse con sotti! grazia; l’adorna 
con istrane metafore e con paragoni lontani e ta- 
lora sublimi, e mostra tanto più baldanza e sicu- 
rezza del proprio soggetto, quanto meglio rompe 
in contradizioni sperticate. Ora questo genere non 
nasce nè si affa a tutti i tempi; onde chi volesse 
imitarlo non può non mostrar lo sforzo e il ca- 
ricato. 

In tale scoglio diedero gl’ imitatori del Berni , 
che dietro a lui si cacciarono in folla. Il Casa, il 
Molza, il Varchi aspirarono al doppio onore della 
lirica e della burlesca poesia ; il Mauro, il Cop- 
petta, il Fagiuoli . il Caporali, Ntccolò Franco, 
Matteo Francesi, Alfonzo do' Pazzi e il Firenzuola 
vollero contendere col Berni nel ridicolo. Eccetto 
il Mauro, il Firenzuola e alcun poco il Casa, gli 
altri sono una malà cosa , che ti potè di svene- 
vole e scipito- Onde benn a ragione diceva il Pa- 
nni: «Chi non è nato buffone quanto lui, e chi 
non ha come lui il vero intrinseco atticismo della 
lingua , non pensi di seguirlo poetando , se non 
vuole, accrescere il numero degli sciocchi, che si 
sono renduti goffi e dispregevoli, imitando il ca- 
rattere originale di lui » f De' principi delle belle 
lettere p. 2. cap. 4-) 

XXXI. Poesia delle nazioni culle di Europa. 

Spagna. 

Determinati a nostro modo d’ intendere i ca- 
ratteri della poesia italiana all’epoca che abbia- 
mo discorso, affrettiamoci a raffrontarla colla poe- 
sia delle nazioni più gentili di Europa. Il secolo 
XVI pel rimanente de’ popoli oltramontani puossi 
chiamare il secolo delle civili istituzioni e dalla 
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letteraria disciplina. Perciocché in esso, spiccando 
meglio i contorni, la favella, ch’era tuttavia sel- 
vatica e irta, pigliò nerbo e leggiadria, e forben- 
dosi de' forestierumi, tornò tutta omogenea e si- 
gnificatrice del pensiero nazionale ; si gustarono 
i classici latini e greci; la forma del bello nello 
arti non solo si senti, ma si creò, e tutta insieme 
la letteratura, fatta robusta e condizionata ai bi- 
sogni de’ popoli e alle idee che in mezzo a loro 
germinavano . venne maravigliosamente a svol- 
gersi e a prosperare. Arrogi a questo il com- 
mercio coll' Italia a quei di vi vissi mo e continuo, 
le guerre de’ potenti, che si combattevano a gara 
il classico paese, i maritaggi de’ nostri principi 
cogli esterni , le ambascerie de’ signori italiani 
alle corti di fuora, gli emigrati nostrani al di là 
delle alpi, la dominazione spagnuola, francese ed 
alemanna: le quali cose fecero conoscere agli stra- 
nieri ed apprezzare i frutti della nostra civiltà ; 
e nel mentre che l’Italia per le mene dell’avari- 
zia e della prepotenza soccombea , davano loro 
quella lena e insinuavano quel sentimento , elio 
ad una novella' era di civiltà e di letteratura l'i- 
nanimava. 

La Spagna, quella nazione tanto viva di spi- 
riti nazionali per la lotta sostenuta contro i Mori , 
cavalleresca per eccellenza, che segnò da sé stessa . 
un sentiero tutto nuovo di poesia , sebbene ali- 
mentata dalle grandiose ispirazioni cristiane ed 
eroiche, non s’ intendea ben anco di quella forma - 
che fa parere e lampeggiare vivamente il Bello: 
dessa scopriva ed accoglieva lo grandi idee della 
civiltà novella , i sentimenti forti e robusti che 
ispira la patria e la religione, ma era ancora un 
pezzo lontana dal maritare le suo ispirazioni a 
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una forma elegante • "““ò’V ^ 
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gueroa, Mingo Rcvalgo e Luigi Garillo. Le rime 
di cotestoro si adornano di eleganza non meno , 
che di correzione e delicatezza. 

Se la lirica in Ispagna si levò tanto, l'epopea 
appena è che si rinoma. Non già chè mancassero 
ingegni da lavorarci sopra: per lo spazio di mezzo 
secolo in circa si videro uscire un venticinque 
poemi epici, di soggetto ora patrio e antico, ora 
classico e biblico ; ma il pregiudizio che ebbero 
gli Spagnuoli di attenersi fidi alla storia, la pre- 
dilezione per Lucano, che meglio andava loro a 
talento per quella baldanza di concetti e di stile, 
appropriati al loro gusto mezzo orientale, tarpò 
loro le penne, e li fè divenire cadenti vani pia.- 
centicri e zeppi d'imitazioni italiane. Potrebbero 
rammentarsi i cinque poemi di Lope de Vega , 
tra’ quali primeggia la Gerusalemme Conquistata; 
ma noi la trasvoliamo, non essendo altro che una >- 
sfuriata di genio, ricco belisi, ma baldanzoso ed 
esagerato. In vece toccheremo dell’ Araucana di 
don Alonzo d’Ercilla. Il Lampillas lo loda a cie- 
lo; il Voltaire, per insolito capriccio , lo magni- 
fica: forse perchè era poco noto al mondo lette- 
rario; noi ne diremo quel tanto, che se ne può, 
di vero. Arauco pu-ciola provincia del Citile, bel- 
licosa, soggiogata in ultimo dagli Spagnuoli, som- 
ministrò l’argomento all’autore. Le battaglie vi 
sono per lo più descritte con fuoco : forse perchè 
il poeta stesso vi ebbe gran parte. Caupolican 
eroe degli Araucani si scerne per valore e robu- 
stezza. Nulla è l’ invenzione in questo lavoro, 
chiara l’ imitazione di Virgilio e dell'Orlando, ti- 
fati co’ denti gli episodi, i colori pallidi e sbia- 
diti, non conservate le convenienze del luogo, dei 
popoli combattenti e del clima ; per l'amore alla 
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verità tronca i nervi alla poesia: seppure non vo- 
glia dirsi poesia quel tuono ampolloso, onde si 
gonfia e in cui presenta i fatti più ordinari e co- 
muni. 

Meglio dell’epopea propriamente detta , si levò 
ad altezza inarrivabile il poema eroicomico. Noi 
intendiamo parlare del don Chisciotte di Michele 
Cervantes. A chi non è noto questo capolavoro 
di poesia , di gusto, d' invenzione , di ridicolo , 
di naturalezza e di semplicità? quale lingua non 
se ne fe’ bella , traducendolo , quale critico gli 
sparmiò elogii , quale nazione d' Europa non sei 
Umne carissimo , quale genio presunse di aggua- 
gliarlo? Cervantes è unico e solo in questo. Egli 
mira a sferzare i signori spagnuoli , che soliu- 
elierati ancora dalle idee cavalleresche , disco- 
noscevano i loro simili, il secolo che li sortiva , 
e la nazione a cui appartenevano. Esso è per 
tanto una satira , ma senza fiele ed arroganza ; 
che ride e bezzica senza offendere i costumi la 
religione le leggi de’ cavalieri. l)ue tipi allegorici, 
com’era usato almedio evo, formano l'intreccio 
semplice , interessante, strigato e probabile della 
sua favola. Don Chisciotte cavalier della Mancia 
personifica l’anima, che conscia della sua subli- 
mità. sprezza la vita e si lancia a’ pericoli per 
guadagnarsi la gloria; Sancio Pancia, suo scudiero, 
individua in sè il corpo caduco , ciré nicchia a 
ogni poco e si sparmia; nell’ uno e nell’ altro per- 
sonaggio v'hanno due categorie d' idee : nel primo 
le cavalleresche esaltate o bizzarre , .nel secondo 
le sensuali ed epicuree, senza aria di puntiglio, 
dotate però di buon senso pratico. Don Chisciotte 
è dotto, allevato alle nobili discipline , sublime e 
saremo per dire , romantico ne' concetti e sona- 
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inamente ideale, ma combattuto da una manìa ca- 
valleresca , e per sè solo appresenta la pugna 
della virtù colla follia, la quale, anzi che il ri- 
dicolo, pende ad eccitare compassione dell' eroe : 
Sancio però è un badalone triviale, assegnato, ma 
nemico di tutto che sa d’ ideale e magnifico. 

Il Cervantes, oltre il romanzo cavalleresco, che 
fè tornare in senno i suoi Spagnuoli, e diede alla 
patria un lavoro, che sopperisse alla poesia epica 
de' tempi moderni, ove la forza sottostà alla ra- 
gione , si conta tra’ fondatori del teatro ispano. 
Già prima di lui si erano fatti alcuni tentativi 
teatrali. Il Marchese di Villena per le nozze di 
Fernando d’ Aragona fè i pi imi abbozzi; quel di 
Santillana avea posto in atto il combattimento di 
Ponza tra Genovesi ed Aragonesi; Giovanni de la 
Encina compose dell’ egloghe quasi atteggiate a 
drammi; indi a poco segui la celebre Celestina. 
Questa è una tragicommedia, titolata da Callisto o 
Melibea; fu un parto di parecchi insieme; corre in 
ventun atte : il primo si attribuisce a Itoderico Co- 
la o a Giovanni di Mena , il compimento a Fer- 
nando de Roias; è strana di gusto anzi che nò : 
come ciò sia, fu certo una prima scintilla, che , 
meglio dell’ Orfeo di Poliziano, accese in Europa ■ 
il foco della poi sia drammatica. Nella Spagna in- 
fatti d’alhoa i i poi si videro le imitazioni del Go- 
mez , del Fer -ira , del Rodriguez , del de Silva. 
Quinci appressi levossi il battiloro Lope de Rue- 
da, a cui seguitò R i tolomeo Naharro. comico alla 
corte di Leone X. Ma come surse l’ autor del don 
Chisciotte furono coperti di oblio tutti i suoi pre- 
cessori. Per Michel.* Cervantes il dramma non 
era un ordito artificioso , si bene io sviluppo di 
un idea reale, a cui gli uomini sono naturalmente 
abituati; quindi è che la sua Numauzia è un vivo 
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ritratto d’ amor patrio e nazionale, che pugna vi- 
vamente e si combatte per non cadere in mano 
allo straniero; la Tratta d’ Algieri è una serie di 
episodi commoventissimi, porche vi si descrivono 
i patimenti degli schiavi cristiani: il resto de' suoi 
drammi è tutto nuovo e moderno , sentimentale 
senza alcuna tinta di classico. 

Il qual tenore di comporre quanto giovamento 
avesse arrecato alla nazione ispana, si vide poco 
stante all' apparire che fece quel mostro d' inge- 
gno di Lope do Y r ega Carpio. Nissuno aspetti da 
questo autore congegno simmetrico di parti e di 
sceno, sceltezza e spicco di caratteri , unità di 
azione , moderazione di genio , gusto squisito di 
bello, moralità e ingenuità di ispirazioni. Un uomo 
che in un giorno finiva un dramma di due mila 
versi sparso, di sonetti , di ottave , di terzine e 
mottetti; che dopo una tempesta di geniali ispi- 
razioni passava di botto sulle scene a rappresen- 
tarle; che dio fuori cinque poepii epici, mille ot- 
tocento commedie e quattro cento atti sacramen- 
tali; e che in tutto , per chi li calcolò , ebbe a 
scrivacchiare ventun milione e mezzo di versi; po- 
tea applicarsi mai, dando luogo alla critica, ad ar- 
monizzare il tutto colle parti , farne rilevare i 
contorni , lisciarne lo stile , torre le inverisimi- 
glianze? Qualcuno non rifina, massimo tra' Tede- 
schi, di metterlo a cielo; e noi altresì non possiamo 
non restar presi delle sue ricchissime invenzioni, 
della splendida rappresentazione, della fervida im- 
maginativa, de’ voli d> genio veramente poetico, 
de' cosi delti colpi di so ua maravigliosi e di quella 
magia di spettacolo che abbarbaglia; ma altro è 
lodarne l’esuberanza del genio, altro c attenersi 
allo svariar del suo gusto : per l’uno c una m i- 
Lett.Ital. ~ 15 
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niera inesauribile d’ispirazioni : per l’altro non si 
può per conto niuno pigliare a modello senza de- 
turpare l' eterne norme del bello. 

Qui facciamo posa, riserbandoci al quinto di- 
scorso di far paròla degli altri insigni: riflettiamo 
intanto di volo, che gli Spagnuoli tutto tentarono, 
ma non mai riuscirono così a bene come nella 
drammatica. In questa, a dire il vero, essi furono 
nazionali del tutto e moderni, epperd maestri del- 
I’ Europa : forse 1' avere spaziato lungi dalle re- 
gote arbitrarie de’ pedanti, l’ essersi accommodati 
interamente al gusto del popolo, il cui giudizio è 
di gran peso in quest' aliare, il trovarsi in Madrid 
a quei dì il più frequente e popoloso teatro di 
Europa , sprigionò loro il genio e l’ innalzò alla 
cima de’ drammaturgi. Che se Boscano e Perez 
de Oliva; 1’ uno colle traduzioni di Euripide, 1' al- 
tro coll’ imitare il 1 Trissino, si argomentarono ser- 
rar nei cancelli dell’ antico la vigoria straboccante 
dei poeti nazionali, non furono punto intesi e si 
dimenticarono: il che avvenne pur troppo agli Ita- 
liani, i cpiali pel pregiudizio incarnato dell' arte 
greca, s' incepparono da se, strozzando in culla il 
genio drammatico; e se furono ne’ cerchi d‘ Ita- 
ìia rinomati, lo furono per ciò solo, che piacquero 
a' pedanti e a’ mediocri , incaparbiti nelle regolo, 
non già alla nazione. 

XXXII. Portogallo. 

Volgiamo ora gli sguardi al popolo Lusitano, il 
quale, benché in molto parti si accosta allo Spa- 
gnuolo , pure ha una esistenza politica c sin- 
golare , che r.e lo divisa , come la lingua clic 
parla. Vogliono comunemente i filologi che il 
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linguaggio portoghese non sia altro che una con- 
trazione del casigliano , ma cosi sottile c fina , 
che scancella quasi del tutto ogni ombra della 
sua derivazione : ond' è che la etimologia delle 
parole riesce per lo piu dìtficile e scabra. Come 
tutte le altre lingue romanze, esso ha per fondo 
il latino , cogli elementi soprannestati del ger- 
manico c dell’arabo. Non ebbe scrittori di va- 
glia fino al secolo decimo quinto. Manuel de Fa- 
ria y Sousa rammenta alcuni brani di un poema 
nazionale ed eroico, scritto in versi di arie mayor, 
eh’ egli si studia fare appartenere al duodecimo 
secolo; i critici stanno infra due, o non sci cre- 
dono: noi lascercmo la quistione in bilico. Ci ba- 
„ ’sti invece l'osservare che il Portogallo non si è 
mai confuso colla Castiglia, nò per ciò che spetta 
a favella , nè per ciò che si attiene a costumi. 
Che se il Portoghese ebbe lo stesso spirito ardente 
cavalleresco che lo spagnuolo, fu tuttavia meglio 
disposto da natura ad associarsi, più mite , più 
passionato, meno orgoglioso , e forse, perchè al- 
locato sulle belle rive del Tago, c in faccia allo 
sterminato c furiante oceano, più vivo ed ener- 
gico , più orientale ed enfatico : quanto sia vero 
ciò si prova dal vedere , che picciolo com’ è , 
con allato nemici e potenze grossissime, si è nulla 
di manco tenuto saldo nell’ indipendenza. 1 lampi 
della sua cultura si chiarirono allora che Alfonso 
llcnriquez figlio di Enrico di Borgogna , rotti e 
fugati cinque re mori nella celebre battaglia di 
Ouriquo , fondò il reame , stringendo e colle- 
gando insieme le provincie lusitane. Il sopra men- 
tovato Manuele de Faria ci ha conservato le can- 
zoni di Gonsalo Hermigues e di Egaz Moniz, due 
cavalieri clic militarono sotto Alfonso 1 ; ma la 
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lingua è così scomposta c arrozzita, che altri non 
se ne può intendere che un antiquario. Il vero 
sviluppo letterario del Portogallo rimonta all’ e- 
pora in cui la nazione franca e chiusa ad ogni 
invasione straniera, conscia dei suoi destini, si lan- 
ciò animosa sulle costiere dell’ Africa a fare ac- 
quisto di alcuno terre sotto Alfonso 111 , c quando 
lilialmente sotto Giovanni 1 che vagheggiò l’ im- 
presa, e sotto Alfonso V e Giovanni II, fervida 
si gittò a combattere coll’ Oceano per domarlo, o 
traversare il gran capo di buona Speranza, per 
afferrare alle Indie orientali. In questo periodo 
di tempo, che tiene per circa duo cento anni, si 
noverano non pochi poeti della scuola eretica, i 
quali fecero udire loro canzoni così nel portoghese 
come nel castigliano. Uno di questi è un cotal de 
Macias, intimo del Marchese Villena. Quindi se- 
guitarono bernardino Ribeyro, clic spira nelle sue 
liriche una misteriosa malinconia, Estevan ltodri- 
gui'Z, Piego Bernardes , c quinci appresso i due 
imitatori dei classici italiani e latini, Saa Miranda 
di Coirr.bra, e Antonio Fornirà: il primo semplice 
e naturale descrive cose campestri; il secondo, detto 
I’ Orazio portoghese, quantunque abbia giovato la 
sua patria colla correzione dello siile e leleganza 
della forma classica, pure, per desio di sfrattare 
dalla letteratura ogni orientalismo, divenne freddo 
e straniero alla nazione. Altri poeti vengono ri- 
memorati da altri, ma noi li trascorriamo per pas- 
sar al maggioro di tutti, a Luigi Camuens, che 
torma il più beilo ornamento della nazione por- 
toghese. 

Un tu rno di alti sensi, di brillante immagina- 
tiva, educato fin dalla fresca età alla storia , al- 
l'erudiziene classica; un uomo commosso a’ianipi 
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della gloria che sfolgorava sulle torri della Lusi- 
tani, penetrato dallo spirito della sua nazione , 
che si gittava perduta tra’ golfi dell’oceano a in- 
civilire le coste dell’ Africa colla religione, e ri- 
cavare le ricchezze dell’ India; stato a guerreg- 
giare in Africa, a ritessere per due volte l’oceano, 
a naufragare , a esser carcerato ; trafitto dalla 
sventura, abbandonato da’ suoi, costretto ad accat- 
tarsi di che vivere; con uno slancio di cuore vi- 
vissimo, e una mente vasta, immaginosa, orien- 
tale: ecco il ritratto di Luigi Camuens: ecco in 
breve le sue avventure. Il poema, ch’egli salvò 
colla vita dal naufragio, salvò il suo nome dalla 
seconda morte. La fama europea che risonò da ogni 
lato fa riguardare i suoi Lusitani, come un capo d’o- 
pera della poesia portoghese. La nazione con tutto 
il suo genio marinaresco e la espansione del suo 
valore al di là dell’ oceano, lo spirito tutto quanto 
de' suoi tempi s’ improntò per intero nella Lusia- 
de. Non è Vasco do Gama che guida i suoi com- 
pagni sul tremendo capo di Buona Speranza; è il 
Portogallo che col suo genio dà la spinta e im- 
penna l’ali a’ suoi figli. 11 soggetto è veramente 
degno del secolo che disuggellava il nuovo mondo 
e si apriva alla navigazione, al commercio. L’u- 
nità che l’ intreccia nella svariatezza dell’ azione 
è ben intesa, e averebbe toccato la sua perfe- 
zione , se l’ imitazione virgiliana e il miscuglio 
della mitologia col cristianesimo, di Giove con Cri- 
sto, di Venere colla Vergine non l’avessero quasi 
tormentato ; ma ciò non si sente che nei primi 
canti: collo spaziarsi per le libere e sfogate aure 
dell’oceano l’estro del poeta si va allargando e 
disimpegnando de’ lacci dell’ imitazione ; s’attua 
e grandeggia maravigliosamente; giunto al capo 


222 

fa emergere lo spettro di Adamastorrc , che pre- 
dice disastri , circondato di nembi e di tempe- 
ste: sebbene il tratto sia alquanto prolisso, pure 
è bello e mostra la forza di un genio ardito. Che 
se gli episodi si rattaccano a stento , e i conce- 
pimenti poetici sono alquanto smaniosi, a cagione 
dell’imitazione, questi difetti vengono ristorati 
dalla tluidità del verso, dallo spirito cavalleresco, 
dalla forza del sentimento e da quella dolce ma- 
linconia di che era sparso il cuore dello sventu- 
rato poeta. 

Per ciò che riguarda drammatica, se non si fa 
conto di Gii Vincenzo, nomato il Plauto porto- 
ghese, ricco d’immaginativa e vivo ne dialoghi, 
ma disordinato e sciolto, e di Antonio Ferrcira , 
che tentò una tragedia sull’ Agnese di Castro , i 
Portoghesi, forse perchè addetti alla navigazione c 
a’ traffichi, non ebbero alcuna vaglia; e noi qui 
li lasciamo per dar luogo alla Francia .c alle al- 
tre nazioni. 

XXXI II. Francia. 

La corto di Francesco primo fu per la Francia 
quello ch’era statala corte de’ Medici in Firenze. 
La creazione della poesia c del ritmo , tutto ciò 
che riguarda lindurae ricchezza di favella si debbo 
a quel tempo e a quella corte. La dimora che vi 
fece l’ Alamanni profugo dell'Italia , e quivi ca- 
renzato a sua volta e carezzante, l’ introduzione, 
come per moda della favella italica sotto Caterina 
de’ Medici, la conoscenza de’ nostri poeti invogliò 
la corte a proteggere, se non pienamente, almeno 
abbastanza le lettere ed i poeti. Lo stesso Fran- 
cesco primo, so è da credere a chi ne conta, dettò 
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alcune poesìe : ma quelle di Margherita sua so- 
rella, distese in racconti alquanto sboccati, com’era 
uso di quei d\, entrano innanzi alle sue. 

Poeta di corte, lusinghiero, erotico , vivace o 
malizioso fu demento Marot, il quale formatosi 
sulle dorato leggende de’ romanzisi, sopra Alano 
e Lancillotto e sul romanzo della Rosa , ripulì 
le formo antiche. Ebbe imitatori e nemici; ina 
giacque dimentico e spregiato, all’ apparir di Pie- 
tro Ronsard. Questo prete, ardente cattolico, for- 
nito di un genio non vulgare , ma incaponito a 
divenir pedante , pensò ravviare la poesia lirica 
alla magnificenza e sublimità de’ classici e de- 
gli Italiani. Volendo inoltre creare lo stile poe- 
tico dignitoso, sprezzò il popolo , donde solo è 
a ricavare quello che si affa alla rappresentazione 
di qualunque sia pensiero, accommodato alla gente 
per cui si parla , e si mise tutto in sul foggiare 
vocaboli nuovi , infrancescando grecismi e latini- 
smi, e in concio gallico stiacciando parole italiane. 

1 suoi contemporanci gli gridarono addosso la 
croce ; indi a poco soprammontati da coloro che 
non vedeano meglio di lui, e quasi oracolo de’ poeti 

10 veneravano, non fiatarono. Allora abbagliando 
di sua falsa luce il Ronsard si cinse della pleiade 
francese il lodelle, il Bellay, il Raif, il Paquier, 

11 Rapin, levandosi con lui in cielo a saettare i 
loro fatui lumi, si adoperarono per mille guise, 
ora copiando i classici, ora creando parole, sprez- 
zando sempre il vivace e naturale linguaggio del 
popolo, ora stillandosi in concettini, e rozzamente 
mischiando 1’ elemento sacro col profano , il mi- 
tologico col cristiano, mostrandosi insieme pre- 
suntuosi e pedanti, gonfi e triviali, a fondare la 
poesia francese. Ma 1' evento provò che piuttosto 
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che superare i classici , restarono sotto a gran 
pezza profondati; e appena è che i Francesi, raf- 
finati di gusto, ora li apprezzino. Filippo Despor- 
tes seguace dapprima del Ronsard, si ribellò dal 
Suo maestro: egli comprese che Taffare andava a 
finire con uua corruzione totale, però si acconciò 
meglio a natura: il quale disegno non venne com- 
pito che da Francesco Malherbe. Indovinando que- 
sto autore per virtù di buon senso, che il popolo 
e la lingua che parla è il vero punto, onde par- 
tir debbono e partirono di fatti i poeti, studiò il 
dialetto di Parigi. Eccitò contro sò un vespaio ; 
ei non curò i celianti imitò i classici; creò Io 
stile nobile, elevando il linguaggio popolare; fissò 
la prosodia c la versificazione: ma non fu poeta 
so non mediocre, perchè le sue ispirazioni furono 
modificate e spente dalla riflessione estetica che 
Io combattea per sì gran modo, che dando i tratti, 
col confessore a! capezzale, appuntava la came- 
riera, che porgendogli la medicina, per caso sgram- 
maticava. 

La poesia epica si tacque. Tentò il Du Partas 
un poema titolato la Settimana . ossia la Crea- 
zione, imitando il Tasso; ma provò che la lingua 
francese a stento si acconcia, per essere troppo 
analitica, alla poesia descrittiva. In vece piglia- 
rono campo la poesia satirica e i romanzi. La 
lotta degli ugonotti co’ cattolici, in quel tempo di 
ftirori scismatici, di lusso e di corruzione, svegliò 
i cuori e attizzò la lingua de' maldicenti poeti. 
I sette autori della Menippea , avventata contro 
la lega, di cui fu padre Pietro Leroy, rinfiancato 
dal Passerai e da altri, toccò il punto della viva- 
cità popolare e della freschezza de’ pensieri. 

Maturino Regnier taverniere ifroulato , portò 
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tutto il corredo dell’ arditezza e della petulanza 
nella satira , con che assanna tutti coloro clic si 
parano a lui davanti : fu veramente di genio , c 
si educò a questo tagliente genere di versi più 
che sui latini, sulle leggende de’ troveri e lo ci- 
calate de’ nostri berneschi. Al Regnier va d’ac- 
cordo, ma in un tenore più crudo ed direnato , 
Teodoro di Aubignò, fierissimo protestante, che 
con più fiero modo e vigoroso menò gli stallili ad- 
dosso a tutti indilTerentemente. 

Nissuuo però meglio del Rabelais, che noi chia- 
meremo il Cervantes della Francia, toccò con più 
arguzia la corda del ridicolo e satireggiò più du- 
ramente i contemporanei. Il suo romanzo buffo, 
il Gigante C.argantua c Pantagruel suo figlio, è 
un capo d’ opera di facezia e ridicolaggini non 
meno, che di fiele e di sarcasmo. L’autore non 
conosce alcun limito che ristringa la foga del suo 
genio, o per vero dire del suo mal talento: prin- 
cipi e sudditi, uomini e donne di qualunque grado, 
cose sante c profane, misteri e religioni, cattolici 
ed eretici, tutti senza alcuno riserbo, cadono sotto 
la sua velenosa punta. 

La vita eh’ egli menò così alla ventura, tragit- 
tandosi dalla bettola di suo padre all’ ordine di s. 
Benedetto , per quinci vestire l’ ispido sacco di 
Francesco; il divenire appresso nè cattolico nè mo- 
naco, ma cinico perfetto, acconciandosi a vivere 
cosi a beneficio di natura nelle corti come nelle 
piazze, tanto carezzato c palpato, che colle gride 
addosso e le scomuniche, gli fecero conoscere pro- 
fondamente le passioni che agitavano il suo se- 
colo, i costumi, le persone, e in un con essi, la. 
maniera di farsi gabbo di tutto , e ridere alle 
spalle altrui. L’allegoria, l'erudizione nascente , 
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l’arguzia, il ridicolo, le scienze, tutto gli serve, 
e nelle sue mani pigliano la tempra di flagello. 
Non si approva però, anzi si maladice dagli uo- 
mini cordati e di senno, il mettere i denti , co- 
m’ ei fa, nelle cose più sante e reverende, il mi- 
schiare tutto senza misericordia, mordere le au- 
torità, menando dove che gli piace, o incontri, la 
sua striglia. Potrebbe dirsi eh’ egli fu ugonotto ar- 
rabbiato , il poeta della Riforma , come Lutero 
n’era stato l’eroe. 

Per ciò che spetta poesia drammatica non è a 
rammentare altri che il Iodcllc; il quale, a primo 
sperimento della tragedia francese, mise in azione 
la Cleopatra ; compose eziandio altre commedie , 
condotte colle seste classiche e colla pedanteria 
d’ allora, lodevoli per ciò solamente che in sub- 
biotti ariticati danno rilievo a costumi moderni. 
Ecco ciò che ci era a sapere intorno la poesia 
francese in questo secolo. Di buon’ ora, ella fa 
tralucere fuora il suo genio per la satira, la pre- 
dilezione pe’ classici , la facile vena nell’ esporre 
le cortesie romanzesche, i costumi della società 
c l’analisi fitta c minuziosa del cuore umano. 

, • * 
XXXIV. Inghilterra. 

Passando a ragionare in succinto della poesia 
inglese, ssndo questa poco varia c luminosa, non 
possiamo dare un quadro brillante di poetici la- 
vori. La sola drammatica, pare che nella Bret- 
tagna abbia sorvolato tanto da conquistarsi la so- 
vranità dell’ Europa. 

Shakspearc è il gran colosso della poesia dram- 
matica moderna , sentimentale , analitica, miste- 
riosa, esaltata, enigmatica. Shakspearc è il Dante 
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dell’ Inghilterra e di tutta la letteratura nordica. 
Ma prima che parliamo di lui, ci mette bene co- 
lorire in iscorcio coloro ehe, o nella lirica o nel- 
l’epica, o in altrettali generi diedero i primi passi 
e aprirono il gloriato sentiero del dramma. 

Già dal tempo in cui boriva Enrico Vili , la 
poesia inglese sera rischiarata de’suoi primi lampi. 
Il pregio delle muse italiche fatte conoscere alla 
sua patria dal Chaucer, la traduzione dell' Ariosto 
intrapresa lodevolmente da lohn Harrigton, il vol- 
gareggiarsi doi poeti greci e latini aveano destato 
alcune faville poetiche in sulle rive del Tamigi. Lo 
stesso Arrigo si disse aver tentato con mezzano 
riuscimento alcune poesie; il Conte di Surrey armo- 
nizzava le sue rime ad imitazione del canzoniere 
di Petrarca; in tanto che il suo emulo Wyatt mi- 
gliorava le formo e addolciva i metri conforme i 
modelli italiani. Nè però punto nulla si attutava 
loro il genio e la spontaneità: Filippo Sydney in- 
fatti e Tommaso Sakville , benché imitatori' dei 
classici e degli Italiani, ciò non ostante si cele- 
bravano l’uno per l'Arcadia mista di prosa e di 
versi, ricca d’ ispirazioni e viva di vibrati sen- 
timenti, I’ altro per la vita di Enrico Bukingam , 
ridondante a dovizia di estro tragico e d’ ingenue 
forme poetiche. 

Il Sidney pertanto educava a’ suoi fianchi un 
genio, che era per fondare l’epopea nazionale 
- della Britanni». Edmondo Spencer è il poeta della 
Scisma, o della Biforma inglese. Nel suo poema ca- 
valleresco, la Regina delle Fate, detta Gloriana, 
che simbolicamente personifica Lisabetta, impone 
nel suo palagio incantato a dodici cavalieri, rap- 
presentanti altrettante virtù, che parlino a sorto 
e dimostrino i lamenti de’ sudditi. Forse l’idea 
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è pigliata dal Boccaccio, o da altrettali novellieri 
correnti in questa forma; ma la dipintura dello 
spirito cavalleresco dell’ Inghilterra al tempo della 
reina Lisabetta, molto amante e corriva alle al- 
lusioni mitologiche, che tratteggiassero le sue prin- 
cipesche qualità, lo spirito nazionale vi s’infor- 
mano entro per disteso. e l’animano. Se non che, 
la seriosa credenza ch’egli dimostra alle futagioni 
e agli incantesimi , 1’ allegoria troppo oscurai in 
niuna guisa trasparente , che a indovinarla ti ò 
d’uopo lambiccarti, la cascaggine dello stile, la 
frivolezza delle azioni esaltata cosi da senno , la 
realtà delle cose e del mondo così trasandata, sce- 
mano ogni suo pregio , e rendono vano e incon- 
cludente l’elogio tanto esagerato che ne fa il 
Campbell nel ragguaglio de’ poeti britanni. Alcuni 
poi 1’ hanno comparato all' Ariosto : quantunque 
per vigoria di sentimento e forza d’ immaginativa 
gli entri qualche volta innanzi, pure, atteso forse 
la lingua che gli pargoleggiava ancora tra le 
mani , gli sottostà di gran lunga per agevo- 
lezza e facilità di descrivere , per tocco di pen- 
nello e foga di genio. Con tutto ciclo Spencer è 
per 1 Inghilterra uno de’ padri della poesia. Da 
lui infatti si derivarono , e per lui s’ istruirono 
quelli che vennero appresso poetando. 

Oltre a ciò egli si riguarda come il fondatore 
del romanticismo inglese. La ragione che pare ne ad- 
duca lo Schlegel è ridicola più, che ingegnosa : 
siccome la lingua inglese partecipa del fondo Va* 
tino e dell innesto teutonico, e lo Spencer seguì 
più il secondo che il primo, così la sua poesia ò 
piu romantica che altro , ossia è più teutonica : 
come se il pensare e il sentire teutonico fosse 
norma al pensare o al sentire dell’ Europa intera. 
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Ma ciò è assai intorno allo Spencer: passiamo a 
vedere i poeti drammatici. 

Il teatro prima di Shakspeare iniziatosi co’ mi- 
steri, tentato da un autore incognito nell'Ago di 
Mamma Gurton, e poi regolarmente dal Sakville 
nel suo Gorboduc, non avea per anco eccitato 
l’entusiasmo geniale de’ poeti. Yenne Cristoforo 
Marlowe, e individuò, sebbene imperfettamente il 
fare tragico della sua nazione col celebre suo dot- 
tore Faust:- tragedia orrenda e ributtante, che si 
compie col più terribile raccapriccio di un anima; 
che paltovitasi col diavolo, e stando già in sullo 
scocco i termini segnati alla sua vita, parla, far- 
netica e si dispera negli estremi istanti. 

A Marlowe tien dietro il luminare della tra- 
gedia inglese e moderna. Ma noi che ci diremo - 
tanto che basti ad agguagliare il merito di Gu- 
glielmo Shakspeare? chi potrà ragionarne quanto 
e prò o contra ne abbiano e tedeschi, e inglesi, 
e francesi, c italiani critici ragionato? Per Svol- 
gere, o almanco , per cogliere solamente l’ idea 
che si formò del dramma, questo sovrauo inge- 
gno, dovremmo dire assai, anzi scrivere volumi: 
doveremmo dare i tratti bene svelti che dipingono 
i suoi tempi, descrivere le condizioni del suo po- 
polo., la sua vita e la educazione, le sue morali 
abitudini, i sentimenti, la religione c la politica: 
le quali cose noi non potendo, atteso i confini in 
che ci siamo ristretti di questa opcricciuola a que- 
sto modo concepita, discorrere, ci contenteremo ■ 
di darne alcuni schizzi alla sfuggita, rimettendo i 
noslri giovanetti ad averne intera contezza , alle 
opere dello Schlegel, Cantò, Villemain, Campbell, 
Madama de Staci, Guizot ec. ec. 

Qual’ è adunque l’idea che informa e avviva, 
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•opra quale fondo s’intrecciano i drammi del gran 
poeta brittanno? La rappresentazione viva della 
vita umana, che, tutta quant’è, memore di una 
originaria sua grandezza, caduta in un abisso di 
mali, travagliata e avvolta in un enigma, quanto 
doloroso, secondo lui, altrettanto indissolubile, com- 
batte con sè e colla natura e corre a una finale, 
distruzione: ecco l’ idea del dramma inglese. Un 
uomo che atteggia un’ idea cosi sconsolata e ma- 
lariosa, ha smarrito certo la rivelazione, l’idea 
della providenza, 1’ obbietto della morale; non ha 
sciolto ancora il problema dell’ esistenza umana; 
un uomo si fatto è la vittima della Riforma, che 
dal rifiutare l’autorità guidatrice , si gitta nel 
dubbio assoluto, mercè un’ analisi di ragione, che 
pervenuta al nodo massimo delle quistioni impe- 
laga , nè sa districarsi da' labirinti che la cir- 
condano. ' 

Shakspeare non conosce unità di forma se non 
se quella delle idee, alla quale tuttavia non tende 
se non arcanamente, e sarei per dire di piatto . 
Perchè ciò? perchè l’anima sua, la sua nazione 
era sviata ed eccentrica; non sì però che abbor- 
risse dall’armonia, tiratavi dalla natura stessa, 
la quale non può non sentire armonicamente, ad 
onta dello scompiglio in che l’hanno messa l'or- 
goglio e le passioni. Mischia egli sovente il ridi- 
colo alle scene più lagrimcvoli. Perchè mai si fatto 
intreccio? perchè tale è la vita: un fascio di do- 
lori, una scena di lutto e di sangue; mentre dal- 
1’ altro lato un triviale egoismo contento di un bug- 
giardo e passaggiero riso sbevazza e gongola. 

Avviene non di rado che esaltandosi alla ma- 
gnificenza più sublime dello idee, si deprime di 
botto c abbassa e divieu sciamannato; uè ciò per 
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difetto di genio che non Yale a sostenersi, sì bene 
perchè lottante tra le memorie di una dignità pri- 
migenia e I’ abisso di una vita arcanamente sviata 
dietro i sensi, l'anima sua, a così diro , oscilla e 
balena infra due brame, e si abbaglia nel punto 
che sta per affisarsi nel Sommo Vero. Che se i 
suoi nodi sono complicati, oscuri, misteriosi ; se 
luce non brilla ne' suoi drammi, tranne quella che 
rischiari la nefandità de'la vita e della coscienza: 
ciò deriva dall’essere egli stato un misero, a cui 
il regno della luce fu chiuso e si aprì quello delle 
tenebre e del male, costretto a star di mezzo a 
una nazione, in cui i disegni più atroci oscuri e 
scellerati si covavano. Il mostrarsi poi freddo, im- 
passibile nell’analisi eh’ ei fa del cuore umano c 
nello svolgere la idea più tetra e lacerante dei 
rimorsi o del delitto, è un effetto della sua con- 
dizione morale e religiosa. La idea di un fato ine- 
sorabile, che si facea giuoco degli uomini , o se 
ne valea a strumento di orrende calamità, era 
forse conducente a muovere alcuna compassione - 
verso gli infelici eroi delle tragedie pagane ma 
subentrato invece tra le nazioni cristiano etero- 
dosse il principio dell’esame analitico, che scuo- 
pre le cause e le radici de’ gran misfatti nella vo- 
lontà libera dell’uomo e nella coscienza; spenta 
la scintilla della fede sincera e della carità divina 
clic avvincola gli uomini insieme, e scusa i falli 
della fragil creta che li riveste; quale amore vuoi 
clic operi a conforto de’ miseri caduti nella sven- 
tura? i delitti e i rimorsi, l’infortunio colpevol- 
mente incorso può descriversi altrimenti che colla 
fredda ironia? 

Egli non adula, non dissimula: i grandi messi 
al basso per loro dappocaggine li sferza doppia- 
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meate ; descrive i vizt tutti del suo secolo , le 
trame nefande , gli odi esasperati, i sarcasmi e 
le beffe senza che ammetta restrizioni o riguardi. 
Alcune volte si mostra nazionale, e allora egli è 
politico scrutator di gabinetti. Non è tenero se non 
di rado, ma quando lo è, trascende sublimissimo 
e la passsione in lui giganteggia. — Le anime che 
si pensano di essere abbandonate nel labirinto ine- 
stricabile della vita, conscie di loro dignità, quando 
si passionano o si esaltano , lo fanno eminente* 
mente. 

Terribile pertanto è l' idea del dramma inglese; 
terribilmente tragico è Shakspeare; chi potrebbe 
superarlo? chi I’ ha finora .superato? nissuno. Lo- 
pes de Tega fu grande , ma non avea le circo- 
stanze, il cuore , la nazione di Shakspeare : egli 
non entrò se non timidamente ne’ ripostigli della 
natura umana depravata e sublime. Shakspeare 
trovossi in seno un anima fortemente ispirata, tra- 
gica per eccellenza, germanica, cavalleresca , in 
mezzo a una nazione di tragiche scene ridondante, 
in un secolo di esame e di oltracotanza, di traine 
nefande e tradimenti, di cupo politiche e di as- 
sassini, senza norme che 1’ educassero, perchè noo 
conobbe classici, con un cuore sommamente espan- 
sivo e passionato. 

Qui mettiamo punto alla poesia inglese per dar 
luogo all'alemanna. 



XXXV. Alemagna. 
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La ragione individuale c l’ esime, elevati a prin- 
cipio e a norma della fede e dello scibile, aveano 
già assiderato il cuore a' poeti dell' Alemagna , e 
iuyece rivolto gl' intelletti alle lizze di religione, 
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e alle spine delle controversie. Salvo gl’ inni di 
Lutero e de’ suoi seguaci, usati a cantare nella 
Chiesa protestante, che sommarono nel corso di 
due centanni a trentatre mila, composti da circa 
cinquecento poeti , freddi per lo più e cadenti , 
non si trovano liriche di momento. Gòthe mise a 
eiejo i versi rugginosi e languidi di Hans Sachs 
calzolaio di Norimberga, forse per crescere il nu- 
mero troppo scarso de’ lirici. 

La Drammatica, messa in voga innanzi al secolo 
X dalla famosa Koswitha colle commedie scritte 
in basso latino, accennata da lungi da’ Bardi nplla 
Battaglia di Hermann publicata dal Klopstok, che 
non c altro che un dialogo prolungato con varie 
intramesse di canzoni guerresche, tentata da Gitf- 
. vanni di Bosenglut da Norimberga ne’ Giuochi di 
Carnovale simili agli antichi misteri, nel cinque- 
cento ancora non si svegliava a correre un sen- 
tiero qualunque. Assaporalo i classici, Paolo Re- 
bhun diedero Casta Susanna, la quale rileva in 
alcuni tratti per I’ interesse e per la nuova ver- 
ificazione metrica introdotta dall’autore. Ayder 
e Giovanni Sassone composero un subbisso di fri- 
vole farse, per lutti versi spregevoli, anche agli 
stessi ledeschi; I' Ayder però è, da rammentare 
non tanto pel suo valore, quanto per aver dato 
alcuni drammi così detti cantatili , i quali, come 
ne pare al tìottsched, prelusero all’Opera italiana. 

H Bertòla nell’ Idea della letteratura alemanna 
tributa grandissime lodi al poeta calzolaio di No- 
rimberga. Di costui si hanno sessantacinquc Giuo- 
chi di Carnovale, sessantasei commedie ecinquan- 
tanove tragedie. Pregio unico di tanto poeta è 
1 aria evaginale della naturalezza : il resto è un 
L»lt. Hai. ' 16 
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mare di goffaggini e di trivialità, senza ordine e 
filo di simmetria. * _ . 

La Satira però si levò alquanto; e lo Scongiuro 
de* Matti di Tommaso Murner, che nulla rispetta, 
e assanna e squarta con bile quanto amara, al- 
trettanto pedestre e triviale, e la Barca Fortunata 
di Giovanni Fischart, imitata dalla Gargantua di 
Kabelais , sono bene acconcie a rappresentare i 
tempi di animi ingrossati per civili e religiose di- 
scordie. T 4.*Jk V * 

Ecco in breve dato a vedere uno sbozzo mal 
delineato della poesia tra le nazioni circostanti al- 
l'Italia. Noi vedemmo la nostra patria dare le splen- 
dide forme a tutti i generi della poesia : grandeg- 
giare nella romanzesca, ma cadere però al basso 
nella lirica; apppena svegliarsi nella drammatica, 
nulla inventare nel romanzo per la malintesa % 
servile imitazione classica. I^e nazioni però del- 
I’ Europa ci fecero maravigliare nella sorprendente 
foga di.un genio, che, sebbene informe^ton educalo, 
pure levossi alto sopra l’ italico, e spacciato d’ogni 
legame fuse e coniò novelli generi di poesia. La 
Spagna con Lopes, l’ Inghilterra con Shakspeare 
fondarono una drammatica nuova e sublime, sen- 
timentale e terribile ; la stessa Spagna col Cer- 
vantes e la Francia col ftabelai3 diedero origino 
al romanzo e alla descrizione de’ tempi o de’ costu- 
mi. Il Portogallo creò col suo Caariuens un epopea 
di soggetto nuovo e moderno; tutte, fuorché 1’ I- 
talia , ebbero una letteratura nazionale c forte , 
ricca di genio e di novità. A che vale adunque 
lo studio della forma, quando il sacro fuoco del- 
l' ispirazione, si estingue? quale sopravvive nella, 
posterità, la grettezza nauseante delle fo*me, o la 
sublimità illimitata della ispirazione, che rapisce, 
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signoreggia i cuori e in se abbraccia tutti i tempi? 
Il fatto 1' ha provato : e noi siamo già testimoni 
di tanti poeti suggellati nella tomba dell’ obblio, e 
di tal altri risurti a vivere vita di secoli. — Ma pas- 
siamo a' prosatori. 

XXXVI. Eloquenza. 

Se la poesia è come il fiore, che in sè raguna 
tutto ciò che v'ha di bello, di vero, di buono , 
di santo nella società; se veste di luminosa forma 
c specifica le sublimi ispirazioni del genio, i tempi 
andati, le impressioni vivaci del presente, i pre- 
ludi del futuro , 1’ esaltamento della fantasia , e 
ammaestra per questo modo il grosso della na- 
zione ; l'eloquenza è propriamente quella, che 
sfiorando di suo diritto il bello , che luce e fol- 
gora nelle fantastiche' operazioni della mente , e 
recandolo ad informare il solido e pacato indirizzo 
della ragione , fa specchio in sè e riflette tutta 
quanta la civiltà nazionale ; e , come quella che 
gode de’ frutti di un passato poetico e maravi- 
glioso, di un presente vivo e parlante , s’ interna 
col guardo armato di filosofico consiglio nel- nu- 
voloso avvenire a scandagliarlo, e matura cosi da 
lontano le grandi rivoluzioni dalle idee, che sono 
germi di novella rigeneratrice cultura. 

Noi abbiamo così alla maglio messi in chiaro 
e distinti gli scrittori che di poetica fronda si sono 
più o meno lodevolmento coronati. 

Il secolo che per noi si è con occhio critico in- 
traguardato ci ha colpito de’ suoi smaglianti lampi 
di poesia. Ciò era ragione: perciocché chi poteva 
non rimanere attonito , contando il novero ster- 
minato degli autori , che addestratisi dapprima 
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alla guida degli antichi, valsero poi da sè , ben- 
ché imitatori, a spiccare il volo più o meno sublime, 
su tutta l’Europa, suscitando ovunque le faville 
dell’ estro animatore? Un simile spettacolo non pa* 
scerà i nostri sguardi ora che imprendiamo a scri- 
vere dell’eloquenza. Questa facoltà nobilissima, 
segno nel suo attuarsi di attività sociale e prin- 
cipio di grandi cose, al rovescio della poesia , o 
non si conobbe, ovvero restò dalla pedanteria suf- 
focata. Pare che sia una sciagura che perseguiti, 
anche a’ nostri giorni, l’Italia, il non potere ella, 
o il non volere, come ragion vuole , dare opera 
all’eloquenza propriamente detta. Chi s'indurrebbe 
a credere, se non lo toccasse a mano, che in mezzo 
a un popolo naturalmente fervido e immaginoso, 
acuto e sagace, sintentico ad un’ora e analitico, 
onde a sua' posta armonizza e trova, abituato alle 
forti ispirazioni , di che è prodigo maravigliosa- 
mente il cielo italiano , giaccia cosi vilmente al 
basso , sia gretta puerile e misera l’eloquenza? 
Eppure questo fatto , che si parrebbe una sven- 
tura, o una maraviglia a chi non sa la nostra sto- 
ria politica, si aifaccerà alla mente come una con- 
seguenza necessaria, volgendo l’occhio alla condi- 
zione, a’ costumi, agli usi, alle opinioni degl’ita- 
liani. L'eloquenza e una facoltà la quale chiusa 
in fondo al cuore di ogni uomo non si sprigiona 
ed esalta, non si afforza e grandeggia Che ne’ con- 
trasti. Un torrente che sbocca da’ monti, non fa- 
rebbe sentire il pauroso suo rombo al sotto- 
posto piano, se, quantunque ricco di acque, scor- 
resse senza intoppi : cozzando negli opposti maci- 
gni, tra le rupi serpeggiando egli alza il cornò e 
tempesta. Un nomo tranquillo pertanto , il quale 
non ha in'ercsse di rilievo, die contento della sua 

* 
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fortuna si adagia a’ tempi, dormo mangia e veste 
panni, e qualche volta vende la penna al maggioro 
offerente, può egli mai nel caldo dell ispirazione le- 
varsi con voce sonora e scilinguagnolo sciolto, as- 
sumere il ministero sacro della parola , rivelare 
le verità più scabre , fulminare i tristi cho in- 
sultano Dio e la patria, l'uomo e la natura? Il 
genio vale a niente quando è fiaccato e vinto dalla 
viltà. 1 grandi oratori delle nazioni, che sono an- 
cora lo stupore de’ posteri , quando levarono la 
vose essi mai? La Grecia divisa , parteggiante , 
adocchiata da Filippo era in sul cadere tra lo 
branche della servitù, quando Demostene tuonava 
dalla tribuna nella piazza di Atene. Roma era per 
essere lo zimbello do’ malvagi voluttuosi, quando 
Tullio inceso d’amor patrio rompea nelle sue ar- 
ringhe contro Catilina ed Antonio. La Chiesa pe- 
ricolava da ogni Iato per la forza armata e per 
la vertigine degli eretiii, quando Basilio e Leone. 
Gregorio ed Agostino, Crisostomo ed Ambrogio, 
assennavano della parola i fedeli , e trionfavano 
degli impostori. La Francia era in fondo al mal 
costume, rósa da un tarlo il più funesto, ma oc- 
culto, quando il sublime Vescovo di Meaux pro- 
nunciava i gran veri della religione , e pauroso 
sentia da lungi rombare la procella, che dovea 
scaricarsi sopra il regno di Luigi XVI. Ilei tempi 
di egoismo le facoltà tutt^ dormono o intristiscono; 
con più ragione f eloquenza : mancando un inte- 
resse sovrano o di patria o di religione, tutto è 
vano : oratori non se ne vedranno. E I’ Italia per 
quanto tenne il secolo decimosesto non ne vide 
salvochò pochi , e questi o sventurati , o senza 
alcun ordine e misura. Tuonò il Savanarola , ri- 
gido nella morale, caldo di patriotismo, e la stia 
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voce fu sufTocata e tronca colà , dov* g'era per 
la prima volta intesa con maraviglia e lagrime 
degli ascoltanti; tuonò fra’ Benedetto da Foiano; 
ma a elio gli valse il fremito che concitava tra la 
moltitudine simile a quello delle onde commosse, 
se le sue parole appena si ricordano a’ posteri? 
tuono fra (ìiacomo de’ Bussolari, ina era scapigliato 
e rotto; tuonarono altri dalla tribuna; ma chi li 
rammenta? ove sono le loro opere? licampoovo 
lodevolmente poteva spaziarsi l’ eloquenza o lar- 
gare le sue vele, era il pulpito; ma , vedete in- 
fortunio! i sacri ministri (parlo di taluni, i quali 
per corredo di cognizioni e per coltivare intesa- 
mente le lettere erano da ciò) ebbero in conto 
di baie lo studio della Bibbia e dei ss. Padri, e 
si attennero con più agio a’ carmi di diletto, che 
a spezzare utilmente il pane della parola a’ fe- 
deli. Non rimaneva adunque altro all’ eloquenza 
fuorché correre l’arringo della Storia: e lo corse 
di fatti , e si cinse di tali lauri ; che lunghezza 
di tempo non varrà mai ad Sfrondare. Egli è il 
vero che timida tuttavia e paurosa non ebbe 
tanto cuore da scostarsi dalla guida degli antichi, 
e fu quasi impacciata dall imitazione; ma quando 
fu libera a fare da sè diede pruove cosi chiare 
di potenza intellettiva e di politica sagacità, che 
i posteri non lasceranno mai di ammirare e di 
gio\ arsene al bisogno: egli è il vero che alcune 
volte, svisata la verità, si diè a puntellare i par- 
titi , a foggiar perversi sistemi , a dilavarsi in 
parole, a far mercato di lusinghe , a compassar 
periodoni ;.ma questi falli che accusano la infe- 
licità de tempi, la tirannia dell’ usanza, la furbe- 
ria de tristi, o la imperizia de’ mediocri che vi 
ieslarouo sotto disfatti, danno maravigliosamente 
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risalto alla eccellenza di quei pochi maestri, che 
ad onta delle condizioni sociali e letterarie se ne 
seppero difendere. 

Accostiamoci adunque a vedere come queste 
idee si appalesino ne’ fatti e li rannodino. Ma 
prima , per secondare 1’ ordine delle materie e 
de’ tempi , ci brigheremo di ragguagliare i nostri 
allievi intorno agli studi che si fecero sulla lin- 
gua, e come Io stile andò mano mano forbendosi 

0 modificando a proporzione delle idee, che ivano 
nel corpo della nazione serpendo c moltiplicando.; 
Cominciamo dalla cultura della lingua, 

XXXVII. Cultura della lingua. 

r I 

Il furore che si levò de’ latinisti, la cura di ri- 
produrre e avvivare i tempi andati della gloria 
del Lazio e della Grecia, attutò in gran modo la 
prima foga dell’eloquenza volgare, cominciata a 
- svolgersi dal Boccaccio. Noi abbiam veduto il 
quattrocento slatinare senza freno , vestir foggio 
antiche e maniere classiche per raccostarsi il più 
dappresso che potea al gusto latino, assopito già 
da gran tempo. Gli- sforzi ebbero tale nasci- 
mento, mercè le faticose industrie de’ filologi, che 

1 Italia tutta e i sommi che 1’ adornavano, dimen- 
tichi affatto del volgare eloquio l altro che latino 
o greco non scrissero, non sognarono. Nelle città 
capitali, come da altrettante fonti, spicciavano i 
rivoli dell’ erudizione r si alzavano cattedre , si 
stampavano commenti, grammatiche, fraseologie 
degl’idiomi classici. Romolo Amaseo diffóndeva il 
latino in Bologna, Padova si erudiva glie istitu- 
zioni di Lazzaro Btionamici; Venezia a. quelle di 
Battista Egnazio; Milano saggiava 1' «squisita la- 



240 

Unità del Maioraggio; Firenze quella di Pier Vet- 
tori: non parlo di Roma, ove il latinismo era un 
mcstiero; nè di Napoli, ove dominavano da gran 
tempo i caldi filologi : mi basti l'accennare, come 
in questo mezzo tempo a rinforzare meglio e age- 
volare il gusto alla favella della vetusta Roma , 
valsero grandementè i lessici e i vocabolari. Bar- 
tolomeo Ricci dava a luce il primo lessico, lavoro 
di schiena; il quale fu seguito indi a poco da pa- 
recchie centinaia; ma tra le farragini di questa 
fatta che sgomentavano i pedanti, venne riputato 
assai quello di Ambrogio da Calcpio in tanto, che 
i lessici venuti dopo pigliarono il titolo di Cale- 
pini per eccellenza, come da messer Galateo si 
chiamarono Galatei i codici di civiltà. 

Tanto fervore pel latino intiepidò quasi del tutto 
il genio per la prosa italiana. Divisamente dei - 
dotti si era lasciare il volgare natio a servigio 
de’ poeti che deliziavano le corti , e in bocca al 
popolazzio per gli usi della vita, e adoperare il 
latino per soggetti di momento: quali sarebbono 
le scienze, le storie, e i trattati letterari. Un in- 
toppo così funesto avrebbe ridotto allo stremo 
il linguaggio patrio, se il Cardinal Bembo, meri- 
tevole per ciò di tutti gli elogi, non si fosse le- 
vato contro e colla parola o coll’esempio a di- 
muoverlo , e ricreare colle sue gloriose fatielie 
l'abbattuta favella. E veramente il balio della lin- 
gua nostra si tiene ragionevolmente che sia il 
Cardinale veneziano , il quale, colle sue forbitis- 
sime prose e col mettere in luce le riposte bel- 
lezze del Decamerone ne’ suoi dialoghi, fece ap- 
prezzare lo scrivere bene italianamente; e mostrò 
agli eruditi, che i concetti più acuti, sottili e raf- 
iìnali poteano acconciamente e leggiadramente c- 
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sprimersi in lingua volgare, da non disgradarsene 
punto al paraggio de' Greci e de' Latini. Quello 
che il Bembo nell' alta , il Sannazzara »’ ingegnò 
di fare nella bassa Italia , divulgando le prose 
della sua Arcadia, meglio forbita e semplice de* 
gli Asolani , tutta fiorata quasi e risaltante dei 
vezzi, non mica de' raggiri e delle ambagi alla 
boccaccevole. E già per le parole e gli esempli 
di questi due insigni benemeriti del patrio idioma 
la schiera degli aurei nostri trecentisti sorgea del- 
l’obblio novellamente; andava per le mani di tutti; 
e il linguaggio del gran prosatore da Cortardo, in- 
vece di riputarsi atto solamente agli intratteni- 
menti oziosi e donneschi, si trasportava commo- 
dissimamente a vestire pensieri più sobri e se* 
veri, a servire alle scienze non meno che all'e- 
loquenza. 

Ogni favella però, perchè si nobiliti , e nelle 
sue forme chiuda e volgarcggi i sublimi trovati 
dell’ingegno, non basta che se ne porgano lumi- 
nosi modelli, si scriva, eioè c si adoperi ; è ne- 
cessario altresì che per l’analisi della ragione e 
della critica si notomizzi ; se ne vegga la filoso- 
fia, e si determini per questa via 1' uso costante 
di essa, che stando come di mezzo all’ avvenenza 
semplice e popolare , e alle norme rigide e 
filosofiche, si procacci quell’andamento libero e 
chiaro, pulito ed elegante, deciso e corretto a se- 
conda della ragione che la impera e modifica. 

Un linguaggio lasciato alla balia del popolo, 0 
al gusto di coloro che lo scrivono, non potrà svi- 
lupparsi e recare tutti i suoi frutti : non si dà 
progresso senza un punto fisso, nè per conseguente 
si darà mai favella dotta e precisa, elegante in- 
sieme e semplice senza grammatica. La gram- 
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rnatica adunque è la filosofìa della lingua; è 1’ o- 
pera importantissima di che abbisogna ogni idio- 
ma per torsi dell’ arbitrio fortunoso della plebe, 
nobilitarsi e divenire culto , e potersi per sì fatta 
guisa studiare fuori la nazione , e acquistare un 
più largo dominio tra le genti. 

E la grammatica fu difatti quel lavoro, a cui 
non pochi e mezzani ingegni si consacrarono nel 
corso di questa epoca. Come se per istinto aves- 
sero gl’ Italiani conosciuto, la lingua essere I’ ul- 
timo resto di loro nazionalità, s’ingegnarono per 
tutti modi di renderla più salda, di prepararne gli 
sviluppi , e farla rispettare alle altre nazioni. E 
già erano uscite a luce le Regole Grammaticali 
del Fortunio, non che le Vulgari Eleganze del Li- 
burnio; cominciavano a vedersi de’ vocabolari ita- 
liani più o meno copiosi, che ivano apprestando 
i materiali a quello della Crusca ; non più era 
vergogna lo scrivere in volgare , anco soggetti 
scientifici ; e il fervore cresceva , e il latino iva 
lasciando il campo, quando scatenarono ad arre- 
starne i progressi un nugolo di pedanti, alla te- 
sta de’ quali si recavano l’Amaseo, Celio Calea- 
gnini e il Sigonio, celeberrimi latinisti : tempesta- 
rono un pezzo; ma l’ idioma italico non si lasciò 
spodestare e tenne il fermo; ed essi per loro me- 
glio si tacquero , convinti , che contro il genio 
della nazione non si combatte, e chi s’ intriga a 
a raltenerlo, uopo è che vi rimanga sotto. Rimosso 
un intòppo così formidabile, ne si frappose un’al- 
tro. Lo spirito di municipio alzò la cresta con- 
tro la lingua, non polendo contro gli ordini ci- 
vili. Si disputò se la lingua dovesse appellarsi 
propriamente italiana, ovvero toscana, o fioren- 
tina, o anco sancsc. Il Salviati, il Varchi, il Ca- 
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stelvetro si travagliarono fieramente a provare , 
doversi il volgare idioma chiamare fiorentino; il 
Muzio, Claudio Tolomci c il Trissino si attesta- 
rono pel nome d’ italiano; Scipione Bargagli però, 
Celso Cittadini e Belisario Bulgarini fecero retta 
per quello di sanese. Mentre la faccenda s’ ingar- 
bugliava e gli animi ingrossavano , venne a sco- 
prirsi I’ operetta della Vulgare Eloquenza di Dante, 

< tradotta del Trissino; in cui, come si connò più 
sopra, 1’ Alighieri avvisa la lingua d Italia illustre 
e cortigiana essere una, volare per tutte le prò* 
vincie dall’ Etna al Cenisio, nè riposare in alcu- 
na, e doversi chiamare italiana. I fautori dello 
fiorentinerie assaliti allora da tanto nemico per 
loro meglio quietarono; e la quistione fini a poco 
a poco coll’ acconciarsi tutti al nome d’ Italia, che 
le impose il padro della letteratura; ferma però 
questa condizione, che si lasciasse alla lingua il 
fondo toscano o fiorentino, come il consenso uni- 
versale de’ buoni scrittori ha col fatto dimostrato. 

XXXV1U. Accademia e Vocabolario della Crusca. 

Ma le grammatiche che rettificano 1' andatura 
della favella in acconcio alla precisione e sim- 
metria delle idee , il giudizio e le, battaglie dei 
dotti intorno al valore c alla natura , all’ origine 
e alla filiazione delle parole, non sono mai saldi, 
non si perennano , non pigliano tempra o consi- 
sistenza alcuna , se non vi si aggiunge il senno 
della nazione. Si travaglino pure i critici, si sca- 
vezzino a loro mal agio quanto vogliono, non ar- 
riveranno mai a metter sesto, o a terminare le 
quistioni , se non v’ interviene il popolo giudice 
inappellabile in questo affare, da cui dipende la 
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vita e la morte delle parole , che crea e scom- 
bina , trasforma e atteggia tutto a piacere , o a 
tenore delle occorrenze. Il popolo adunque che 
•reò la favella , è altresì 1' arbitro della mede- 
sima. Ma il popolo ola nazione opera, non parla; 
giudica col fatto non si briga di agitar quistioni: 
a quale indizio adunque potrebbe conoscersi da 
«ui che sia il gusto nazionale? In Koma e in A- 
tene, quando il popolo era principe e s imponea da 
sé le leggi o le abrogava, e ascoltava in puhlica 
ragunanza i suoi oratori, era agevole agli uomini 
eloquenti accorgersi del gusto o dcd genio popo- 
lare, e si adoperavano con tutta solerzia a par- 
lare in modo che fossero intesi con piacere, dando 
sempre nell’ umore, e usando parole da quello in- 
tese e gradite ; ma in tempi , quali sono i no- 
stri, ed erano già quelli del cinquecento, chi sarà 
questo giudice assoluto, che determini il valore e 
decida del bello delle scritture o dei parlari? Nis- 
suno può a diritto bilanciare che questo giudice 
non sia la nazione, anche a tempi in cui la na- 
zione non vale : quando non ci fosse altro che 
l' uso del parlar familiare e popolaresco, questo per 
sà solo varrebbe nelle lingue vive a decider tanto 
liti; ma perciocché questo stesso a molti, quando 
principalmente la nazione è divisa in provincie in- 
dipendenti e divulse, e con dialetti a parte, è ma- 
lagevole ad operare; è necessario che si le.vi una 
autorità nazionale in quella provincia appunto che 
meglio delle altre è privilegiata di un senso este- 
tico più squisito, e che al vanto di ottimi scrit- 
tori nel proprio dialetto, aggiunge quello di aver 
creato, o nobilitato, ovvero aver parlalo con più 
gentilezza il linguaggio nazionale. 

Un tribunale così salutare e profìcuo alla con- 
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servanone della lingua, che mettesse il freno alla 
licenza degli scrittori e interrogasse il popolo 
parlante, e diffìnisse a seconda deli' uso le qui- 
stioni di parola , si rizzò nella bella Fiorenza , 
città capitale della Toscana, fiore dell’Italia; oro 
sorsero grand’ uomini ; si scrisse in più nobile , 
svelto e gentile modo il linguaggio. 

L’ Accademia della Crusca è un fatto della sto- 
ria letteraria , che merita tutta l’attenzione : e 
noi in parte ne abbiamo apportato quelle ragioni, 
che ci parvero le più convenienti; ma ciò non per- 
tanto l'origine di questo fatto , elio noi abbiam 
ricavato dal fondo stesso delle nazionali bisogne, 
se noi l’ investighiamo, ci apparirà alle prime non 
altrimenti che un caso o capriccio di fortuna. Co- 
simo I de’ Medici, da noi menzionato sopra, tra 
le altre sue patrie benemerenze, pensò nobilitare 
il linguaggio italico e preservarlo dal cadere al- 
tra volta nella barbarie, raffrontandolo coll’ auree 
fonti onde in prima mise fuori o scaturì. Egli 
intese ciò effettuire , confortando gli accademici 
fiorentini a trodurre in pretto toscano qualunque 
opera antica e moderna ; non proponendo però 
verun premio, 1’ opera si conducea di male gambe. 
Si aggiunse a questo che alcuni membri dell’ac- 
cademia fradici e ristucchi del pur chiosarsi il 
Petrarca e delle quintessenze platoniche del Fi- 
cino e di altri scrutatori del filosofo greco, fecero 
divorzio , appartandosi dagli altri. Giambattista 
Pati, il Grazzmi , Bernardo Canigiani , Bastiano 
de’ Bossi ed altri discordanti, ragunatisi in ame- 
nissimo giardino, ombrato di fronzuti alberi e ve- 
nato di freschissimi c cristallini rigagnoli , anzi 
che attendere e combattersi pe’ leccumi platonici, 
in cene c refezioni d’ ogni buon cibo e gentilezza 
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condite, i giorni trapassavano. Venne ad accoz- 
zarsi a loro Lionardo Salviati; al quale sapendo 
male quel comportarsi degli accademici, tanto più 
che le loro ragunanze si erano il nome procac- 
ciato di Stravizzi, vi poso- ordine e freno, archi- 
tettando 1’ Accademia della Cruscata , detta poi 
della Crusca. Scopo di questa dovea essere ab- 
burattare la farina della lingua , scemerla dalla 
crusca e coglierne il fiore. L’impresa era il Frul- 
lone col motto: II più bel fiore ne coglie ; gerle 
rovesciate eran le seggiole; tre macine di mulino 
la curule dell Arciconsolo; gli accademici porta- 
vano un nome rispondente al subbietto: vi erano 
i Gremolati, gl’ Infarinati, gl’ Insaccati, gl’ Ingrat- 
tuggiali, i Rimenati ed altrettali. 

Fondata cosi l’Accademia cominciarono i mem- 
bri a mandar fuori delle Stiacciate, che tale era 
il nome delle cicalate o articoli, che pubblicava- 
no; finché datisi a uno scopo più utile intrapresero 
a lavorare sul Vocabolario della Crusca. Que- 
st’opera conferì all’Accademia tutta l’autorità ;r 
d' allora in poi la Crusca divenne il tribunale della 
lingua, e gli scrittori tacitamente vi si soggetta- 
rono. Ma ogni opera, ancorché necessaria e bella,/ 
non ò sulle prime se non un abbozzo di ciò che può 
essere o divenire col girar de’ tempi; e il Voca- 
bolario tanto utile al primo suo divulgarsi non 
fu che molto imperfetto. Gli accademici non Svez- 
zati ancora dall’ autorità e aggirati da’ pregiudizi, 
piuttosto che formare il catalogo delle parole e 
de’ modi vivi, correnti e usitati, si diedero a spo- 
gliare i più nobili scrittori del trecento, per avere * 
l’agevolezza a questo modo di rinfìancare le pa- 
role cogli esempi. Questo sbaglio se ne menò die- 
tro altri : gli errori de’ copisti passarono bel bello 
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a testo di lingua; i sensi furono storpiati ; tutta 
le voci non registrate; spacciarono per vivo ciò 
eli ora rimorto, e per comune ciò eli’ era una spe- 
cialità di luogo e di tempo. Quanto non sarebbe 
stato più agevole e sicuro, più conducevole e van- 
taggioso coglier le parole e le diciture vive e pal- 
pitanti dalla bocca del popolo? ma quella non era 
stagione da recar tali frutti. Quel tanto che si fé 
però è sommamente da lodare; gli scorsi mercé 
le osservazioni e i richiami di valenti critici fu- 
rono avvisati, e di tempo in tempo corretti; al- 
tri vocaboli si sopperirono; altri modi si aggiun- 
sero ; ed ora mercè i lavori penosissimi di tanti 
linguisti, possiamo allietarci di possedere un te- 
soro non compiuto si bene , ma doviziossimo di 
favella. 

XXXIX. Novellieri. 

. • V r V 

Cominciò adunque la lingua a coltivarsi, e, at- 
teso le cure sollecite degli accademici della Cru- 
sca, venne ad aprirsi un sentiero ben sicuro agli 
scrittori non meno, che alla nazione di fermare la 
natura e promuovere la ricchezza del materno 
eloquio, elevandolo a trattare nobilissime mate- 
rie. Tale per sè doveva essere l’intento, chi a- 
vesse avuto voglia di educaro la lingua ad espri- 
mere forti cose; ma levossi il cicalio solito dei 
novellieri ad insudiciare Io lettere, e per poco a 
guastare ogni bell' opra e riluttare gl’ ingegni nelle 
puerilità. Come i poeti se la spassavano con Pe- 
trarca, i prosatori pigliarono la frivola impresa 
<1 imitare il Boccaccio; onde anzi che conoscere 
i bisogni della società o della nazione, si misero 
a scriver novelle e romanzetti per ingannare gli 
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ozi delle donne, corrompere la morale in un se- 
colo già corrotto, e , palpando, addormentare gli 
animi dei già sviliti Italiani. 

Videsi appunto in questo tempo comparire il 
Novellino di Masuccio Salernitano e il Belfegor 
di Macchiavello , scomposti lavori di animi più 
scomposti. 11 Firenzuola e il Lasca si segnala- 
rono a maraviglia in questo arringo, e, oltre la 
bellezza dell’ elocuzione e la popolare eleganza 
de’ modi, fatti in acconcio del subbietto , ebbero 
rinomo per la piacevolezza de’ tratti e la inven- 
zione. Lo Strapparola, il Bandello e Girolamo Pa- 
rabosco però non trovano tanto leggiermente chi 
li raccosti nella licenza sfrontata o nella lubricità 
de’ racconti. Che brutto stile non hanno essi mai, 
e come sono scorretti e bislacchi! — Ma ci lascia- 
rono un ritratto per lo piu storico del secolo. — e 
che importa ciò se aggravando vie peggio il male, 
a tutt’ altro valsero co’ loro scritti che a ravviare 
in biona strada i costumi? quando per delineare 
un secolo fa uopo mettersi sotto i piedi ogni ri- 
spetto umano e divino, potranno gli scrittori sin da 
quest’ora dare un bel commiato a tutte le virtù 
inorali, civili e religiose. 

Eppure fra tanto corrompimento di morale sur-, 
scro taluni a far testa contro la dissolutezza del 
novellare. Cinzio Girahli e Sebastiano Erizzo vol- 
lero a posta dare spaccio a di tali novella che 
fossero soorie e castigate. Gli Ecatommiti del 
primo e le >ei Giornate del secondo sono indi- 
ritte principalmente a dilungare gli animi dal vi- 
zio e accenderli a seguitare la virtù. Il tenore 
però da loro intrapreso non allignò, e il mal vezzo 
della penna novelliera tenne oltre la sua via a disfo- 
garsi a scapito' d’ ogni decoro c couveuevolezza. 
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In quanto a romanzi propriamente detti non ci 
è dato rinvenire altro iu questo secolo che ghi- 
ribizzi e capricci, in cui, salvo l’eleganza, la sci- 
pidezza è a ribocco. Tali sono la Filena di Nic- 
colò Franco, l’Asino d’oro del Firenzuola, i Ca- 
pricci del Bottaio e la Circe del Celli. Invenzioni 
ridicole, soggetti mal tirati, naufragio di pensieri 
meschini in un pelago di parole, costumi depra- 
vati, niuna pintura del secolo, del cuore umano: 
•eco tutto che puoi ricavare da cotali letture. 

XL. Storia. 

Passiamo intanto a vedere il genere più grave 
in cho la lingua venne esercitala, e 1’ eloquenza, 
se non in tutto , almanco in parte adoperata. 
La storia, che noi potremo considerare come la 
riproduzione del passato, che s'inviscera nel pre- 
sente, e prelude all’ avvenire, apparecchiando o 
sviluppando i semi ascosi della civiltà, è il capo 
d’ opera dell’ umano insegnamento. L’ uomo, git- 
tnto così nel gran teatro dell' universo, associato 
a uno sterminato numero di viveuli, calcando la 
zolla che lo vide nascere, che saprebbe egli dei 
suoi antecessori che popolarono la terra, della ca- 
rena degli eventi che agitarono questo mondo , 
delle nazioni sparite* della scienza, dello sviluppo 
sociale in che si travagliano le genti senza la fiac- 
cola della storia? Tutto, possiamo dire, ci arriva 
4 notizia per via della storia; questa rannoda il 
presente col passato, rende uno e complesso l’av- 
vicendamento delle umane sorti; è come un iilo 
che concerta fra loro le generazioni, e districa le 
irretiti dai labirinto de’ rivolgimenti umani. Lo sto- 
rico per tanto è una cosa sacra, grande; egli ha 
Leit. Ilal. 17 
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una missione straordinaria, simile in parte a quella 
dell’oratore: onde siccomo è difficile rincontrare 
in questo la congerie di tutte le virtù intellettuali 
e morali richieste al grande ufficio d’ insinuare il 
vero e il bene, così è diflìcile rinvenire tutte le doti 
che si addimandano a fornire lo storico. L’ amore 
alla verità, che lo conforta in tutte le fatiche per 
rintracciarla, scovarla, sceverarla, dipingerla, farlo 
onore; 1’ amore dell' umanità, che, levandolo dalla 
bassa schiera degli egoisti, lo spinge alle più sane 
riflessioni in prò de’ simili e della nazione, a bi- 
lanciare accortamente le buone e le malvagie a- 
zioni, che si descrivono; accendere alle uno, di- 
sconfortare dalle altre, la severità de’ giudizi, con 
che non sparmierà tutto ciò che merita la ram- 
pogna; la critica nello scegliere ciò che più s’av- 
viene all’educazione degli animi, e si attacca al 
presente, e influisce sull’avvenire; l’arte di rag- 
gruppare insieme e comporre tutto il fascio degli 
avvenimenti sgregati, a rilevarne l’idea che li spie- 
ga e divisa ; mostrare le cause produttrici degli 
eventi; il caloro finalmente dello stile, l’energia 
del colorito, un’ aria drammatica e rappresenta- 
tiva, sono qualità così eccellenti e di tanto im- 
portare che rendono malagevolissimo agli storici 
un mediocre riuscimento ( vedi Fontana Icz. 2i), 
I classici riguardavano la storia come una sem- 
plice riproduzione del passato , colorita però di 
tutti i fregi dello stile, a fine d' ingenerar dilet- 
to c rammezzar la noia del presente, o al più at- 
tizzar l’orgoglio individuale o nazionale, descri- 
vendo quasi epicamente i fasti delle famiglie o 
de popoli. Su questa linea corrono i padri della 
storia Erodoto e Livio; Tucidide e Sallustio però 
subodorarono il bisogno dell'istruzione, e contor- 
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nando i trasandati fatti diedero biasimo alla viltà 
de’ contemporanei; Polibio e Tacito, sarei per dire, 
che svilupparono tutta quanta l’ idea politica della 
storia, ma non trovarono il bandolo da strigar la 
matassa; videro assai di là nelle civili azioni, ma 
non poterono trarre tanto il nerbo della vista elle 
giungessero a dare unaquasi scienza politica generale: 
I’ apoteosi della patria , idea esclusivamente pa- 
gana , impigliava ancora i loro cervelli , nè po- 
teano abbracciare V umanità tutta quanta , come 
una famiglia eli’ essa è, o un aggregamento di fra- 
telli. L’ idea storica per eccellenza, che sciolse ogni 
problema, e mostrò il Glo conduttore tra le am- 
bagi inestricabili della vita umana, fu opera del 
Cristianesimo. Il Vangelo e lo sviluppo che ne fe- 
cero i banditori della Verità è il primo libro, dal 
quale come da un tronco, si dirama l’albero della 
scienza storica. Agostino nella Città di Dio per- 
sonificò questa idea; ma sorvenuti i barbari , la 
storia, divenuta ispida tra per la disagevolezza della 
favella , e per lo buio dell’ ignoranza , intiSichì 
quasi nella buccia ; era per risorgere di nuovo, 
ma la riproduzione del classicismo, ovvero del pa- 
ganesimo letterario, l’assopì un altra volta, anzi 
la torse in mal sentiero. Nel secolo sedicesimo 
finalmente, in quella lotta di antico e moderno , 
apparve in Italia e prese, come 1’ epoca, un dop- 
pio aspetto : uno moderno e filosofico, 1' altro clas- 
sico e descrittivo. Noi col fatto vedremo 1’ uno e 
1’ altro. . 

XLI. Macchiceli * . 

Il padre della storia moderna e filosofica è 
Niccolò Macchiavello. Questo nobile fiorentino > 


educalo, come si acconveniva alla sua condizione, 
nelle lettere e nello scienze , a venti nove anni 
dell’ età sua venne prescelto ad occupare l’ or- 
revole e geloso incarico di Segretario della re- 
pubblica. Non prima Niccolò si mise all’opera del- 
1’ accennato ullìcio, che i cittadini rimasero forte 
maravigliati e presi della sua prodigiosa altitudine 
nel maneggio de^li affari , del suo senno e incom- 
parabile accorgimento ; nè tardarono guari per- 
tanto ad approfittarsene. Vennero a lui affidate 
venti quattro legazioni fuori, e dieci gelosissime 
commissioni entro dello Stato; le quali egli tutte 
condusse con indicibile solerzia a termine de- 
siderato. Viaggiò in Francia , in Lamagna e in 
Ispagna sempre con quell’ occhio scrutatore, per 
che egli tanto di politica tesoreggiava. Fu pro- 
motore della milizia nazionale. Passionato della 
libertà allora vacillante, la sostenne per poco dei 
suoi consigli; ma soverchiando il partito av- 
verso , e rimpatriati i Medici , fu involto nella 
sciagura dell’ esiglio. Venuto in grado nuova- 
mente ai suoi nemici , tornò a Firenze ; e gli 
vennero addossati altri carichi civili. La cogni- 
zione del cuore umano, massime della politica ne- 
fanda e scellerata che signoreggiava in quel sc- 
elto; l'avere domesticamente e a lungo trattato 
negozi con Cesare Borgia, nel mentre che questo 
insign'- malvagio s’innalzava co’ puntelli delle sue 
iniquità ; I’ aver messo 1’ occhio a squadrare le 
mene oblique e i cupi disegni di Lorenzo duea 
d’ Urbino, che si credeva essere profondo quand» 
era furbo, rd energico quando era crudele; l’abi- 
tudine concetta di far sopra tutto considerazione, 
l’addentrarsi negli intrighi cortigiani e popolare- 
schi, tentennando, com’ egli feec, per guadagnarsi 
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fortuna , tra la tirannia malvagia , e la libertà 
sfrenata, lo aveono già addestrato alia più lina , 


ina rea e pervertitrice politica, e a quel tenore 
filosofico di considerar la storia, che lo rende mas- 


simo in questo secolo. 

Gli otto libri delle sue Storie Fiorentine sono 


un bellissimo innesto di stile e di eloquenza a 
profondità di dottrine e forza di pensieri. Il primo 
de’ quali per unanime consentimento de' dotti è 
tale, die puote a dirittura mettersi in cima a’ ca- 
polavori storici , a modello di coloro che la va- 
rietà molteplice do’ fatti vogliono in brevi e su- 
gosi cenni stringere e collegare. Ivi co' tratteg- 
giamenti più vivi e spiccati presenta l’ irruzione 
de' barbari a conquasso del romano impero, e gli 
stati, e i reggimenti che vennero quindi organiz- 
zandosi, e le conseguenti vicende, e le animosità , 
e le battaglie, e gli smembramenti che succedet- 
tero dappoi, continuandosi sino all'epoca in cui 
egli tanto maestrevolmente appicca il filo della 
sua storia. In questo proemio a guisa d’ ingegnere 
spedissimo dall’ altezza somma del suo ingegno 
egli contempla il sottoposto paese , ne rileva la 
pianta e te la pone sotf occhio bella a riguardare. 

Il complesso però del succedentesi racconto sva- 
ria alquanto e si disforma dalla introduzione. 
Quantunque individui sovranamente il concetto di 
tratteggiare le passioni del cuore umano, e di pro- 
fondarsi sino alle radici, ove mettono capo i ri- 
volgimenti popolari e le cupe politiche de’ gover- 
nanti , lasciando di solamente descrivere i fatti 
militari; pure la forma non risponde con pari ec- 
cellenza alla materia. La narrazione non ó sem- 


pre chiara, alcune volte s’intorbida e inviluppa 
neU’ordiaare i tempi e gli avvenimenti; cade in 
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vari falli o d'inesattezza o di maldicenza. Cagione 
forse di ciò si fu la nissuna cura ch’egli mettea. 
nello scrivere, e il lasciarsi correre le parole, come 
la mente e l’ animo le gli dettava; ma per ciò ap- 
punto egli , tuttoché gli gridi contro il Salviati , 
avanza tutti i contemporanei nel merito dell’ elo- 
quenza e dello stile : non ricercato, niente boccac- 
cesco, schivo di artifiziati periodi fa eromper# le 
parole dal complesso delle cose e de’ pensieri : onde 
bene sentenziò l’ Algarotti: chela lingua italiana, 
eh’ è si dolce e armoniosa nel Petrarca e nel Boc- 
caccio, divien tutta nervi negli scritti del Segre- 
tario fiorentino. 

XL1I. Guicciardini e Paruta. 

Dietro al filosofo della storia , siccome quelli 
che dal silo tenore non si sviarono, possono ri- 
porsi Francesco Guicciardini da Firenze e il ve- 
neziano Paolo Paruta. Il primo allevato alle let- 
tere e alla giurisprudenza, della quale fu profes- 
sore. non altrimenti che il Machiavello s’ intra- 
miso npgli alla ri pubblici. Venuto in riputazione 
di sotlile accorgimento, sostenne un ambasceria al 
re di Aragona. In Cortona accolse con faconda 
diceria il Pontefice Leone X; e tanto gli venne fatto 
d'insinuarsi nella grazia di lui, che poco stante fu 
promosso al governo di Modena e di Peggio; indi 
a quello di Parma, che difese con coraggio, rin- 
tuzzando le armi de’ Francesi. Amico di Clemente 
VII, perchè spalleggiava i Medici, moderò colla 
sua prudenza la ribellante Bologna. Fu quinci ap- 
presso legqto a Francesco I. Morto Clemente , 
venne in uggia a Paolo III: dimesso pertanto o- 
gni ufficio e rimpatriato fè di tutto per coltivare 
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ed aggradarsi il Duca Alessandro ; e T avrebbe 
certo tirato a bene, se la capestreria di quel gio- 
vinastro, non avesse fatto cader vani i suoi con- 
sigli. Morto Alessandro di violenza , brogliò per 
dare la Signoria a Cosimo ; mal ricambiato di 
tanto si ricoverò in Arcetri, ove diede opera a 
scrivere la storia de’ fatti, che lui vivo, interven- 
nero in Italia. 

L’essere stato contemporaneo a ciò ch'egli nar- 
ra, doverebbe allontanare ogni sospetto di verità 
tradita; eppure nella storia del Guicciardiui noi 
troviamo non poche macchie di questa fatta che 
offuscano il netto degli affari ; non già cliè egli 
abbia voluto a posta ferma svisare i racconti o tacere 
il vero , ma 1’ avversione die tonea setteggiando 
contro Roma, i Francesi e i della Rovere il la- 
sciò ire a tanto di zelo o, per vero dire, rancore, 
che non volendo storpia la verità , o 1' annebbia 
de’ fumi dei suoi pregiudizi. So che taluno lo 
mette a cielo per la sua imparzialità, ma faceva 
il buon prò a cotestui la mala lingua del fioren- 
tino. 

La maniera che conduce e dà forma a* suoi li- 
bri è tutta classica ; Livio pare che sia stato il 
modello del Guicciardini. Come lo storico latino 
egli tramezza le narrazioni con prolisse dicerie , 
lavorate a sfoggio di rettorica : il perchè sono 
fredde, di poco rilievo, e gualche volta intarsiate 
di pensieri bugiardi, come quelle poste in bocca 
a’ Senatori veneziani. 

La prolissità poi è il carattere specifico del no- 
stro storico. Fa paura il leggere tante minuzie e 
frastagli di nissun prò e spesso inconcludenti, di- 
lavati in periodoni formidabili di circa una ven- 
tina di membri. Tale stemperala loquacità è tna- 
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nifesta ne’ primi libri, e maisime nella narrazione 
della guerra di Pisa , la quale è passata già in 
proverbio a strazio dei parolai. 

Il pregio del nostro scrittore che lo fa collocare 
tra’ grandi storici dell'Italia si è, oltre lo stile 
sempre purgato c corretto, l" ubertà deHa rifles- 
sioni politiche e morali : segno della profondità e 
dell’acume del suo intelletto, mercédi che egli 
va di costa al Macchiavollo, e si conta tra’ padri 
della storia politica moderna. 

Paolo Paruta forse sovrasta al Guicciardini, se 
meno nello stile e nella natia eleganza della lin- 
gua, di certo nella maniera vasta e profonda di 
veder le cose , e nel merito della imparzialità. 
Surrogato al Contarmi nell’ orrevole carico di Sto- 
riografo della Repubblica veneta, profondato ne- 
gli studi che ad un eccellente statista si conven- 
gono, scrisse la Storia della sua patria, alla quale 
fé tener dietro quella della guerra di Cipro. 11 
Foscarini nella sua Letteratura veneziana , par- 
lando del nostro storico ebbe a dire : « È ammira- 
bile l’accortezza colla quale egli instilla nell’in- 
tiero .corpo della narrazione gli ammaestramenti 
civili, provenienti da un ricco fondo di dottrina, 
in quella parte che riguarda i costumi degli uo- 
mini e de’ governi. Fu però allora che sfeonobbe 
più chiaro che mai, potersi nelle storie maneg- 
giare la vera e sana ragion di Stato senza of- 
fendere nò la verità nè la religione. » Che se lo 
stile del Paruta non si ardisce di venire al paragone 
di quello del Macchiavello e degli storici fioren- 
tini,* ciò monta pochissimo, compensando com’e- 
gli fa, con una dignitosa discioltura il difetto della 
nativa eleganza. 
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A questi tre, che possono esser contenuti sotto 
il nome di fondatori della storia filosofica in Ita- 
lia e in Europa, vanno dietro altri di non medio- 
cre destrezza nell’ arte dello scrivere. Ma per- 
ciocché questi cotali più allo studio e all’imita- 
zione de’ classici si rivolsero, che a chiarire i pen- 
samenti della civiltà progredita, e la ragione che 
agitava allora e combatteva gli stati , scrivendo 
a sfoggi di stile, o perchè stipendiati, noi li met- 
teremo in riga cogli storici di secondo ordine, pas- 
sandoli spacciatamente a rivista. 

Firenze sopra ogni altra città (f Italia, ebbe la 
ventura di vedere m poco tempo uscire dal suo 
seno uno stuolo di eletfì figli, che la sua storia 
descrissero. Jacopo Nardi messosi in tempera di 
stile colla traduzione liviana , la quale , benché 
pregevole per molti capi , ha tuttavia poco san- 
gue; com’ ebbe lo sfratto dalla città al soverchiar 
che fecero i Medici, ritiratosi in Venezia mise a 
stampa gli avvenimenti che sobbalzarono la sua 
Firenze. La narrazione si procaccia alcuna lode 
per lo stile; rada è la fede però che le si aggiu- 
sta, e si reputa, non che altro, un’opera di par- 
tito. Filippo Nerli di grado senatorio raccoman- 
dò alla posterità i fatti civili occorsi in Firenzo 
per lo spazio di circa una ventina d’anni; è ma- 
gherò anzi chè no, e qualche fiata si lascia gab- 
bare dallo studio delle parti : vizio oomune a quei 
tempi di broglio e di male assestata politica. 

Bernardo Segni entra innanzi a’ due precedenti 
por amor di verità : il fine che si propose lo di- 
mostra : « i posteri nostri, egli dice nel primo li- 
bro dello Storie, conosciuto per mezzo di queste 
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notizie le radiai o le cagioni di tanti danni seguiti, 
e avvertite bene le malvagità di coloro , che ce 
le indussono, e la bontà di quelli che tennero o- 
gni via per discacciarle, pos sano amando la virtù 
di costoro seguitarla, come cosa rara e degna di 
onore; e di quegli altri dannando la cattività pos- 
sano come cosa vituperosa e piena d’infamia , 
sfuggirla. » Al fine che intese ordinò bene i mezzi ; 
lo stilo è bello e purgato ; per tutto vi traluce 
schiettezza e simmetria; non è però acuto e pro- 
fondo : corre generalmente semplice e ammisurato, 
non fa spaccio di riflessioni, e lascia parlare da 
sè i fatti. Benedetto Varchi, stipendiato da’ Me- 
dici scrisse con finitezza e candore di favella la 
corrente storia del suo secolo, ma con tale pro- 
lissità e lungheria, con tale strascico di periodi e 
profusione di parole, che non la cede al Guicciar- 
dini : si vanta di dir chiaro la verità, chi che si 
adonti ; ma con tutto non risparmiò lusinghe e 
adulazioni a’ Signori per lo cuf talento dettava. 

Vincenzo Borghini però più misurato lasciò la 
perigliosa carriera di narrare i politici rivolgimenti 
de’ contemporanei; lavorò attorno a due volumi di 
discorsi sull’origine e sui progressi della città di 
Firenze e delle altre città di 't oscana, de’ muni- 
cipi, delle colonie latine e militari, sulle monete 
fiorentine; onde per questa guisa giovò meglio alla 
rinomanza della patria, che se avesse toccato della 
storia vivente, tanto malagevole a trattarsi. 

Conseguitarono a questi, altri e poi altri Fio- 
rentini, i quali o per commentari, o per diari, o 
per ismilzi racconti illustrarono con più o con 
meno critica gli annali di Firenze e d’ Italia. Fra 
questi lode non vulgare si procacciò 1’ Ammirato 
napoletano di origine; ma quasi fiorentino per ciò 
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che fè lunga dimora in quella «ittà. E’ prese a 
modello Tacito, e non gli si raccostò che troppo 
da lungi; viene impertanto commendato per accura- 
tezza di stile e imparzialità di racconto. Con più 
vantaggio dell'Ammirato scrisse la storia do’ suoi 
tempi 1’ Adriani. Questi non si brigò punto di fare 
il politico, nò tampoco di sentenziare spacciando 
dettami: fido alla consecuzione de’ fatti, e a rap- 
presentarli con ingenuità e chiarezza somministra 
non pochi elementi per conoscere 1’ andare di quel- 
l’ epoca; il Presidente de Thou sene giovò assai. 
Pier Francesco Giambullari e il Davanzati, l’uno 
per eleganza semplice e torno simmetrico distile; 

1’ altro per affettare nerbo e concisione, lavorarono 
ad arte rettorica due Storie : quella dell’ Europa 
il Giambullari, quella dello Scisma d'Inghilterra 
il Davanzati. Togline lo stile, e non troverai nel 
primo che una magherà catena di fatti superfi- 
ciali, poco cribrati e di rilievo tutto classico : nel 
secondo si ammira la buona volontà e la solerzia 
di ritemprare e far maschio lo stile con la fie- 
rezza intercisa di Tacito , e di nobilitare i ribo- 
boli e l’energico abbiosciar della plebe. Il quale 
assunto gli riuscì a meraviglia nella scabrosa tra- 
duzione dello Storico di Tiberio, elegante e forte, 
concisa fino all’oscurità, da vincer la gara col la- 
tino, e il francese che lo sfidò. 

Noi qui passiamo oltre alla schiera innumera- 
bile degli storici municipali o generali, che descris- 
sero avvenimenti o nazionali o stranieri. Il Gio- 
vio, il Bonfadio, il Falletti, il Bembo, il Guidic- 
cioni, il Navagero, il Giustiniani, il Porzio, il Fo- 
glietta, il Costanzo , il Sanuto corsero quest’ ar- 
ringo, inciampando al solito in vari falli o di ve- 
racità o di lusinga , o di studio di parti o d' a 1- 
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tro; alcuni più, alcuni meno apertamente. Nessun» 
però malmenò la storia in più brutto modo del 
Giovio, penna venduta, che interrogato, perchè 
tanto avesse svisato i fatti? rispose: non tene 
dar briga : di qui a trecento anni tutto sarà vero. 
Manco mate che i posteri non si lasciarono ac- 
cecare come lui! essi si addiedero delle sue ma- 
gagne, ed ei ne portò la meritata disciplina. 

XL1V Storte artìstiche e geografiche. 

Ma non curiamo del Giovio, e regniamo a toc- 
care di cenno gli storici delle arti e delle lettere, 
non che i narratori di viaggi, che in questo se- 
colo tanto ben meritarono della geogralìa e della 
scienza de' costumi. 

Giorgio Vasari celebre architetto aretino , av- 
viato allo studio delle arti rappresentatrici dai 
primi maestri del suo secolo , come dire da! Si- 
gnorili e dal Buonarroti, favorito da’ Medici, si 
aggirò per varie parti d’Italia a disegno di racr 
cogliere notizie e scrivere come egli fece, le Vite 
de’ più eccellenti pittori, scultori, e architetti. Que- 
st’opera, tuttoché pregevole per molti riguardi e 
particolari sul conto delle vite degli artisti; non- 
dimanco si adombra di non poche macchie a causa 
delle mal cernite contezze che v’ inserisce ; pas- 
sato però leggiermente questo difetto , il Vasari 
si reputa assaissimo, e per gli ottimi e savi am- 
maestramenti sulle arti, e per la perizia nel ma- 
neggio dello stile e della lingua. Il Caro ne fu 
preso fortemente , e il Parioi ne’ Principi delle 
belle lettere al cap. 5, ne fa tale elogio, che vale 
esso solo per molti che da’ mediocri se ne pos- 
sano fare, Gl’ Italiani però si dolgono, anzi lo biar 
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Simano , che trasandati i migliori lumi dell’arto 
che scintillarono in altre provincio della penisola, 
abbia tenuto conto solo de’ Toscani. In questo 
stesso giro di anni che il Vasari, ItatTaello Bor- 
ghini scrisse l’opera nominata il Riposo. Sul fare 
di Platone e dialogizzando egli va mano mano 
spiegando le avvertenze, e seminando considera- 
zioni e ammaestramenti che concernono la pit- 
tura , la scultura e alcune arti che s’ imparen- 
tano con quelle. Viene oltrecciò molto stimato 
da’ cultori della favella e delle belle arti. Le Let- 
tere dell’ Adriani però sopra gli antichi pittori , 
se bene accennino un non so che di grande ; o 
chi s’induce a leggerle si attende trovarci delle 
belle nozioni sul carattere delle arti antiche , o 
sugli oggetti intorno a che si travagliavano; pure 
non si scostano dall' idee classiche di Plinio,' e si 
mostrano povere anzi che no di senso estetico. La 
favella però, come portavano la patria dell’autore 
e il secolo, ò pulita abbastanza. 

Qui ci pare luogo apposito da citare la Vita 
del tanto celebre Benvenuto Cellini. Quest’ ore- 
fice e scultore fiorentino, di genio bizzarro e nuo- 
vo, eroico insieme e peritoso, falotico e avventato 
come una vipera ; franco e lusinghiero , borioso 
del suo mestiero, spaccone insieme e vendicativo, 
girovago e irrequieto scrisse di suo pugno la sto- 
ria de’ suoi giorni. Non ci è laioro che si possa 
paragonare alla lepidezza, alla vivacità, a' motti, a 
quel farnetico di stile di che ridonda la Vita del 
Cellini. Egli si dipinse tale quale si figurava di 
essere: un miscuglio di com-co e di tragico , di 
senno e di pazzia, di coraggio e di paura, di ma 
gnanimità e spilorceria, di morale e di capestre- 
ria, di religione combinata a superstizione, di tutto 
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l'impasto in somma de’ vizi del secolo modificati 
a tenore della sua bisbetica natura. 

Storie propriamente di letteratura a questo se- 
colo non si conoscevano, tranne di qualche sag- 
gio, fatto più per frizzare che altro. Ora chi po- 
trebbe credere che uno de’ più pazzi cervelli di 
questa epoca abbia dato opera a cominciare que- 
sto lavoro di critica e di gusto? Fatto sta , che 
Francesco Doni, che noi potremo mettere a rin- 
contro dell’ Aretino , non solo perchè si accapi- 
gliò , ma altresì perchè rivaleggiò con lui nella 
maldicenza, compose le Due Librerie, in cui ebbe 
pensiero di dare un ragguaglio delle opere stam- 
pate o inedite del suo secolo: ma le scede e le 
bizzarrie, il mal’ umore che lo attizza ad affilar 
lo stile, non fa scernere quel che si dica da scherzo 

0 da senno. Di altre sue opere, come la Zucca, 

1 Marmi, i Mondi, i Pistolotti ec ec , non faremo 
motto, perchè sono filastrocche e pappolate, ghi- 
ribizzi e fanfaluche tali, che imbratteremmo le 
carte e cresceremmo la vergogna, che pesa sopra 
tanti nostri autori, a volercene impacciare. 

Tra gli scrittori di viaggi è celebre Paolo Ra- 
musio. Quest’ uomo, versato più che alcun’ al- 
tre del suo tempo nella storia , nella geografia 
e nelle lingue , messo in corrispondenza co’ più 
segnalali viaggiatori , scrisse una doviziosissima 
Raccolta di Viaggi ad imitazione di quelli di Co- 
lombo e di Americo. In quel secolo era neces- 
sario dare sì fatte descrizioni, non tanto per ap- 
pagare la vaghezza degli Europei, quanto per i- 
squadrare quasi il cammino ad altri che si av- 
venturavano per sì lunghi mari ad ignotissime 
terre. Il Ramusio fu seguitato dal Sassetti e dal 
Carletti fiorentini. 11 Carletti, primo fra tutti che 
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dopo la lunga peregrinazione alla volta delle In- 
die, portasse in Europa la notizia del cioccolat- 
te, intese co' suoi viaggi a promuovere il com- 
mercio de’ Fiorentini e do’ Toscani co’ regni di Le- 
vante; il che era agevolo a quei tempi , che da 
Firenze si tragittava continuamente a Lisbona, 
e da Lisbona alle Indie ; ma le sue mire, foriti 
perchè l’Italia a quei di era cominciata a calare, 
fallirono. Quel che descrisse però, come che po- 
vero di effetto , è pregevole per l’erudizione, e 
per quella a’ suoi tempi tanto facile pellegrinità. 

Andrea Navagcro per le sostenute ambascerie 
in Francia e in Ispagna concepì il disegno di nar- 
rare per lettere al Uamusio quello che gli avvenne 
d’ incontrare di più notevole in quelle regioni. Non 
contento al materiale delle città e delle provin- 
cie, egli cercò migliorare la scienza , descrivendo 
ciò che riguardava antichità, geografia, storia na- 
turale ed altri oggetti scientifici. Ma di Storie as- 
sai si è detto per noi, e forse un po’ troppo : si 
tiri innanzi a’ due campi in cui per proprio si spa- 
zia l’eloquenza, alla didattica cioè e all'oratoria. 

XLV. Eloquenza didattica. 

Intorno all’ Eloquenza istruttiva gl* Italiani fe- 
cero non pochi passi in questo secolo: stanchi della 
forma scolastica e latina, già prevalsa da tanto 
tempo, studiarono alla imitazione di Platone e di 
Tullio. Le lettere e i dialoghi tennero luogo ai 
trattati , o si piegarono a vestire soggetti morali 
e scientifici , o se scrivevansi ragionamenti per 
disteso ; ciò facessi più tosto spaziando pei campi 
fioriti dell’ eleganza e senza punto stringarsi o 
arruvidire per grettezza sistematica. 11 Piccolo- 
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mini ne suoi Trattati morali, ingegnandosi di con- 
ciliare insieme Platono ed Aristotele, sembrò vo- 
ler dare il primo alla lingua quella nobile e di- 
sciolta precisione , la quale si richiede grande- 
mente alle scienze. 1 Discorsi sulla vita sobria del 
Cornaro, dettati con elegante semplicità, danno bel- 
lissimi documenti , onde governarsi temperata- 
mente nella carriera della vita. 1 dialoghi poi del 
Bembo negli Asolani , ridondanti di platonismo , 
quelli del Varchi nell’ Ercolano, ove sgrammatica 
a meraviglia, quelli dell’ Amicizia de! Sai viati e il 
Galateo di Monsignor della Casa, sebbene profusi 
di parole, senza interesse e addobbati di pensieri 
comunissimi, pure risplendono assai per la genti- 
lezza del dettato, e sono una miniera di eleganze 
spontanee e belle. Ma nissuno toccò più maestre- 
volmente lo stile del dialogo, di Baldassare Casti- 
glioni. Per me, a volerne dire il vero merito, il 
Cortigiano dovrebbe contarsi tra le prime opere del 
secolo decimo sesto. La nobiltà del carattere del- 
l’ autore, l’idea cavalleresca che ancora in Italia 
si risentia, la corte di Urbino in quel periodo di 
anni tanto illustre per opere di gentilezza e fre- 
quenza di uomini di alto ricapito, le ambascerie so- 
stenute cosi laudevolmente dal nostro Baldassare 
alle corti di Londra e di Parigi , la perizia in 
tutte le scienze e civili e militari fecero uu bel- 
lissimo conserto nella mente del nostro prosatore, 
o s’ incorporarono insieme a formare uno de’ bel- 
liss mi dialoghi . che può vantare la letteratura 
ino terna a pitto dell antica greca o latina. Il 
quadro della corte di Urbino , e dello splendore 
delle virtù necessarie a un uomo die ha pra- 
tica njgli alluri , sono il complesso del dialogo. 
Egli raccomanda la prudenza , la schiettezza, la 
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confidenza , l’ amore; si sdegna contro gli abusi 
della potenza, dà mala voce al broglio de’ codar- 
di, alla furberia de’ vili cortigiani , e colora per 
questo modo e finisce il ritratto delle doti magna- 
nime e cavalleresche, religiose e morali di un prin- 
cipe sul trono , e d' un cortigiano che lo assiste 
a’ fianchi e lo ricrea. Sebbene lo stile non sia cosi 
puro che possa dirsi dirittamente toscano , pure 
ha tanto rilievo e così ben si sostiene per nerbo 
di dizione signorilmente negletta, che qualunque 
scorso di penna vi si compensa di leggieri. La Cru- 
sca in fatti scossa a’ richiami de’ critici lo mise a 
testo di lingua. I Dialoghi di Sperone Speroni, e 
i Trattati di Pier Vettori, ultimo tra la schiera 
do’ filosofi di questo secolo, sono belli, quanto ba- 
sta a saporarsi nella favella; nel resto non mi sa- 
prei dire, tranne alcuni dettami filosofici di che 
mediocremente si lodano, se un letterato ne possa 
ricavare il gran prò. Il primo discute alla piato* 
niana sulla Vita attiva e contemplativa, ma è po- 
vero; il secondo quantunque tenga la palma tra’ 
più celebri filologi dell’età sua, a cui si debbono 
i testi de’ migliori classici corretti, ti sa tuttavia 
di pedanteria; quando non vogli eccettuare il suo 
pregevolissimo ed elegante trattatello sulla Colti- 
vazione degli ulivi , che va tra le prime opero 
della prosa didattica italiana. Tutto il rimanente 
poi, per dirne una parola in generale, sieno scrit- 
tori di trattati, di lettere o di dialoghi; o ragio- 
nino sulle scienze o sulle arti, peccano di profu- 
sione, di rettorico artificio, di lambiccati concetti 
platonici. 

Qui sarebbe luogo di poter dire, o encomiare, 
com’ è degno, coloro che tanto fecero progredire 
le naturali scienze. Ci sarebbe da fare un ben 
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lungo capitolo , rammemorando i celebri medici 
e fisici Mattioli, Cisalpini, Falloppio, Aldrovando, 
Porta, Berengario e altri; potremmo qui contare 
de’ matematici celebri Cardano, Tartaglia, Bom- 
belli, Ferrari; non che di coloro, che di nautica, 
di agricoltura, di commercio, di economiapolitica, 
di architettura civile e militare si brigarono, squa- 
drando alle nazioni straniere il cammino ove di- 
rigersi, ovvero, colpa de’ nostri, l'appicco onde in- 
superbire de' trovati italiani; ma il proposito di fare 
un compendio ce lo vieta. Invece diciamo alcuna 
cosa de’ politici e degli oratori. 

XLV1. Politici. 

Il vedere politico di questo secolo va all’avve- 
nante degli altri generi dii letteratura da noi tra- 
scorsi. Tutto è classicismo: classica la filosofia, che 
si dibatte e oscilla tra Platone ed Aristotele, o im- 
pazza arditamente e trasorbita; classica la poesia, o 
efimera, classica la storia; classica adunque era 
per essere eziandio la politica. Quando diciamo clas- 
sica la politica, possiamo intenderla in doppia guisa, 
o nella forma o nella sostanza; presa a riguardare 
nella forma la si potrebbe passare leggiermente 
e al più al più non meriterebbe altro che una 
censura di servilità; ma presa nella sostanza ella 
è interamente pagana, e dà luogo ad essere agra- 
mente biasimata. Che altro era infatti la politica 
pagana se non la ragione della forzai e i mezzi 
che si adoperavano, che altro erano mai se non i 
più valevoli all’ intento, punto nulla importando se 
fossero giusti o noi E questa politica per appunto 
anti-cristiana , pagana per eccellenza, perturba- 
trice d’ ogni ci vii comunanza, che tende a tornar 
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gli uomini bruti, aizzandoli a troncarsi sbrani, a 
nimicarsi fra loro perpetuamente, è quella che a- 
nima il malaugurato libro del Principe di Niccolò 
Macchia vello- O per ingenita vaghezza di sottMiz- 
zare tanto nel bene che nel male, cosi prò come 
contra un soggetto qualunque, come i solisti; o 
per opprimere la tirannia, dipingendone a colore 
scuro e infernale i vizi e le trulle , i maneggi 
soppiatti e le fraudolenze; o per persuasione in- 
tima venutagli dalla lettura delle opere politiche 
dell’antichità, e molto più de' (lontani, iti avanti 
al conquisto del mondo- mercé la frode e la pre- 
potenza; Macchiavello scrisse tal libro di politica, 
divisa per tutto dall’onesto* avente solo di mira 
l'utile, che aggravò- il suo- nome di tale infamia, 
che per tempo die volga, non fiu che si dilegui. 
Perciocché tanto vituperosa divenne la celebrità 
del suo sistema, che a dinotare le mire furbesche 
di un egoismo in grande, sovvertitore d'ogni buon 
ordine di disciplina morale civile e religiosa, passò 
nelle lingue di Europa il vocabolo di Macchiarti- 
Usino. 1 suoi discorsi sulla prima deca di Livio, 
mostrano abbastanza perizia dell’ arte militare , 
ch'egli poi ampiamente sviluppò nel trattalo su 
questa terribile disciplina. Se non che, proccupato 
dall'idea gentile e guerriera di Roma, sdrucciola, 
in più d' un fallo, e anzi che avvisare i beni della 
civiltà moderna cristiana, rimpiange quegli anti- 
chi tempi di paganesimo, ove cosi spessi e lauti 
erano i banchetti campali di carne umana. 

L’ Algarotti loda immensamente questo libro-, 
e si fatica a mostrare che i posteri, e in ispccieltà 
Federico di Prussia, si giovarono molto de' precetti 
del nostro autore; con quanta buona ragione egli 
ciò si dica, io non lo so: a questi dì è dimostrato 
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che il Macchiavello su questo alTarc della guerra, 
fu assai superficiale, e coll'occhio intento a ri* 
guardare i tempi della freccia e della lancia, non 
mise cura a conoscere i bisogni de’ tempi che sot- 
tentravano, armati di bomba e di cannone. 

Altri due politici che seguitarono appresso , il 
Boterò e il Gianootti, non furono così ciechi da 
inviscerarsi, come Niccolò, la idea trista pagana 
della forza e dell'utile: anzi, quando se ne eccet- 
tui la forma, a tutto lor potere la schivarono. 11 
primo nella sua Ragione di Stato, procedendo sem- 
pre con ordine e stretto rigor filosofico , sagace 
insieme e positivo scopritore de’ diritti e delle pene, 
onde si costituisce e bilancia la società , rizzò , 
quasi a dispetto del secolo che altrove ne lo ti- 
rava, il suo sistema politico sulle leggi immuta- 
bili della giustizia e del vangelo; talché venne per 
questo modo a riuscire di fronte a Macchiavello, 
e a scalzare quello che il politico fiorentino avea 
paganamente edificato, secondando l’ impulso di un 
secolo iniquo e perverso. Bolero va segnando con 
mano maestra, e quasi idealmente, le vicende tutte 
in che può incontrarsi uno Stato, che uno e coin- ' 
patto nella persona del Principe sorge e s’ indirizza 
al suo civile e morale perfezionamento; egli dimo- 
stra tanto le cagioni che ne prosperano la indu- 
stria e il commercio, la cultura e la civiltà , la 
guerra e la pace; quanto quelle che ne rodono le 
basi e ne accelerano la decadenza e la mina. In 
tutto, oltre la erudizione e la storia, che gli fanno 
un bel giuoco, e’ fa spaccio di mirabile accorgi- 
mento e idealità congiunta con una somma mo- 
derazione. « 

Parlando poi del Principe, sortito dal cielo ad 
affrenare e reggere lo Stato, egli lo vuole dirit- 
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tamente e da vero religioso; e che ne’ provvedi- 
menti da dare a’ suoi popoli , si accosti attenta- 
mente a spiare gli oracoli di Dio e della coscienza 
« perchè, dice egli, deve il principe cristiano chiu- 
der la porta del suo consiglio segreto all’evange- 
lio e a Cristo ? e drizzare una ragione di Stato 
contraria alla legge di Dio , quasi altare contro 
altare ? o come può sperare che le cose gli deb- 
bano succedere felicemente , se le ha consultate 
senza rispetto alcuno verso 1’ autore {lolla felicità? » 
(Kb. 2 p. 89 Venezia 1606). 

11 secondo ne’ quattro libri della Repubblica Fio- 
rentina, perchè la nazione non ricadesse ne’ me- 
desimi errori e tumulti, che in fra il termine di 
pochi anni, per ben due volte, l’ aveano in misero 
stato ridotta; si mpsse, lasciando la generalità e 
scendendo a discorrere sul vivo e concreto de’ fatti, 
a speculare e scrivere, che forma di governo si 
potesse introdurre nella città di Firenze, la quale 
potesse piacere a tutti i cittadini , di qualunque 
sorte essi sieno, talché tutti vivessero quietamente 
senza timore , senza odio , senza sospetto. Egli , 
spiegando il corredo delle sue doti politiche , e 
mostrandosi sperimentato e accorto, pare che l’ in- 
dovini in alcuni punti; ma il volere che il prin- 
cipio conservatore della repubblica risegga meglio 
e a preferenza di qualunque altro ordine civile , 
ne’ popolari, siccome quelli che sono più adatti a 
difenderla, ed essere faticosi Sperti prudenti nel 
maneggio degli affari; il voler conformare il go- 
verno di Firenze a quello di Roma, di Sparta e 
di Atene non gli si può certo in alcuna guisa pas- 
sar buono, quando pure a discolparlo non si ri- 
fletta che l’ abbiano potuto far travedere o il se- 
colo che correa invaghito del paganesimo, o la 
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smania inveterata de’ Fiorentini di governarsi a 
comune, o la condizione in cui si trovava di es- 
sere il Giannotti, esule, cioè, due volte pel risor- 
gente dominio de' Medici. 

Piissimo però trattò queste spinose materie , 8 
diè prove di singolarissima avvedutezza quanto il 
Pani ta. 1 suoi Discorsi politici, ove ragiona della 
decadenza e dell' ingrandimento de’ Romani, sono 
elaborati, magistralmente condotti e politici per 
eccellenza , tanto chè noi non vogliamo a lo- 
darli spargerci più parole. Quello in che peccano 
si è la esclusione : perciocché, come non ci fosse 
altro a mondo, su cui rivolgere I attenzione, si 
ristrigne alla sola Roma, e con occhio sagace va 
scrutando le cagioni , onde tanto grande divenne 
e poderosa, e gemendo poscia sotto il peso della 
sua mole si abbattè e infranse. Alcune volte , a 
guisa di un casista , mette a disamina e discute 
sopra circostanze civili fittizie ; nel che addimo- 
stra fondo d’ingegno assai politico, ed acume non 
ordinario di vedute; non traguarda mai però I av- 
venire, se non di rado; e il campo delle sue os- 
servazioni si ristrigne solamente al mondo pagano, 
quasiché questo fosse degno delle filosofiche con- 
siderazioni unicamente. Eppure qual seme di idee 
nuove non si sviluppava a quel secolo, quali con- 
cetti non si spiccavano dalla civiltà moderna e 
cristiana I 
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XLV1I. Eloquenza propriamente della. 


L'Eloquenza propriamente detta non ebbe se 
non pochi e timidi, cultori. Coloro che vi si ac- 
cinsero riuscirono freddi e insutBi declamatori , 
o seguaci di Tullio e di Boccaccio, o dissertatori 
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accademici. Noi accennammo sopra, dando un’oc- 
chiata generale all’eloquenza , le vere ragioni di 
questa miseria ; perchè non ci occorre ripeterle 
nuovamente: ci basti però l’osservare, che gl’in- 
gegni non poteano mica riuscire a un grado qual 
che si fosse di eccellenza nell’esercizio di questa 
facoltà, atteso lo studio delle parole e delle frasi 
che si Iacea; e molto più essendosi preso a mo- 
dello il Boccaccio, lo per me porto opinione ( e 
altro che timidamente non la dico) che non vi ab- 
bia libro, quantunque egli per sé ne sia abba- 
stanza fornito, tanto nemico dell’eloquenza riguar- 
do a noi, quanto il Novelliere fiorentino. Quello 
strascico di periodi , quello studio sulla dizione , 
quell’ artificio Tellurico che tonto vi pompeggia , 
mi pare nato fatto ad assiderare il cuore, a in- 
trigare l’agil volo de' pensieri e degli affetti. Que- 
sto pensiero mi venne in mente dail’osservare gli 
scrittori più famosi di questo secolo. Poffare ! di- 
cea tra me , tanta freddura ! tanto snervamento 
d’ideo! mancò loro l’ingegno, l’ imaginazione , 
l’interesse? nulla di questo: che cosa adunque 
mancò loro? l’educazione letteraria : o altrimen- 
ti: ebbero l'educazione letteraria, ma questa mi- 
cidiale alla vera eloquenza. Lo studio esclusivo 
che misero nel Boccaccio, disseccò loro la vena, 
appiccinì i pensieri, spense in culla questa nobi- 
lissima facoltà. 

In fatti che cosa sono mai le orazioni politiche 
del Casa, dello Speroni, di Alberto Lollio, di Bar- 
tolomeo Cavalcanti , del Nardi , del Busini ? mi- 
sere , grette declamazioni , periodi compassati , 
frasi boccaccesche , figure rettoriche , imitazioni 
fredde di Tullio, e tali altre pedanterie che smor- 
zano ogni estro e illanguidiscono ogni affetto. Do- 
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v’ è il fuoco, l’energia della parola, i fulmini del 
concitato cuore, la discioltura della lingua, quella 
elegante negligenza che rapisce, s' insinua , per- 
suade e trionfa? Eppure il Casa peroiava a Carlo 
V per rappaciarlo col duca Ottavio e restituire la 
città di Piacenza a chi si dovea per diritto; il Nardi 
allo stesso Carlo contro il Duca Alessandro , di- 
pingendo le miserie degli oppressati fiorentini, e 
i soprusi del tirannesco Signore; il Busini al Duca 
di Ferrara per gli emigrati cittadini; taluni parla- 
mentarono al popolo ne’ torbidi di Firenze, ed al- 
tri in altre occorrenze: perchè adunque furono 
cosi smilzi e spossati, o verbosi e languidi? le ra- 
gioni le abbiamo toccate. 

Il pulpito avrebbe potuto supplire, e aprire un 
ben largo campo agli oratori. Ma quivi ancora vi 
erano i due estrenfi: i ministri della parola o si 
dilavavano in chiacchiere, e faceano azzufiare Pia- 
tono ed Aristotele con filatere di testi fino alla 
nausea, o convertivano il pulpito in tribuna. Egi- 
dio da Viterbo o il cappuccino Ochino , caldi ri- 
formatori, diedero mostre d’ingegno oratorio, e 
forse avrebbono aperta una scuola, ma le circo- 
stanze de' tempi, erano tali, che ogni sforzo o riu- 
sciva in nulla o in esorbitanze. La corruzione ge- 
nerale, le opinioni oltramontane, lo spirito filo- 
logico che ancora durava, il poco studio della Bib- 
bia, l' imitazione servile della forma, o lo spregio 
totale di quella erano un grande intoppo a svilup- 
par 1 eloquenza, come facea bisogno. 

XLVIII. Eloquenza straniera. 

Siame pur arrivati al secolo, in cui le lingue 
ouropee universalmente adulto e formate, corain- 
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ciano a far mostra disè, a rabbellirsi, a studiarsi 
altrove, a tradursi, ad adoperarsi cosi nel foro, 
come ne' pergami, tanto nell’amena letteratura che 
nelle scienze. La Francia per le cure di France- 
sco I e di Margheiita fatta accorta dalla pleiade 
poetica a dar libero corso, ad educare la propria 
lingua, procacciò introdurla ne’ tribunali e nella 
corte. La voce di Duprat, di Marillac, di Lizet, di 
Pasquier si facea sentirò con diletto, e dimostrava 
la pieghevolezza della favella, e il brio di che 
mettea gran lampo. 

I furori della Lega jnlanto, c il bollor nazio- 
nale degli ugonotti avea spirato tale energia alle 
menti; e queste per conseguente così influivano 
sulla parola, che non maraviglia se gli oratori sa- 
cri e profani cominciavano a far valere 1’ eloquenza 
e a vestirla di tutta la forza e la magnificenza. 
Come Rotrou preludeva alle maraviglie di Cor- 
neille, Ligeudes e Senault aprivano la carriera a 
Bourdaloue, a Massillon e a Bossuet. Questo ca- 
lore a rianimarla potenza della parola veniva ad 
accrescersi dalle traduzioni classiche, per che la 
lingua raflorzandosi pigliava nobile tempra, un an- 
dare più maestoso c si rendea più adatta ad espri- 
merò concetti nuovi ed arditi. Amyot volgareg- 
giava con dolce e flessibile dicitura il Plutarco , 
e coniando nuovi vezzi crescoa la splendida dovi- 
zia dell’idioma; De Vayr trasportava nel natio 
linguaggio Cicerone e Demostene; Coefleteau e de 
Vaugelas lavoravano attorno a Floro e a Curzio. 
Intanto gli Storici, sebbene radissimi , faceano a 
divedere perizia, estensione di vedute politico e 
magnificenza. 11 Presidente de Thou si qualificava 
sopra tutti, sebbene scrivesse latinamente; e il ce- 
lebre Montaigne fermava colla sua prdfea semplice 
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e arguta, elegante e spiritosa, rifuggente da ogni 
latinismo o innovazione, la natura intima della lin- 
gua. Il secolo del lustro francese era vicino; mercè 
di tali autori la letteratura francese era non che 
preparata, ma quasi adulta; vedremo nel discorse 
seguente come fatta robusta si lanciò a correre 
generosamente il suo arringo. 

Se pigliamo di mira la Spagna, non possiamo 
non riconoscerla se non pari, almeno emula del- 
l' Italia per Io geoere prosastico. Lasciando stare 
per ora che la sua eloquenza venne per tempo a 
svilupparsi, e a divenir magnifica, disinvolta e no- 
bile, mercè gli uomini di stato e di spada , che 
l’ adoperarono, improntandola quasi 4t loro fasto 
e magnificenza; lasciando di noverare le poetiche 

J irose del Cervantes e di altri romanzieri, i quali 
e comunicarono polso non solo, ma gentilezza ed 
armonia; chi non si maraviglia alla pienezza ed 
eleganza, alla semplicità insieme e alla robustezza 
del Peralta, di Luigi di Granata, del d’Avila, che 
sui pulpiti tuonavano con vera eloquenza la pa- 
rola dell’Onnipotente? Le traduzioni de’ loro di- 
scorsi in varie lingue, ci possono in parte testi- 
moniare la loro eccellenza per questo riguardo. 
Nè mancarono intanto gli scritti didattici ad ar- 
ricchire sempre più la lingua e a fregiarla innal- 
zandola a concetti gravi e morali. Il Da Ponte , 
il Rodriquez, Fernando Perez de Oliva, il Granata, 
e il tanto celebre Antonio di Guevara , col suo 
Marco Aurelio, lodato sommamente dal Casaubono, 
sono tali scritture, e di tanto valore che baste- 
rebbono sole a dar fede della cultura letteraria 
della nazione spagnuola a questo secolo; perchè, 
oltre la cara semplicità ed eleganza, oltre il pre- 
gio dello spirito religioso, vi si rinvengono tanti 
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lami e squisitezze dì pensieri così morali e filo- 
sofici, che mostrano abbastanza come gli studi fio- 
rissero al di là de’ Pinerei. 

Gli storici però sono radi o di pochissimo nerbo. 
Pare una maraviglia il vedere gli Spagnuoli, tanto 
grandi in affari politici, empire il mondo del ro- 
more dello loro conquiste; e non pensare poi a 
tramandare ordinatamente le loro imprese a’ po- 
steri. Molto fare poco dire: era il motto nazionale 
degli Spagnuoli in questo secolo. 

Si conta con onore solamente la Storia della sol- 
levazione de’ Mori nell’ Alpuxarres scritta dal Men- 
doza; ma è una imitazione di Tacito e di Sallu- 
stio, fatta a sfoggio di arte. Le avventure di La- 
zariglio, lavoro del medesimo autore, sono un ro- 
manzo di furberie, che andò tanto a sangue degli 
Spagnuoli. Lazariglio è un monello fradicio di vi- 
zi, il quale, acconciatosi a servire molte persone 
e avuto l’agio di conoscere il mondo, descrive i 
vizt delle diverse classi della società. 

Il Portogallo a preferenza della Spagna si qua- 
lifica per merito storico. La sua lingua raffazzo- 
nata dal romanzo del Kibero e di Rodrigo Lobo, 
che ad esempio del Bembtf, scrisse la Corte alla 
campagna e le Notti d’ inverno , potè benissimo 
prestarsi aH’ufficio di scrivere storie. Geronimo 
Cortereal narrò le avventure di Mannello de Sousa 
naufragato al Capo di Buona Speranza; egli imita 
la magnificenza di Livio. Giovanni di Barros mise 
a stampa le Scoperte e le Conquiste de’ Porto- 
ghesi; spira un vivace patriotismo, ed è interes- 
sante per ciò stesso eh’ è sospetto della verità: fu 
continuato dal Conto, quasi della stessa lena. Lun- 
ghissima, fastidiosa, prolissa e per giunta incom- 
piuta opera iutraprcse Bernardo de Brito por ve- 
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ler discorrere narrando fin dai primordi del mondo 
la Monarchia Lusitana. Chiude la schiera degli 
storici Girolamo Osorio, il quale del re Manuello 
scrisse con tale franchezza e quasi licenza di pen- 
sare, che da uno scrittore di quel secolo, e in Por- 
togallo non si sarebbe certo aspettato. 

Che ci diremo però dell’ Alemagna e dell’ In- 
ghilterra? appena è che l'animo ci soffre di dirne 
una parola alla sfuggita: così intrigata , scabrosa, 
tanto risichevole a maneggiarsi è la storia loro 
in questo secolo, massimamente per ciò che mira 
vulgare eloquenza; la quale, adoperata da perfidi 
ministri ed infiammati cervelli a sostegno d’ in- 
sane dottrine, a storpiare le cose più sacre e re- 
verende, a dirompere ogni freno, ad insinuare il 
veleno mortifero dell'errore sotto le ipocrite sem- 
bianze del dritto, del vero e dell' onesto, perduto 
di vista 1’ essenziale suo scopo d* inculcare e fare 
abbracciare la verità, mise in subbuglio, disunì e 
ribellò mezza Europa , menando orrendo guasto 
sulla religione non meno che sulla politica. Noi 
per tanto, spigolando il puramente necessario a 
sapersi, toccheremo qualche cosa per sommi capi. 
La lingua tedesca pigliò già sua tempera elegante 
torbita ed armoniosa, mercè la Bibbia di Martino 
Lutero, che egli, rapito a salvamento nel castello 
di Wartburg in Turingia, quando ricusò di ritrat- 
tarsi solennemente innanzi a Carlo V , tradusse 
con indicibile e sacrilega licenza e mutilò. Da indi 
in poi il volgare de' Germani, o la lingua dotta, 
che si voglia dire, prese una forma del tutto no- 
vella. Siccome Lutero scrisse nel dialetto di Ei- 
sleben nel Mansfeld sua patria , eh’ era mediana 
all’ alta e alla bassa Sassonia; così conjugandosi 
i due dialetti insieme perì il basso tedesco vivo 
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ricco ed energico, e la favella classica e letterata 
divenne quella della Bibbia luterana. A tanto si 
può ridurre quello che i Tedeschi si dicono su 
questo proposito; se ciò sia lodo per Lutero o per 
la Germania noi lo lasceremo decidere a chi vede 
più in lì nelle cose storiche. Il fatto però, in che 
bisogna accordarci, si è, che dalla Riforma in poi, 
il linguaggio riordinato novellamente, cominciò a 
coltivarsi meglio che in altri tempi, ad adoperarsi 
indifferentemente nelle dispute, ne’ proclami, negli 
biasimi, nelle invettive e in quelle scritture o 
fogli popolari atti a seminare le idee correnti. Ma 
il grosso della nazione culla e addottrinata, quando 
non vogliamo eccettuare Giovanni Thurnmayer, che 
scrisse la Cronaca di Baviera in un tedesco assai 
simile a quello di Lutero, ed alcuni altri di poca 
vena, scriveva per lo più in latino. Abbiamo infatti 
i celebri latinisti di questo secolo in Germania, sieno 
teologanti, sieno storici, i quali non temerebbono 
di venire a fronte degl’ Italiani per recondita sa- 
pienza di lingua e di modi ; sebbene poi stieno 
loro sotto di gran lunga per ispontanea natura- 
lezza, lepori ed armonia. 

L’ Inghilterra quasi correa lo stesso stadio. L'al- 
tercazione e le ire de’ protestanti, il sangue degl’in- 
nocenti cattolici, i tradimenti nefandi , la ferocia 
delle persecuzioni ristecchirono i cuori e le fan- 
tasie. La tolleranza poi de’ culti, la libertà di co- 
scienza fu micidialissima all’ eloquenza , riducen- 
dola alla funzione assai ridicola di dissertare stando 
sulle generali nè scorrendo mai alla pratica. La 
lingua però trasse nerbo ed armonia dalla prosa 
poetica dell’ Arcadia di Filippo Sidney, da’ lavori 
sommamente proficui del classico Tommaso Sak- 
ville. Lo studio della Bibbia e delle traduzioni vol- 
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gari, che se ne faceano correre tra la gente, comu- 
nicavano un non so che di forza orientale allo 
stile. Con tutto ciò non comparivano alla luce 
opere tanto pregiate e di polso, che se ne potesse 
vantaggiare la prosastica letteratura. La stessa 
Storia del Mondo di Raleigh è minuta e prolissa, e 
si allunga in sì fatte dicerie, che diviene noiosis- 
sima, ad onta che l’autore vi alloghi opportunamente 
qui e là delle riflessioni molto utili alla filosofia 
della storia e alla politica; quella di Bacone che 
si versa in descrivere le gesto di Enrico VII pro- 
cede ammanierata e ambiziosa; le altre in buon 
numero, o furono scritte in latino , e di cui ci 
passiamo, ovvero da autori così fatti, che si po- 
trebbono solo nominare per segnare le tracce che 
tenne la cultura della lingua, non già per alcuna 
rarità di pregio che si abbiano. Alcuni sono puri ma 
di vena aridi o scarsi , altri soipdti di volita o 
aggirati da pregiudizi di setta , altri in fine per 
lo stile traente al germanico o al latino s’ ina- 
sprano e fuggono da ogni armonia. 

Conclusione e Riepilogo . 

* . : ' 

Vario, intrigato, laborioso è stato per fermo- il 1 
periodo della italiana letteratura , che noi , per 
qaanto comportavano le nostre forze abbiamo som- 
mariamente percorso. Se volessimo ora, giovani 
studiosi, darvi come in un dipinto a vagheggiare 
la svariata ricchezza de’lavori che haBno, in qua- 
lunque maniera si voglia, esercitato la nostra cri- 
tica, gli sguardi di chi tra voi si farà a contem- 
plare, rimarrebbono senza fallo di un maraviglioso 
• lutto cangiante spettacolo deliziati. Tutti i rami 
della roultiplice letteratura, cominciandoci da’ più 
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tenui e meno vistosi, e mano mano continuan- 
doci e innalzandoci a’ colossali e magnificamente 
luminosi, che, sotto il benigno nostro cielo svol- 
gendosi, hanuo con più o con meno di agevolezza 
e dirittura fruttificato, entrerebbono in bellissimo 
e grazioso concerto a lumeggiare in questa gran 
tela. 

La poesia, corteggiata e adorna dalle sue di- 
versissime specie, darebbe di sò la più aggrade- 
vole insieme e la più vaga scena che si vedesse 
mai. Ella si mirerebbe picciola e modesta , deli- 
cata e bella procedere dapprima sul cammino se- 
gnato del Petrarca, e tirarsi dietro gran calca di 
ammiratori e seguaci, non d’altro desiosi, che di 
spargerle il sentiero tutto di fiori, di vezzeggiarla, 
e renderla ognora più elegante, ammodata e raffi- 
nata. Quindi ci apparirebbe , quasi annoiata dal 
pur seguire le medesime orme, recarsi a un tratto 
•opra sò stessa, vergognarsi de' suoi vezzi, sde- 
gnarsi contro i ceppi in che ella si mise volon- 
tariamente, romperli, librarsi generosa altrove e 
tentare l’ inusato volo della epopea. Ma che? af- 
franta la sua lena, nè possente a raggiugnere chi 
sulla schiera de’ poeti si levò com’ aquila sopra i 
minori augelli, ella si arresta pensosa, ed è tutta 
in esaminare il nuovo cammino da intraprendere: 
ed ecco però fatta animosa dalla caduta rimpen- 
narsi nuovamente, crear novelle forme, cantar di 
Orlando e de Cavalieri , imbracciar lo scudo di 
Malagigi, salir su’ cavalli alati a un nuovo Par- 
naso. Oh! chi le potrà tener dietro coll’occhio al 
fender che fa generosa le nubil chi non istupidì- 
soe alle nuove palme che miete, a’ nuovi allori di 
che si cinge, a’ nuovi aerei campi in che si spa- 
ziai Ma già elja si è scapricciata al giuoco biz- 
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farro e svariatissimo delle sue fantasie: è tempo 
oramai di seguirla , mentre con larghe e lente 
ruote discende dalla sua altura, e fatta più as9en- 
nata e morale si volge alla istruzione delle menti, 
alla educazione de’ cuori. Miratela pertanto pro- 
curar tutto onde pareggiarsi al cantor di Mantova 
co’ poemi delle Api e della Coltivazione; miratela 
comporsi a gravità, brandir la verga della corre- 
zione, girarla sul vizio, ora affrontandolo a viso 
aperto e con sopracciglio giovenalesco, ora pugnen- 
dolo di frizzo e sbadatamente all' oraziana: mira- 
tela, ora tirare il pianto, rappresentando le 9cene 
di sangue e 1’ atrocità de’ misfatti , ora commuo- 
vere le brigate a riso, celiando alla famigliare sulle 
pazzie degli uomini, Ma (chi lo crederebbe?) ella 
fa altresì un tristo sperimento delle sue forze nel 
campo della drammatica: non potendo da sè , si 
acconcia a riprodurre 1’ antico teatro: tanto è as- 
sai perchè cada rifinita dietro le ormo risolute 
e gigantesche di Eschilo e di Euripide, e a fronte 
de’ drammatici stranieri si peggiori di guisa che 
appena si rinomi. 

Nè l’ eloquenza dall’ altro canto si starebbe a 
far nulla. Elia quasi passo con passo misurandosi 
colla sua sorella , appare dinanzi al publico ti- 
mida e paurosa e s’ intrattiene dapprima a diver- 
tire gli ozi delle società e delle corti con delle 
galanti e piacevoli novelle ; si determina quindi 
ne' suoi confini., si corrobora nella sua natura 
mercè le cure de’ filologi e delle accademie, fin- 
ché rafforzata e complessa e in tempera di osar 
tutto si lancia nel gran campo della politica e 
della storia. Oh! seguiamola un momento nell’atto 
ch’ella maestosamente si avanza nel suo cammino, 
e va cogliendo quelle fronde, onde intessersi al 
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<fapo la corona. A fianco di Erodoto e di Lìtio, 
di Tucidide e di Sallustio corre dapprima il suo 
arringo, imitando; e quasi cieca si conduce dove 
il classico lume le addita la via ; ma non appena 
apre gli sguardi e si vergogna di non poterli in 
conto alcuno superare, nò per potenza di parola, 
nè per aria drammatica, nè per nerbo di alletti, 
nè per simmetria ed ordine di parti-, che delibera 
scostarsi al tutto dalla loro guida , e ne accada 
che che sia, si apre baldanzosa una strada, onde 
vincere e soverchiare gli stessi classici; e li vince di 
fatto eli soverchia: tanta è la gagliardia delle sue 
riflessioni, cosi grande la estensione delle sue ve- 
dute, tanto prevale per senno pratico , filosofico 
consiglio e altissima politica! Non contenta però 
di aver sudato nobilmente nell'aringo storico, di- 
scende con Tullio e con Platone a gareggiare per 
dettami di ragione e di dritto, di culto c di ci- 
viltà, di pace e di guerra, ora dialogizzando fa- 
migliarmente, ora dissertando scolasticamente. Ep- 
pure, (si penerebbe a crederlo.se non cel chiarissero 
i fatti,) il foro, il pulpito, la tribuna sono il campo 
delle sue miserie e delle sue sconfitte: nel foro cin- 
guetta e s'intriga, è ispida e incomposta; nel pulpito 
non sa che si dica, e immiserisce; nella tribuna de- 
lira e farnetica: tali erano le condizioni dell’Ita- 
lia a quei dì, tanto il pregiudizio nello studio delle 
lettere, così mal intesa la carriera degli oratori! 

Ecco, giovani valorosi, la scena che da mano 
più aperta che la mia non è, vi si potrebbe di- 
pingere a diletto non ni no degli sguardi che per 
mostrarvi il cammino che la letteratura ha te- 
nuto in questo secolo. Se volessimo discorrerla co- 
gli storici de’ secoli decimo settimo e ottavo , do- 
vremmo convenire tutti quanti a chiamare qiic- 
Leit. Hai. 19 
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sto secolo il secolo d'oro per l’ Italia, come quello 
di Augusto per Roma, di Luigi XIV per Francia. 
E tale fu di fatto per ciò che guarda pvmtà di 
favella, ingenuità di mauiere, splendore e varietà 
di lavori. Ciò non di meno, io non so, se , cor- 
rendo tutto il complesso della letteratura nell’ e- 
poca sopra descritta, vi siete mai accorti di un ele- 
mento esclusivo, costante , quasi animatore , che 
ha signoreggiato le lettere e modificatole a sua 
norma. Questo elemento vivo costante , se mal 
non mi appongo, si è la preminenza della forma 
classica. 

Chi non vede altro di meglio che quessa forma, 
o vuol lutto rapportare a quella, come a un re- 
golo infallibile, si persuade leggiermente che il se- 
colo di Leone X sia il vero secolo dell'oro, non 
possibile a paragonarsi con qualunque altro l’ab- 
bia preceduto o lo sussiegua. Ma egli è da sapere, 
come sovente abbiamo inculcato, che il bello non 
dimora unicamente nella forma , se bene questa 
v’influisca moltissimo a farlo rilevare e splendere. 
Pei secoli pagani l’ armonia delle parti, lo splen- 
dor della forma era quasi il tutto; e gli autori 
che ad essa intendevano 1’ animo, raggiugnendola 
comunque , toccavano lo scopo letterario ideale 
della loro cultura o civiltà tutta materiale ; ma 
ne’ secoli moderni e cristiani, la faccenda va tut- 
f altramente: in questi altro è lo scopo degl’ in- 
gegni; altro l’ideale che avviva e scuote le ten- 
denze ed i sentimenti. L’uomo rigenerato non ò 
più sotto l’ influsso tirannico del concreto, de’ sensi 
e della natura* egli si è per virtù soprumana ri- 
scosso dal loro giogo ; egli impennò sull’ ali dei 
suoi desideri ad altro mondo: aHo spirituale , al 
soprannaturale, al Sommo Vero, all’ Infinito Bene, 
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a Lui che tutto a sè aduna e a tutto è forma. Ecco 
quindi aperta la via alla vera sublimità, a quei 
sentimenti, che, non ristrignendosi più sotto il cer- 
chio dell' orbe, nè vincolandosi al giro delle ma- 
teriali azioni, grandeggiano per tutte guisa, si svi- 
luppano e spaziano fuori ogni materia, e si esal- 
tano alesandosi nell' Infinito : ecco quindi ger- 
mogliare l’arte nuova, cristiana, varia, diversa; 
ecco costruirsi I' edificio della letteratura moderna,’ 
inteso a maraviglia e svolto nel poema monumen- 
tale di Danto ; il quale benché uno e armonico, 
pure e tanto diverso dalla forma classica, quanto 
l'ideale dell’ una si svaria e digerisce dall’altro. 
Nientedimeno questo principio tanto fecondo non 
si conobbe da’ letterati del secolo sedicesimo , e 
contenti alla plastica forma del bello classico, stor- 
narono le lettere dal loro ideale civile e religioso. 
Difetto grandissimo! che spiega tanti abbacina- 
menti, tante cadute, tanto povertà, tante miserie, 
tanti traviamenti che noi abbiamo veduto nello 
Ietterò italiane di questo secolo. Difetto nocevo- 
lissimo! che impegnò il genio italiano per tanti 
secoli, e lo rese schiavo e imitatore, e diede co- 
pia agli stranieri di soverchiarci non solo nella 
drammatica, che presso loro , principalmente in 
Ispagna e in Inghilterra, salì altissimo, ma ezian- 
dio nel dare alle lettere uno scopo più utile, e nel 
farle servire alla civiltà 

# Speriamo che questo difetto ne’ secoli seguenti 
si vada ristorando; speriamo che gl' Italiani, am- 
maestrati dall’esperienza e dall’esempio, vadano 
* componendo una letteratura vera, nazionale, cri- 
stiana per eccellenza. 

l'lN£ DEL DISCORSO QUARTO E DhL PRIMO VOLUME. 
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LIBRI SCOLASTICI vendibili nelle librerie 
Palermo di Giov. Pedone , via Toledo n. 
e via Maeqveda n. 147 rimpetto la R. Unti 
tilà degli studi. 




1 - • ** 


Àmbrosoli Elementi della lingua italiana estr 
dal Manuale di detto autore; quarta edizio 
tari 1. ^ 

Blancard, 11 tesoro de’ fanciulli, diviso in tre par 
« ti, morale, virtù, e civiltà; in-8°, con figur 
Napoli, tt. 2. 

Petto, in carta fina tt. 3. 

Cardella, Storia della letteratura Greca e Lati 
Palermo in-12° tt. 0f 

Compendio della Mitologia , aggiuntovi in fine u 
dizionarietto mitologico , antico e moderno 
in-12° tt. 1, 10. 

Favole scelte di Bertola, Pignotti, e Meli, con 
italiane e siciliane, in-12° tt. 2. 

Galanti Geografia elementare, decimaquarta edi- 
zione riformata ed accresciuta; in-8°, Napoli 
tari 6. 

Giardini, Lettere scelte dai migliori italiani scrit- 
tori, in-12°, Napoli tt. 2, 10. 

Goldismith, Compendio della Storia Romana tra- 
dotta da Villardi , voi. due in-12° fig. , Pa 
lermo carta fina tt. 3. 

Petto Storia Greca, voi. due, Napoli tt. 2, 10- 
Jnsenga Compendio del prospetto della Storia let 
teraria di Sicilia del secolo xvm , dell'Abate 
Scinà, con alcune aggiunte sulla letteratura 
del secolo xix, in-8°, Palermo tt. h. 
Lambroschinì , Lettere per i fanciulli, voi. due Na- 
. . , . poli tl. 7. 
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